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STORIA CIVILE A 

DEL 

. * . • -, * r 

REGNO DI NAPOLI 


LIBRO QUARTO 


I Longobardi non altronde , clic da’Goti ricono- - 
scono la loro origine, e la penisola di' Scandinavia fu 
dell una e dell’altra gente la comune - madre: regione,- 
che a dovere fu da Giorimndes appellata Vagina gen- 
tilità^ e che può meritamente vantarsi di avere pro- 
dotti tutti quelli Principi, che lungamente le Spagne, 
buona parte delle Galliche sopra tutto l'Italia signo- 
reggiarono, la quale ancorché veggasi di questi tempi 
sottratta dal dominio de’ Goti, ben tosto ricadde sotto 
quello de’ Longobardi; e, questi poi mancati, sotto i 
Normanni, che pure vantano la medesima origine (a). ” 
I Gepidi, che dalla prosapia de’ Goti discesero, usciti 
da quella penisola insieme co’ Goti, alla Vistola fer- 
maronsi (&): indi superati i Borgognoni, si avanzaro- 
no, come narra Procopio, nell' una e nell'altra riva 
del Danubio, dove furono a'Romani infesti per. le va- 
> - ‘ ’ ■ . * . • ■ 

(a) Joraandcs hist. Gol. (i) Grot. iu Proleg. ad hist. Gol. 
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6 STORIA CIVILE 

rie incursioni e scorrerie, che fecero in- quella regia- 
ne, secondo che scrive Vopisco. Finalmente regnando 
in Oriente Marziano Imperadore, avendo discacciati 
gli Unni dalia Pannonia, quivi fermarono le loro sedi, 
tgli è altresì appresso sì gravi Scrittori costantissimo, 
che divisi fra loro i Copuli, da questa divisione ne 
aursero i Longobardi; ond e, che Salmasio (u) renile 
a noi testimonianza d aver egli in alcuui antichi libri 
Greci, non ancora impressi, osservato, che i Gepidi 
si nomavano Longobardi: Gepidae , qui ilicunlur Lon- 
gobardi: e Costantino Porfirogenito Imperador di Co- 
stantinopoli, daLL' istoria di Teofane (quegli, che dai 
Greci fra il numero de’Santi fu venerato ) trascrisse 
àncora, che dalla divisione dc'Gepidi sursero i Lon- 
gobardi (b). 

Chi parimente di lor facesse memoria egli è Pro- 
spero Aquitanio ■ Veseovò*\di Reggio, che scrisse in- 
nanzi Paolo VarnefFido Diacono d'Aquibju: parla egli 
di questi Longobardi, dando loro la medesima origi- 
ne, i quali dalla Scandinavia, giunti a lidi dell'Ocea- 
no, avidi di nuove sedi, primieramente sotto Ibonc, 
ed Ajone loro Capi vinsero i Vandali, e si dissero 
Vinili, cioè vaghi, non avendo, allora alcuna ferma 
sede; ma da poi avendo eletto .per loto Re Agilmondo , 
dopo avere scorse varie regióni, finalmente nella Pan- 
nonia si fermarono. Dopo Agilmondo ebbero succes- 
sivamente per loro Re, Iawùsco , Leta\ lldtfoc , Gudeoc , 
Clafjo, Tato (c), c dopo questi l'allay, del qual Prin- 

(a) Salrnns. apnd Grot. loc. cit. {!>) Constant. Porphyrog. 
tle Admin. Imperio t. l5 ex bisturi» S. Tlieophanis. Et Ge- 
pides quiijem, e* qitibns poste» Longobardi, alque Avare* 
per successionem oriundi sunt. (e) Gròt. in Prolegom. ad hist. 
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DEL REGNO DI NAPOLI LIB. IV. 7 

cipc appresso altri non fossi memoria, siccome colui, 
ohe regnò picciol tempo,. ed in continue guerrp. Suc- 
cederono poscia Foco, Aedoino , e finalmente Alboino, 
quella che, arendo stabilite con Narsete una ben fer- 
ma e stretta pace ed amicizia, fu poi riserbato alla 
conquista d'Italia. . ■ / 

Come questi Popoli prendessero il nome di Lon- 
gobardi, non bisogna volerne più di quello, che con 
molta assicurami ne scrisse. Paolo V afnefrido (n), cioè, 
che questi "Vinili si dissero Longobardi per là lun- 
ghezza «Ielle loro barbe, le quali con .tanto studio 
serbar ansi essi intatte dal ferro; imperciocché, secondo 
il lor linguaggio, lang non significa altro, che longa, 
e haert, barba : nel che s'accordano Costantino Por- 
firogenito (£>), Ottone Erisingense (c), G unterò (<f), e 
Grozio. nr . .. »! , . .. o'.. 

So che alcuni moderai Scrittori, non contenti ili 
quel che sì antichi e gravi Autori: rapportano, hanno 
voluto ricercare in altri paesi l' origine di questi Po- 
poli, ed il nome. de’Longobardi non dalla lunghezza 
delle loro barbe, ma, come credette l Abate dell? Nó- 
ce (e), dalla lunghezza delle loro alabarde, ed altri 
altronde, esser derivato. 

Alcuni niegaoo essere dalla Scandinavia usciti, ma 
dalla interior Germania; dicono òhe molto prima di 
quel che narrasi della loro uscita da quella penisola, 
de Longobardi fecero menzione Strabone, Tacito, To-' 

fa) Pani. Varnefr. I. i c. 9 . (ò)- Constant. Porph. de Them. 
lib. 7. Theroa XI. Longìbardia, a promissa barba incoia rum 
dieta ^ 3 t. (c) Otbo Frising. 1. 2 c. x3 de ggst, Fred. Iinper. 
(d) Guntber. ].• a. Grot. lue. cit. (e) Ab. Noce in Notìs 
•d Chro». Leon- Ostiens- pag. g5. 
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lomco c Patercolo (a), come di Popoli, che nella in- 
terior Germania viveano, onde il nome loro essendo 
più Antico, non dalla barba lunga, come ' dice Paolo / 

Varnefiidoj ma altronde uopo è che derivi. 11 nodo 
con molta facilità fu sciolto dall'incomparabile Ugon 
Grozio (i); poiché questo nome non significa altro, 
che uomini di barba lunga, come lo riconobbero tutti 
i Germani, e Vamcfrido (stesso: ora i nomi di questa 
sorte, che 'derivano da’ varj abiti ed aspetti, sogliono 
ora appresso un Popolo, ora presso ad un altro in 
varj luoghi, ed anche in varj tempi distantissimi, se- 
condo che appare la ‘novità e stranezza , nascere e 
spandersi tra quella gente, la quale della novità si 
maraviglia. Presso a'Gernmin, come narra Tacito, era 
cosa lisitatissima farsi crescerò i capelli e la barba, 
nè solevan quelli tosarsi, se non dopo sconfitta foste 
nemica; nta qualora avveniva, che un grande stuolo 
# d’uomini compariva m altra regione con un aspetto 
assai nuovo e strano, Certamente che presso a coloro 
cran denominati por quel nupvo e strano aspetto, onde 
cran sorpresi f e quindi non è maraviglia, se quella 
novità, ora in qn luogo, ora in un altro avesse pre- 
stata occasione al nuovo nome: che fìrvvi di comune 
tra Domizio Enobarbo, Federico Barbarossa, ed aldi- 
ni famosi Corsari di queste nomè? Niente, se non- 
ché, essendo simili- d’aspetto, fu anche a lor comune 
il nome. Ogni ragion vuole adunque, che in sì fatte 
cose crediamo a" vecchi Scrittori, e delle cose,de'Lon- 
gobardi precisàmente^a Paolo Varnefrido, che. ancor- 
ché nato in Italia, fu d’ origine Longobardo, il quale 

'. : • •* . r • 

(<*) Tatù. 1 . a. Anna!. Vel. Patere. 1 . 2. -liiìt. (b'j Gvot. in 
Proleg. ad List. Gol. p. 28. . 
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DEL REGNO DI NAPOLI .LIB. IV. 9 
è F attico, - ed- il proprio Scrittore de’ fatti loro. Ore 
manca questo Scrittore, pOssiam ricorrere ad Erchera- 
peto, e dopo costui àgli altri Scrittori contemporanei, 
che non ne mancano (a )-,* onde saviamente n'ammoni- 
sce Grtozio, che dobbiam credere a’ vecchi , quando 
questi nuòvi Scrittori nuMa ci recato di piò -credibile 
e di più certo; e tenere co’prìftti, che f Vandali, gli 
Ostrogoti e V Ostrogoti, ; i Gepidi cel i Longobardi, tutti 
alla Scandinavia debbiano la loro origine. 

Ma cit»- che siasi, egli è presso a tutti tostante, 
che i 'Longobardi, dopo avere scorse, varie regioni di 
Europa, finalmente nella Pannonia si fermarono, la 
qual provincia fu da essi dominata per 4 a Stoni, >e si 
contano da Agilmondo fino ad Àlboino difeci Re,- sot- 
to i quali vissero, Nd Regno d’ Alboino, essendo stato 
mandato in Italia Narscte. da Giustiniano per, discac- 
ciarne i Goti , che sotto' T olila avevan riacquistata 
quella' provincia, egli essendo l gtà taoltò' tempo prima 
in lega co’ Longobardi; mandò Ambasciatimi ad Al- 
boino, dimandandogli "‘soccorso centra i Goti.' Allora 
fu, che Alboino gli mandò" una eletta banda di guer- 
rieri, i quali ‘aiutassero i Romani cototr? i Goti \b)'. 
Costoro, passando- per In golfo del mare Adriatico, 
tennero in Italia; e fu la prima volta, òhe questi Po- 
poli videro queste belle contrade, e in umidi queste 
nostre province, cioè nel Saphio, ponessero iL piede, 
come diremo.. Uniti intanto co’Romani, vennero a bat- 
taglia co’Goti, essendo loro riuscito eli rompergli in 
quella battaglia, ove rimale Totila ucciso, carichi dr 



(a) Questi sono l’ Anonimo Salernitano, ed altri raccolti dà 
Carni!. Pellegr: ,ìto hist. Princ. Longob. ( b ) Paul. YainvIK 
lib. a c. i. , ' 4 - 


I 
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molti doni e vincitori ritornarono alle proprie stanze; 
ed in tutto il tempo, che i 'Longobardi possederono 
la Pannonia, furono in aiuto de’ Romani coatra i ne' 
mici de' medesimi, c Narsete mantenne c conservò 
sempre una stretta e. fedel amicizia con Alboino; onde 
non fu a lui .impresa molto diffìcile allettarlo ( per 
vendicaci del torto -fattogli da Sofìa moglie dell lm- 
perador Giustino ) a venire alla conquista d Italia , 
siccome colui aL quale erano altresì note le ricchezze 
di questa provincia, e le molte altre prerogative, on- 
de era fornita. Risolse intanto questo Principe, agli 
inviti di Narsete, di mettersi egli in persona alla testa 
del suo esercito,- ed avendo anche per questa impresa 
sollecitato' l’ aiuto degli passoni,, lasciata la Pannonia 
agli Unni ( donde questa provincia prose poi il nome 
d’ Ungheria ) con legge, che se per qualche sinistro 
accidente non gli' riuscisse 1 impresa , per cui partiva, 
e gli bisognasse ritornare, dovessero restituirgli ciò 
che loro si lasciava, si pose -co .suoi Longobardi e 
loro famiglie, c co’ Sassoni ed altri popoli in cammi- 
no, e nel mese d’aprile deli-anno 568, regnando nel- 
t? Oriente Giustino Imperadorc, entrarono in Italia (a). 
Trqyavasi allora questa provincia sprovista d’ ogni aiu- 
tale divisa, in tante parti per la nuova forma, «die 
Longino, Esarca di Ravenna l’avea data; onde potè 
Albqino in un tratto occupar Aquile) a con molte terre 

. • . . ■ * » - 

/ . » , 

(a) Historiola ignoti ÌUqnbci Cassiceli, apud Carnil» Péli, 
historia Princ. Longob. P. Varncfr. 1. a c. ts. Certum est 
autem, tane Alboin multos sccum ex diversis, quas vel alii 
Regcs, vel ipso caeperat genti bus ad Italiani adduxisse; unde 
usque limile eorum, iu quibils hubitant, vicos ftepidos, Bui- 
garos, Sarmatas, Pannonios, Suevos, Nncicos, aliis, sivc bujus- 
modi nominibus appellamus. 
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DEL REGNO DI NAPOLI LIB. IV. » i 
della provincia di Venezia-, ed in questo stesso anno 
568 prese anche Friuli, capo di questa provincia, e 
quivi -fermatosi l' inverno, ridotta quella in forma di 
Ducato, ne creò Giulfo,* suo nipote, Duca. Ecco F ori- 
gine ed il nome' del Ducato Forojuliense r che fu il 
primo, costituito da' Longobardi nella provincia di Ve- 
nezia. • ' *, . > 

Tolta da, Àlboiuo questa provincia a,’ Greci, passò 
nel seguente anno 56g ad occupar ’J’ rrvigi c^l Oderzoi 
indi, lasciatosi addietro Padova, Monte -©elice, Man- 

* t i t ’ 

tova c Cremona, sorprende Vicenza, Verona e Trento, 
e 1 altre Terre di quella provincia; e secondo che que- 
ste città venivan in suo- potere, cosi -a ciascuna di 
esse, oltre a lasciargli un valido presidio de Longo- 
bardi, \i creava un Duca, che la reggesse. Questi 
Duchi nel lor principio, a somiglianza de" Duchi di 
Francia, che ci descrive^ Paolo Emilio (a), non furo- 
no, die semplici Uffiziali o GovCrnadoti rii. città, e 
la lor durata pendea dall" arbitrio del Principe, che. 
gli creava. ' • » , . , 


(a) Pani, Acmi], de rqb. Frane. • * - , 
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• 4 • ,, v » . . , 

- •/ •' CAPITOLO I. • 

Di Ar.BOiNO I, Ré (T Italia, che jermu la sua sede 

regia in Pavia', . e degli altri Re suoi sUcàessori. 

r ■* . . 

No» furono nel seguente unno 570 minori gli a ; 
cquisti, che Albotno' fece nella Liguria-, avendo egli 
passato il fiume Adda, tosto prende Brescia-, Berga- 
mo, Lodi, Como e tutte 1 altre castella della Liguria 
inaino àlTAIpij indi alllimprcsà di Milano, capo della 
Provincia, s' accinge, che dopo breve assediò si rende 
alle sue armi. Passata' questa città sotto il suo do- 
minio, i Longobardi subito gridarono Albòino Re’ di 
Italia, e con acclamazioni giolive per tale lo saluta- 
rono, dandogli Pasta, ch'era allora l’insegna del Re- 
gio nome. I riti e le cerimonie, che si praticavano 
da queste Nazioni bella breazione de’ loro Re, non 
erano, che d’innalzare l'eletto sqpra uno -scudo in 
mezzo all’ esercito (a), e con acclamazioni, gridarlo e 
salutarlo Re, dandogli in mano i' asta, in segna della 
Rfcal dignità. Questo fu il principio- dei Regno dc’Lcm- 
gobardi in Italia sotto AlboincrI, Re d’Italia, ma XI. 
Re de 1 Longobardi, se tra la serie de’loro i Principi, 
che ressero la Pannouia, vuoisi- anche annoverare Val- 
tau, che regnò poco, ed il suo Imperio fu molto con-, 
trastato. Noi, a' quali nulla giova tener conto, de’ Re 
della Paimonia, lo diremo, in questa Istoria, I. Re di 
Italia, e secondo quest’ordine nomineremo gli altri 
suoi successori: c dal mesb di gcunaro di questo anno 

(«) V. Patrie, m Marte Gallico c. . . . 
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DEL REGNO IBI NAPOLI L. IV. CAP I. i3 
570 numereremo il principio del Regno d’AJbqino e 
de Longobardi, in Italia, non dalla loro entrata,. come 
hanno fatto altri, gh^ fu nell’anno 568. L’Abate Bac- 
chini nelle sue Dissertazioni sopra il 'libro Pontificale 
di Agnello Ravennate, avverte, efie due epoche si 
debbono stabilire per togliere. ogni confusione; Luna 
presa dall' entrata de 'Longobardi in Italia pel 468 ai 
a di aprire; l’altra dal comineiatrtento dfl RegHQ A di 
Alboino in Italia, che, corrispopdtr a’ ag di dicembre 
dell’ anno- 568. Con, queste due ,epochp. mostra, le ra- 
gioni, per le jquali s" ingannò, il, Baronio, che .fa igf»- 
rire Alboino nel 57 v dopo .tre anni e mezz,o di Regno 
assegnatigli da -Paolo Diacono, e difende il.cbiarùfai- 
me Sigqpio, censurato. da«£an$lkt Pellegrino, intorno 
a questo particolare, confrontando esattamente 1 com- 
puti dell’ uno- e dell' altfo dal suddetto anno primo del 
Regno de’ Longobardi ftno.ajda morte di Rotari, seguita 
nel 671, secondo' Paolo Diacono cd'il Sigonio, i quali 
mirabilmente convengono. * \. 

Ma che che ne tip, -non essendo dfcl nostro institutO 
esaminar tanto sottilmente i tempi, Alboino avendo 
ridotta la Liguria sotto la stia dominazione, con non 
minor felicità rìeilaltié .vicine Provile* stende il suo 
dominio. Assedia Pàvia; per la difficoltà del sito, non 
èssendogli riuscito ^di prenderla, vi lascia nell’ assedio 
parte del suo Esercito, c col- rimanente ijnyade l’Emi- 
lia, la T oscafta e l’Umbria. Preftdc molte ciflà dell* 
. Emilia, Tortone, Piacenza,. Parafa} prissello, Reggia 
> c Modena. -La Toscang'è quasi tutta in su* potestà; 
«'passando nell’ Umbria, occupa -m prima- Spoleto, cit- 
tà un tempo quante antica, altrettanto nobile, che 
se bene da’Goti fosse stata minata, era stata nulladi- 
mcno .da poi da Narsctc 'restituita al suo stato pri- 


% 
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jnicro, e da Alboino non solo conservata, ma fu 
dornàta ancora d altre prerogative, avendola fatta me- 
tropoli delTUmbria, la quale ridotta dà Ini in forma 
di Ducato, a- Spoleto la sottopose, dove costituì Duca 
Faroaldo, cjie ne fu il primo Duca (a); c quindi poi 
il Ducato Spulciano cominciò a celebrarsi, e sopra 
gli altri si rendè cospicuo, onde" fra gli tre famosi 
Ducati de Longobardj fu annoveralo; e così parimente 
dava intanto Albòino all’ altre città ancora i loro Du- 
chi, cfye 1 amministrassero, còme aveva fatto rielle pro- 
vince di Venezia -e della . Liguria. Ma disbrigato que- 
sto Principe dall' impresa" d» queste città; fece tantosto 
ritorno all'assedio ili Pavia,- cd alla fine. dopo il terzo 
anno, ridusse questa alla Vua ubbidienza, ed ancorché 
fieramente sdegnato pontro ai suoi cittadini, per tanta 
resistenza usatagli, pensasse di passargli' tutti a fil di 
spada, persuaso nullo di méne' dagli stessi Longolwrdi 
dui contrario, se ne ritenne, ed entrato nella città, fu 
da tutti per Re acclamato e salutato. E qjiivi, come 
in città forte ed opportuna, volle stabilire la sua sede 
Regià; onde poi avvenne, che durante la dominazióne 
de’ Longobardi in- Italia, Pavia' fosse sopra tutte -le 
idtfe sue' città . innalzata per capo c metropoli ih, tutto 
il Regno d" Italia. • - ' 

Àlboino per gli tanti e si veloci Acquisti,’ credtndo- 
aver già ridotta 1 Italia sotto la sua signorìa, portatosi 
à Verona, volle celebrarvi un solenne convito. Teneva 
questo Principe pot moglie Rosmonda figliuola di Co- 
raundo Re de" pepigli, al quale, irr una battaglia, collf 
vita aveva tolta-anche ria Paimonia, e spinto dalla Sua 
fiera natura, fece del teschio di Gomundò, fare una 


(a) Paul. Varncfr. J. 5 C. 7 . 
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DEL REGNO DI NAPOLI L. IV. CAP.I. tS 
tazza, nella «juale, in memoria di quella vittoria, so- 
lea bere («): essendo 1 dunque Alboino in questo con- 
vito ^divenuto allegro, avendo il teBebio di Contundo 
pieno di vino, lo fece presentare a Rosnionda Regino, 
la quale dirimpetto a lui sedeva, dicendo a voce alta, 
clic valeva in tanta allegrézza avesse ella bevuto con 
suo padre;. la qual voce, fu come una ferita nel petto 
dello donna; onde deliberala di vendiearsi, sapendo, 
che Almachilde, Nobile longobardo, e giov ane feroce, 
amava una sua damigella, trattò con costei, che co- 
latamente tiesse opera, ohe Almachilde in suo cambio 
dormisse cón-lci:-ed essendo Almachilde, sbcomlo l'or- 
dine della damigella venuto a ritrovarla jn luogo o- 
Bcuro, giacque, non sapendolo, con Rosmonda, la quale 
dopo il fatto sogli scoperse, e djsscgli, ch’era in suo 
arbitrio, ò ammazzare Alboino è godersi sempre di 
W e del Regno, o esser morto dal Re, come stupra- 
tore della moglie. Consentì Almachilde di ammazzare 
0 # 

Alboino; ma dapoi che eglino l’ ebbero ucciso, veg- 
gcndo, come non riusciva loro di occupare il Regno, 
anzi dùbitando di non esser morti da’Longobardi, per 
r amóre che ad Alboino portavano, con tutto il tegoro 
regio se ne fuggirono in Ravenna a Longino, dal quale 
furono onorevolmente ricevuti. Ala Longino, riputando 
essere allora il tempo comodo a poter diventare, me- 
diante Rosmonda cd il suo tesoro, Re de" Longobardi 
c di tutta' Italia, conferì con lei questo suo disegno, 
e la persuase- ad ammazzare Almachilde -e pigliar lui 
per marito: il che da lei accettato, ordinò una coppa 
di vino avvelenato, e di sua mano la porse ad Alma- 
childc, che assetato usciva del bagno, U quale come 

• y . • • * • 

(a) Paul. Varncfr. lib. a cap. * \ > 
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l'ebbe bévuta mezza, sentendosi coraiùoTere le visoe- 
re, ed accorgendosi di qytel chcra, sforzò Kos in onda 
a bere il resto-, e così in poche ore l’.uoo e l’altro 
di loro morirono., e Loitgino restò privo della speran- 
za di diventare -Re. .•,».* « \- 

' ' • v' v y '/• . ' ■ 

§. I. Di Cleii II. Jfe Dalia. , . 

l ‘Longobardi .intanto, matto Alboino cbqrpgnò . tre 
anni e sci Blesi, dopò averlo amaramente pianto, rati- 
natisi in Pavia principal sede del ,;uo Regno, fecero 
Cleii loro. Re. (n); uomo quauto nobile,, altrettanto di 
sfuriti altieri .a -crudele, il qualb appresso Ravenna 
riedificò Imola- «tòta’, rovinata da Nataete, occupò Ri- 
mini. e quasi infino -a Roma, ogni altro luògo', ma 
nel corso delle sue vittorie' morì per .mano' d un suo 
famigliare, non avendo ^regnato,, elle diciotto mesi. FU 
Cicli in modo crudele, -non solamente coltra, .gli atra* 
nicri, ma eziandio contra i stipi Longobartli, che qué- 
sti sbigottiti della potestà regia, _ punto non curarono 
d'eleggersi subito altro Re; ma per dieci anni cpnti- 
imi voHero^ pin tostò a' Duchi- ubbidire; ciascun dei 
quali fitemie il governo dplla -sua città e del suo JD.u- 
cato cpn pigna facoltà e v dominio, non. riconoscendo 
comg -prilla 1 autorità Reale, o altro supremo dominio. 
Questo consiglio fu cagione, eh© i Longobardi non. 
occuparono allora tutta Lltalia, e che* Roma, Raven- 
na, Cremona, Montava, Padova, Monae^ea,. .Parma, 
Bologna, Faenza, Forlì e Cesena, patte si difesero 
• un tempo, parte non fu ron mai da loro, Conquistate; 
imperocché il non avere Re, gli feee men pronti alla 

- > r r 

(a) Paul. Varnefr. lib. i, cap. i/}. 


Digitized 


DEL REGNO DI NAPOLI L. IV. CAP. I. ,« 7 
difesa; e poiché di nuovo il crearono, divennero ( pèr 
essere stati -liberi un tempo ) meno ubbidienti e più 
facili 'alle discordie fra loro. La qualcosa, prima ri* 
tardò le loro conquiste, e da poi in ultimo fu cagio- 
ne, che fossero d'Italia cacciati. 

Non dee qui tralasciarsi di notare con Camillo Pel- 
legrino (a) l’error fatto già comune tra’ moderni Scrit- 
tori, ì quali seguitando il Sigonio, o qualche altro 
Scrittore piu antico di lui, credettero, che i Longo- 
bardi abbominando la potestà Regia , mutassero la 
forma del Regno, é che, morto Cleti, creassero allora 
trenta Duchi, fra i quali fu diviso il loro Regno, pe- 
rocché chi attentamente considererà le. parole di Paolo 
Varnefrido ( b ), che (ti quésta mntarionefavella, scor- 
gerà, che i Longobardi, morto Cleti, trascurando di 
elegger- subito il loro Re, forse atterriti della crudeltà 
di quél Principe, c spaventati dall’ infelice line, cK’ eb- 
bero’ Alboino e Cleti, seguitarono « vivere sotto i loro 
Duchi: i quali non furono allora la prima volta. isti- 
tuiti per dar nuova forma e mutar b antica del Re- 
gno loro, ma fin da tempi del Re Aiboino>e di Cleti 
si ritrovavano già eletti, secondo l'usanza de’ Longo- 
bardi presa da Greci, che dopo la conquista delle.città, 
per governo delle medesime, vi destinavano un Duca 
siccome in fatti lo stesso Varnefrido ne accerta,, che 
nella morte di Clcfi si ritrovavano preposti, come Du- 
chi, al governo di Pavia, Zaban: a quel di Milano, 
Alboino: v di Bergamo, Vallari: di Brescia, AJaehi: di 
Trento, Evin: del Friuli, Gisulfo: ed. oltre a costoro 
nell altre città a' Longobardi soggette, v’ erano trenta 

(a) Camil. Pellegr. in Disserl. de Ducati! Benevcnt. disseti. i . « 

(Zi) Paul. Varuefr, lib. t eap. ult. 

a 
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Duchi, a -ciascun de' quali il governo d'esse era coni' 
plesso. Per là qualcòsa, dall' essersi, differita L’eiezione 
del Re, non altra novità fu introdotta, se non che, 
siccome prima questi Duchi erano a' Re in tutto su- 
bordinati, e come suoi Ministri dipendeva^ da’ loro 
cenni; essendo poi per lo spazio di dieci anni man- 
cati li Re, ciascun il Ducato a se commesso gover- 
nava con assoluta potestà ed arbitrio; cagione che fu 
di tanti disordini, , e che da , poi gli fece pensare ad 
«legger di còmun consigliò e parere. Autori figliuolo 
di Cleti, perchè agli -incessanti danni facesse argine 
e desse ristoro. Nè dee altrasi tralasciarsi, che, con- 
forme n’ accerta lo Stesso V-arnefrido, non trenta fu- 



giunsero fino ai numero di 36 dicendo espressamente 
quésto Scrittore, che trenta fiuron destinati al governo 
delle altre città, oltre a sci, de' quali aveva egli fatta 
menzione, cioè de' Duchi di Pavia, di Milano', Ber- 
gamo ; Brescia, Trento, e Friuli. Del Ducato di Be- 
nevento non ai fa parola, come quello, che non era 
stato, ancora istituito, continuando tuttavia queste no- 
stre province .nel dominio de’ Greci sotto Tiberio, suc- 
ce seor di Giustino, il quale dopo anni 12 d'imperio 
era .per soverchi travagli morto, ed in suo luogo creato 
Tiberio , che* occupato nelfa' guerra dà’ P$rti, non po- 
teva' sovvenir l' Italia, nè impedire- i progressi de' Lon- 
gobardi. -*. • '■ ■ > 

Le cose di costoro, durante questo interregno, an- 
corché andassero alquanto prospere, per , quel che ri- 
guarda alle guerre, che fecero a’ Greci, uvendo ncl- 
1 anno 079 colle nuove conquiste di Sutri, Bomnrzo, 
Orta, Todi, Amelia, Perugia, Luceoli, ed altre città 
ingrandito lo Stato; nulhtdimcno tosto s avvidero, che 
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colendo in si fatta guisa tener diviso il lor Reame, 
non poteva durar lungamente^. imperocché essendosi 
data, per qualche discordia fra essi insorta, facile e 
pronta occasione d'essere assaliti da Nazioni straniere, 
conobbero fcon manifesto lor danno, di quanto nocu- 
mento fosse questa loro elivisione: perchè assaliti «la 
Franzcsi, avevan da questa Nazione avute molle strane 
rotte; é oltre a ciò, ad istigazione del Re di Francia, 
si ribellarono tre Duchi (a). A^giugnevasi a tutto 
.questo, eh' essendo nel 584 morto Tiberio Imperadorc 
il qual avea retto sette anni l'Imperio, lodevole più 
pér la sua pietà -cristiana, che per la prudenza friili- 
tarc, e succedutogli Maurizio di Cappadocia suo Ca- 
pitanò, al quale egli avdva sppsata una sua figlinola : 
Principe, e per valore c per prudenza di gran lunga 
superiore a' suoi predecessori, Giustino c Tiberio; costui 
considerando seriamente i gravi danni, che i Longo- 
bardi gli aveano portato in Italia, pensò porre in opera 
tutti i mezzi possibili per discacciargli; e Considerando 
altresì, che non era peso delle spalle di Longino (la 
cui fedeltà eràsi ancor Tesa sospetta ) di- poter venire 
a capo -di questa Impresa, lo richiamò a se, ed in 
suo luogo, /con nuovo esercito, nello stesso anno 584, 
mandò per Esarca in Ravenna Smaragdo ( 6 ), uomo 
in guerra esercitatissimo e prudentissimo, e- fece Duca 
di Roma un tal Gregorio, a cui fu U ' governo del 
romano Ducato commesso, ed insieme fece Maestro 
di soldati in Roma Castorio; poiché avevano r Greci 
in costume di tener nelle città, oltre ài Duca, anche 
il Maestro de' soldati, che ne tenesse cura-, onde è, 

/ ì , . , I 

• . « . . • 1 

(a) Paul. Aemil. rie rcb. Frane. (A) Marquar. Frelisr. iu 
Clmmolog. Exarc. Ravcn. apud Leunclavium 
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che in Napoli, I 4 quale lungo tempo sotto l' imperio 
de’ Greci si mantenne, oltre al Duca, leggiamo ancora 
esservi, stato questo altro Vociale. < 

Giunto' Smuragdo in Ravenna, non tarda guari a 
porre in opera i suoi disegni: fece egli, che Doctrulfo, 
uomo in guerra espertissimo, si ribellasse da’ Longo- 
bardi, c passasse alla sita parte: c non molto da poi 
prese Brissello, ed all’ imperio , de Greci lo sottopose. 
E mentre Sniaragdo faceva questi progressi in Italia, 
non. cassava intanto .Maurizio di prender altri mezzi, 
per discacciar da questa provincia i Longobardi: pro- 
curava egli con ogni studio tirar alia sua parte i Fran- 
7 .esi, e lilialmente gli venne latto per via di denaro, 
d indurre Chihlebcrto Re di Francia a . mover guerra 
a Longobardi, i quali temendo allonji ragionevolmente 
del gran danno, clic pev questo apparecchio e confe- 
derazione poteva lof venire di là dell Alpi, e consi- 
derando, dhe non d’ altra maniera potevasi a tanti 
mali riparare, e resistere agli sforzi de’ Franzesi e 

de Romani, 6 e non col rimettersi sotto il dominio di 

t 1 

un solò: -subito radunati, crearono di com\m xonsen- 
timcnto per . Iqro Re Autari figliuolo di Clefi nel- 
l’auuo fidi , • 

Ij. IL' pi Ami ri 111. Ile iT Italia. 

" ^ a M*' / . * ’ . 4 * 

Fu Autari un Principe di tante) .valore- e jirudcnza 
che eli gran lungp'-avanzò Alboino-, cd i suoi progressi 
in Italia l’uron tanti, che, a lui dcLhon i Longobardi 
la lunga durala dei Regno loro in, Italia per lo spa- 
zio di ducento anni; poiché, appena egli assunto al 
Trono, cinse di stretto assedio Bruiscilo, e per [unir 
wm uu-muraudo esempio la fellouiu di LceUulio, pese 
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irt 'opera, tutti i suoi aforzi, per averlo noHc mani; 
imperocché questo tradimento avcalo rcnduto in modo 
sospettoso, che- temè sempre fin che" regnò, che gli 
altri Duetti non • facessero a lui il somigliante, tanto 
che fu più agitato neh trovar modo di recare i suol 
Duchi all' ubbidienza, ché nel resistere agli sforai dei 
sttoi nemici- Questi fa un Principe cotanto savio e 
prudente, che piu d'ogn altra cosa pensò a’ mezzi, per 
li quali potesse darsi al "suo Regno un più decoroso 
aspetto e uua piu Utaliil j’orma dì governo. Institui in 
prima, che i Re longobardi, a somiglianza degl’ini- 
peradori romani, si dovessero \ rromat Fiorii f siccome 
agii volle esser* chiamato, perche» dal suo esemplò i 
successori tenessero questo pronome, che da 'poi -tutti 
gli Susseguenti Re longobardi felicemente - usarono (a). 
E opnsidcrando, che i Duchi* avvézzi- per lo Spazio 
di dieci- anni a governar con assoluto imperio e po- 
testà 1 loro Ducati, mal soffrirebbero, che avesse loro - 
« toglierei ogni autorità c dominio, cd esser ridótti 
all antico stato; affinchè s'evitassero maggiori disor- 
dini, e non - si venisse all armi; compose con molta 
prudenza le cose in quésta maniera {h)\ che ciaschc- 
dun ; di loro desse -al Re, ed a’ suoi sucoessori la metà 
de' dazj e gabelle, perchè servisse a sostenere 11 regio 
dccdro e la reàl maestà } e che dovesse noi- régai pa- 
lazzo trasportarsi? l’altra metà se la ritenessero per 
impiegarla nel governo de' Ducati- loro, per le spese 
e soldi di Ministri, ed altri bisogni: lasciò loro il go- 
verno’ & l' amministrazione delle città, delle quali erano 
stati Duchi insinuiti, ritenendosi però il dominio e 

. • » ' - . ' ' 

(a) Paul. Varncfr. lib. 5 cap. 8. (&) Regin. lib. i. 

Paul. Varncfr. 1- 5 c 8. Sigjo. de Reg, Italia», L i. 
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la suprema ragione ed autorità regia, con legge, che 
venendo il bisogno, dovessero Subito esser pronti ad 
assisterlo colle loro forze ed anni contra i suoi nemici; 
e se, bene potesse privargli del Ducato, qpando più 
gli piaceva; nulladinicno Autari mai hon volle dar 
loro de’ successori, se non quando >0, fosse estinta la 
loro maschile stirpe, o quando se ne fossero resi im- 
meritevoli per qualche gran fellonia commessa ( à ). , 

,§. III. Origine de- Feudi w , Italia. , 

* \ . • «t ‘ * % 

» Ecco dondè trassero in Italia origine i feudi, i 
' quali a somiglianza del Nijo, par che tenessero tanto 
nascosto 1 il lor capo, e così occulta .la loro origine, 
che presso a’ Scrittori ile' passati 'secoli riputossi la, 
ricerca tanto diffìcile e .disperata, che ciascheduno 
sforzandosi a tutto potere di rinvenirla, le diedero cosi 
strani e differenti principj, che più tosto; ci aggiun-; 
sero maggiori tenebre ed oscurità, che chiarezza. Non, 
è perù eon tutto questo da avanzarsi tanto,* e dire, 
che i Longobardi fossero stati i primi ad introdurgli 
e che ad imitazione di essi le altre Nazioni gli .aves- 
sero poi no lpro domiuj ricevuti poiché nell istorie 
di Francia, secondo che rapporta il fapiniano fran- 
zese Carlo Molinco (b)\ de Feudi si trova memoria- sin 
da' tempi del Re ’ C.hddeberto I, e ne’ loro annali, e 
presso Annoino (e) c Gregorio di T oups , (</) ^rur si 

• ■ i, ' • . ." 

(a) Sigon, de R. Ita! 1. r., Guido Pantirol. Thesaur. var. 
lecl. 1. i c.'()o.-Is Rucihus ui'bes, dominio suprèmi) sdii rp- 
•ervato; concessit, quas ad stirpem virilem tantum Iransmitti 
voluit. (i) Moliti. in Consuet. Paris, tjt. i. C. dcs.Ficfs, num. i3. 
(c) Annoili, lib. i caj). >4- (d) Greg. Turon. hist: Frane. 1. 4- 
cap 45. V. Alleser. Orig. Fcud. c- t 
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legge jl medesimo. Si legge accora, che intorno a 
qyesti stessi tempi del Re Autari, anzi undici anni 
prima, nel Regno di- Childerico I, e propriamente nel- 
l'anno 5.^4» Guntraono Re. privò Erpone del suo Du- 
cato, dandogli (aj il successore; e Paolo Emilio (Jl, e 
Giacomo Cujacio le) «raccertano, che avevano pure 
i Re di Francia questo stesso costume di crear nelle 
città 4 Duchi ed i Cónti ; e siccome da principio, 
quando ciò s’introdusse, era in arbitrio de’ Re {U c?c- 
ciarnegli,. quando più loro piacela, s' introdusse poi 
una consuetudine, che non si potessero ' privare dello 
Stato, se non si provala à 1 aver commessa qualche 
gfan fellonia. E finalmente gli atessi Re con, giura- 
mento coriferroavangli in 'quelli Start, de’ quali pèr 
loro Cortesia gli avean fatti Signori. Egli è vero che 
nel principio, corno s’è detto,' Quésti .Duchi, e Conti 
non erano, che Governadori jli 'città, -ma poi si die- 
dero. non In Uficio, .ma in Signoria (d). * 

Ed in .vefoi nè i Romani, nè i Greci, «nè altri qua- 
lunque antichi Popoli riconobbero giammai . altre di- 
gnità, che gli Ordini , e gli UficJ; furono gli antichi 
Eranzcsi, e questi Popoli settentrionali, i quali stabir 
lcndosi rie’ paesi altrui,' inventarono i Feudi^e per con- 
seguenza la terza spezie di dignità, eh’ è/la Signoria. 
Non è però, ohe in qualche maniera quésta invenzione 
non* cominciasse per gl’ tinperadori romani (e), i quali 
per .assicurar maggiormente le frontiere dèli Imperio 
solevanò a’ Capitani ed a’ soldati, che si èrano segna- 

( < ì ) Gre». Tnron. 1. j c. et 1. io $ 19. (è) P. Acmil. 
de Reb. Frauc. 1 . l’. (e) Cujae. de Fcud. in pi-ine. (d) Loyseau 
Des Off. !. 1 cnp. 3 . ( e ) • Molin. in Consaet. Par. tit. des 
fiefs, d. 11. • 
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lati nulle conquiste, conceder in ricompensa delle lor 
fatiche alcune terre poste in quelle frontiere, deUe 
quali ne avevano tutto 1 utile, tanto che questa con- 
cessione la chiamarono benefici uhi: e ciò perchè con 
piu coraggio, e valore fossero obbligati a -continuar 
la milisia, difendendo le proprie terre; ut attcntius 
militarent , propria rura dejendentes , come dice Lanj- 
prjdio (a). - • ' - ■ 

Quél che notf potrà porsi in dubbio si c, che quasi 
ne medesimi tempi le Genti settentrionali, i Franzesi , 
nella Gallia, ed, i Longobardi nell' Italia, introdussero 
i Feudi ( b % seguendo forse queste due Nazioni l' esem- 
pio de Goti, cfye come vuole il nostro Orazio Mqn-' 
tano (e), furono 1 primi a gettaryi i fondamenti. Carlo 
IMolineo (iì) vuote. che i Franzesi lesserò stati i primi 
ad introdurgli nella Gallia, da’ quali 1 appresero i Lon- 
gobardi, che 1 introdussero poi in Italia, e propria- 
mente in Lombardia, doudo. poi si sparsero :in Sicilia, * 
e nella nostra Puglia; e crede, che in queste nostre 
regioni i primi .ad introdurgli fossero stati i Normanni 
venutici dallg Nenstria, che ora diciamo Normannia; 
ma i nostri -.maggiori molto prima della venuta dei 
Normanni conobbero i Feudi; ed i primi che gl in- 
trodussero nella provincia del Sahnio, e nella Cam- 
pagna furunò i- Longobardi; province, ’ che furono’ le 
prime ad essere conquistate da' Longobardi; e la Pu- 
glia c la Calabria .gli riceverono più tardi da’ .Nor- 
manni, conte quelli; che ne discacciarono interamente 


(«) Lamprid. «putì Lopc-uu pes 0(T. 1- i c.. i uui». jo 4- 
ip fin. (h) Th. Gragius 1. ì dicg. 5. Jo. Scliilturus Coni, ad 
lUdi. Jur. Feud. Aleni. % 8. (a) 'Moutan. in Prael, Feud. 
(if) .Molin. in Cousuet. Pari;, tit. des Fiefs, num. i5. 
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i Greci, .presso a’tjuaii l’ uso de’Fendi noj» era cono- 
sciuto, come • vedrassi coi\ m^gigr distinzione nei' -pro- 
gresso della presente istoria. . • 

Egli è però ancor vero, che tutto il loro accresci- 
mento, e tutte le consuetudini e leggf, che dà poi in- 
torno ad essi furono introdotte e. promulgate, si deb- 
bono a’ Longobardi, che in Italia gli stabilirono, e ior 
diedero certa e più costante forma (a); onde perciò 
a' innalzargli tanto, chè in appresso tutte l’ altre Na- 
zioni, non con altre leggi e costumi, che, con quelli 
de,’ Longobardi , vollero regolare te. loro successioni, 
gli acquisti^ lp investiture, e tutte d’ altre «ose .a’ Feudi 
attenenti-, donde- ne sorse .un nuovo corpo di leggi, 
che feudali appelliamo: ma di ciò a jùù opportuno 
luogo ’favélléremp, quando de’ libri loro, ebe oggi, del 
nostro Regno formano una- de ile* principali parti della 
nostra giurisprudenza, ci tornerà . occasione di* più 
diffusamente ragionare. ' >’ . * . 

Dupo. avere Autari in sì fatta guisa soddisfatti I 
suoi Duchi, non tralasciò di provedere abbisogni del 
suo Reggo, e sopra tutto a far, che in quello la giu- 
stizia c la rfcHgioi r avesse i( dovuto luogo (&). Volle 
che ’i forti, le rapine-, gli omiciilj, gli adultcfj, e tutti 
gli altri delitti fossero severamente puniti. Si spogliò 
e deposc il Gentilesimo, ed abbracciò la religione cri- 
stiana da’ Longobardi non prima ricevuta,:! quali dd 
esempio del doro Re passarono per fa, 'maggior parte 
nella nuova' religione dèi lero Principe. Mg la condi- 
zione di ,-que’ tempi, c f esempio assai fresco de’ Goti 
face che non la ricevessero pura ed incorrotta, ma 
• * / « • * • 

(«)' Hornius in Jurispr, Fcudul. c. i $8. V') S'gon. <1« 
II. Ital. Li- 1 .... • 
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parimente, contaminata dall Arrianesimo: il che, cagionò 
che essendo i loro Vescovi arriani , ' molti disordini e 
discordie insorsero fra essi ed i Vescovi cattolici, che 
erano nelle città a lor soggette. J 

Non minori furono i progressi d’ Autori nel valore 
militare, che nella .prudenza civile; ricuperò ben tosto 
Brissello, e perchè nell’avvenire più non potesse ei- 
sef. ricetto de’, suoi nemici, gettò. a terra c demolì le 
forti, mura, che lo cingevano. Ma sópra tutto la sua 
prudenza c valore si dimostrò, allorché avendo già, 
Childehérto Re di Francia passate l’Alpi coft potente 
esercito, egli conoscendosi inferior di- forze, e che noa 
poteva, ostargli in campagna, ordinò a suoi Duchi, 
che munissero le loro città con farti presidj, e senza 
uscir da' loro recinti, aspettassero sópra le mura il 
n'ouiico; la qual condótta ebbe sì prospero avvenimento, 
che "Childeberto considerando, che impresa molto lun- 
ga c difficile era di porre l'assedio a tante città, tosto 
si piegò alle lusinghe d' Autari, il quale aveagli man- 
dati AtnUpjeiadori con ricchissimi doni, per rimoverlo 
da quell- impresa, ed a mandargli la pace, siccome in 
fatti l eRbe; onde ,'poi nacquero le . forti doglianze di 
Maurizio Imperadore, il quale attamente dolendosi di 
questa mancanza di Childeberto, not lasciò di conti- 
nuamente sollecitarlo, o che gli restituisse 1 immense 
somme di denaro, che aveasi' preso, per far la guerra 
a Longobardi,' ovvero osservasse la promessa di' tor- 
nar di nuovo in Italia a combàttergli-, e furono così 
continue, c spésse queste .querele di Maurizio, e que- 
sti rimproveri, che alla line mosso Childeberto dagli, 
slimoli d’onore, deliberò di ritornare in Ralia con 
esercito più potente di quello di prima. Allora fu che 
Autari diede l’ultimo prove del suo valore, perchè 
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seriamente considerando, che doveansi impiegar tutte 
le forze, c far gli ultimi sforzi per abbattere questo 
potente inimico, affinchè nelf avvenire non venisse più. 
inquietato il suo Regno da'Franzesi, e por lo costoro 
esempio se ne ritenesscrp aiìcora 1" altre Nazioni; de>- 
liberò di disporre la- milizia in altra guisa di ciò, che 
aveva prima fatto. Volle dunque prevenirlo, ed an- 
dargl'incontro in campagna aperta, ed avendo raunato 
da tutto il Regno i 'suoi eserciti, ammagli ud impre- 
sa, qu alito dura e difficile, altrpttahto-gloriosa, e che 
sarebbe cagione, se riusciva, di dare una perpetua pa- 
ce -c tranquillità al fuo Regno; incoraggiava i suoi 
Longobardi a dar l' ultime pruove dèi lo'r valore: ri- 
cordava le . tante vittorie ri poliate sopirà i Gepidi’ nella 
Pannonia, avere essi per la fortezza de' loro animi 
•oggiogata 1 Italia; e finalmente che non trattavasi ora, 
come prima, di guerreggiar per l'Imperio, ó porTin.- 
grartdimento di quello, ma per la. libertà propria, e 
per la salute di loro medesimi. Ftifonó queste parole 
di tanto stimolo a Longobardi, che toccati nel più 
vivo del cuore, datosi il segno della battaglia, ne' pri- 
mi attacchi si portarono con tanto valore ed intre- 
pidezza, che si vide tosto inclinar l’ala tiemioò; onde 
prendendo maggior animo. per cosi prospero cornili- 
ciamento, rincalzarono con tanta ferocia c valore, che 
ridussero i Franzcsi ad abbandonare il campo,, e a 
cercare nella fuga -lo scampo. Fugati dunque 1 e. dispersi 
i nemici, molti restarono presi ed uccisi, mollissimi, 
che fuggendo la loro ira si nascosero, di fame e di 
freddo perirono. Per cosi celebre è rinomata vittoria, 
il nome di Autari si rendè illustre e luminoso per 
tutta l'Europu, e vedutosi già libero dalle incursioni 
di straniere genti, pensò a soggiogare il resto d Italia, 
eh ancor era in mano de Greci. 
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Del Ducato beneventano ; e' di Zoiose 
< . ■ • ‘ 
suo pruno Duep. 

* ’ /" J - . V • .* V» 

Aveva Alitati, ciò, -ciré non fecero i suo» iqaggio- 
ri, soggiogata quasi lutto l'Italia citeriore» .toltole il 
Ducati) romano e 1 Esarcato di Ravenna-, che allora 
veniva governalo da. f< ornano (n), • avendone poco prima 
1 Impcradòr Maul-i/ip lavato SrnaVagdo, tutto il. resto 
era in' sua mano; ma restat agli ancora da conquistare 
la piu bella e preclara parte d Italia, cioè quella par- 
te e quelle- province, che oggi compongono questo 
hegno di NapolE In fino a questi tempi fransi queste 
provinoti mantenute sótto l' Imperio, degl’ lnipcratloH 
orientali, clic le governavano secondo quella forma, 
oliò da Longino ,.v era stata miro doti a: avevan quasi 
tntte le ci tri ,più principali il lor Duca; Napoli aveva 
ii snq, Sor retilo, Amalli, Taratilo, Gaeta e così di 
mano ih mano 1 «kra, tanto- che quello, che ora è 
Regno,- intorno all" auùni ni? trazione, in piu Ducati era 
distinto, tutti però immediata mente sottoposti all Esar- 
ca di Ravenna, e dopo costui agl Imperatori d Oriente; 
e se bene -nella forma del governo . tenessero apparen- 
za di Repubblica, nuliadirneno è somma .sciocchezza 
il credere, che, fossero cosi, liberi, che non ricono-’ 
scessero l lmperadote d Oriente per loro. Sovrano-, sotto 

(a) M arq. Fielu.-r. -in Clnonologia. Smaiaqdus A. C/3.\. IVo- 
romius A 5U;. • v . • • 


Digilized by Google 


DEL REGNO DI NÀPOLI L.'IV. CAP. H. » 9 
ia cui dominazione vivevano: quandunque per la de- 
bolezza degli Eearchi di Ravenna, e per la lontananza 
della sede imperiale, il governo de Duelli si rendesse 
un poco piu libeto e pieno, tanto che sovente arri- 
vavano infuto a' manifeste ‘fellonie, ' con ribellarsi dal 
loro Principe,, la qual cosa più volte tentaron di fa- 
re i Duchi di Napoli, come più innanzi nel suo luogo 
diremo. . ’ ’ 1 , • 

Questé pròvince,-* corde quelle eh’ etano pùi lontane 
da Pavia, sede de’Longobartlj, e-ejie potevano, in caso 
che fossero assalite, ricéver tosto soccorsi per mare, 
onde sono quasi tutte circondate, con picciolissimi pre- 
sidi- da’ Greci gran guardate; onde A utari espertissimo 
Principe, pensò dàlie firovitooc meditérrance comineiàre 
le sije conquiste; e lasciandosi in dietro Roma *e Ra- 
venna, delle quali non cosarli leggieri jìotevasi veniirc 
ti capo, avendo nella primavera di quest anno 
nel Ducato di Spoleti unito il suo esercito, fingendo 
di dirizzare il suo cammino in a^tre parti, di repente 

10 torse _e nel Sannio si gettò. Colli così ali-improv- 
viso i Greci, entrarono in tale stordimento e coster- 
nazione , che senza molto- contrasto venne fatto ad 
.A u tari di conquistare in un tratto tutta questa pro- 
vincia, c Analmente Benevento, città, -coifie credette 

11 Sigonio, fin da questi tempi capo e metropoli dd 
Sannio. Indi si narra, che ipiesto Principe al 'calore 
di si ragguatdevole conquista, spingesse- oltre il suo 
caluminole -traversando tutta la Calabria insino a Reg- 
gio scortesie, città posta nell' ùltima punta d’Italia 
lungo il mare, e che*, quivi, essendo ancor a cavallo, 
perootendo colla sua asta una colonna posta nc lidi 
di quel mare, di e esse Fin, qui saranno i confini dei 
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Langobartl! (a), ’omY c, che l' Ariosto de’ fatti di questo 

glorioso Principe cantando, disse, che 

/ . .... Corse il suo, stendardo 
Dd' pii de Monti al Manicrtino lido. 

Nareasi ancora, che ritornalo a Benevento, riduces- 
se queHa provincia in forila di Ducato, ‘e ; chc ne 
creasse Duca Zotone, ed a' due cèlebrf Dncati di Friu- 
li e -S potati v’ aggiungesse il terzo, .il quale còl correre 
degli anni si rendè tanto 'supcriore agli altri due pri- 
mi, quanto questi sopravanzavan gli altri Ducati mi- 
nori d'Italia. * • 

Ma poiché del principio ed in9tituzionc dèi Ducato 
beneventano noir è di tutti conforme il patere, c que- 
sto Ducato dee occupare una gran parte della nostra 
Istoria ,jper lo spazio di 5 oo e più anni, siccome 
quello, il quale non .solamente per la durata, iria per 
la sua ampiezza, si stese tanto che abbracciò quasi 
tùtfo quel eh’ c. ora Regno di Napoli, non rincresce- 
vo! cosa' doveri perciò essere, che di esso più parti- 
taqaentc si ragioni. «- ; i ( e 

H Ducato di Benevento credesi comunemente, che 
da Autari. itì quteslo anno *>89 fosse stato 'la prima 
volta instituito, é che Zotone ne fosse stato creato 
Duca da questo .stesso Principe. Passa per indubitato 
presso a' tutti gl’ 'Istorici, che questo Zotone fosse il 
primo Duca di Benevento-, ma chi' ve T avesse fatto, 
«•d in quali tempi, non è di tutti concorde il senti- 
mcdtb. Carlo Sigortio (i) e Volfango Lazio (o), noh 
avendo ' ben esaminate le parole c la frase usata da 

. • t 

V.irncf. 1 . 3 c. 16. { b ) Sigon. de R. It»l. 1 . 1.' (cj 
Yok'ang. Laz. lib. 12. de Migrai. gcnt. 
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Paolo Yarnefrido («), quando di quésta insfituzione 
favella, tennero costantemente per la costui autorità, 
che fosse stato -itfstituito da 'Autari in questo stesso 
anno, ch’egli conquistò il Sannio- c Benevento, cre- 
duto da' essi in questi, tempi capo di questa provin- 
cia; ma dal modo istesso, con coi ne parla Varnefri- 
do, che non con fermezza, ma con un putahir , refer- 
tur , fama èst, se né disbriga, e da ciò, che ne viene 
da lai soggiunto, che Zotone tenne il Ducato, di Be- 
nevento veliti anni: il «he non s’ accorderebbe colla 
serie delle cose da poi avvenute, e coffa cronologia 
de’ tempi degli àltri Duchi che seguirono, Re da que- 
sto anno 589 si volessero cominciare a numerare i 
venti anni daf.-Ducato di Zotone; perciò alcuni altri, 
lira. 1 quali Scipione Ammirato nelle dissertazioni dei 
Duchi e Principi' di Benevento,/ ed Antonio Carac- 
ciolo (b), hanno cominciato a dubitare, se si dovesse 
nc’ tèmpi piu antichi fissar l’epoca di questo Ducato. 
Ma piò, che poi loro fece rifiutar djelibéfa talmente la 
opinionè. tenuta dal Sigopio.c dal Lazio, fu T autorità 
di Lione Ostiense (c), il quale ancorché fiorisse tre- 
cento anni dopo Varpcfrido, non con < incertezza, ma 
con moka asseveranza scrisse nella sua •Ci'onacq, se- 
condo l'edizione napoletana, che i Greci ritolsero ai 
longobardi Benevento nell’anno 891 dopp trecento 
venti anni, da -che Zotone ne fu Duca;' onde» secondo 
l'Ostiense, il principio del Ducato di Zotone dovrebbe 
riportarsi nell’anno £71 o siccome vuole J'Aftimirato 
all anno 578 il quale per accordarlo òolla serie delle 
cose .accaduto da poi, e . colla cronologia degli altri 


(«) P. Vai-n. I. 3 c. 16. {b) Ant. Carac. in Propylco ad 
(juatuor Chron. (c) Leo Oslien. Chron. 1. t c. 48- 
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Duchi tenuta dall'islessQ Varnefrido, emenda il luogo 
dell' Ostiense, e vuol che si legga, non tiecento venti, 
ma trecento diciotto: in guisa; che secohdo il parere 
di costoro, il Ducato beneventano prima, che Autori 
conquistasse, il Sannio, ed alquanti anni dqpo la ve- 
nuta d Alboino iq Italia, ebbe il suo principio': Altri 
trovarono l'origine di questo Ducato in tempi- più 
lontani, cioè nell istesso anno- 568. quando Alburno, 
uscito dalla T’annonia, venne alia conquista d'Italia, 
c che oltre alla provincia di Venezia, una banda di 
Longobardi «'inoltrasse infine a Bcnevénlo, e quivi 
fermati, eleggessero Zotone per loro Duca: il che com- 
provano per un catalogo antico de Duciti ' e"' Principi 
beneventani fatto da un ignoto Mònaco del monastero 
di S. Sofia d* Benevento, che va 'innanzi all istoria 
dcll'Anoniiuo Salernitana, ove questo Scrittore dice («): 
Anno tib IncarnntìoHC Domini tjuingentesimo sexage- 
simo octavo, -Principe » coeperunt principati in Pr.inci- 
patu -Beneventano , 1 quorum prima s vocabatur Zollo 4 al 
quale dà egli ,'vcntidue anni di Ducato; non Tcntì, 

Come' Varnefrido» ' 

\ « 

„ Ma non finisce qui la varietà, de' pareri, nè si con- 
tentano i più diligenti investigatori di questo princi- 
pio, ma un altro piu .remoto, cd in tempi più lontani 
se nc cerca:, questo viene adflittato da Lione Ostiense 
medesimo «ella sua Cronaca, «nella, quale se bene, giu- 
sta 1 edizione napoletana, si legga, che corsero trecento 
venti anni, da - chù-fu creato Zotone Dóga infimo al- 
l'anno 8qi, ohe fu •' da' Greci riacquistato Benevento; 
nnlladimanoo if suo originale, che' si conservo nell’ Ar- 
chivio cassincse, c molto discorde dall edizione nupo- 

\ 

(a) l/Cggrsi presso Cernii. Pel. in hist. Princ. Long. 
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letami; poiché- ivi si legge, che dn Zotojie inaino al- 
1 anno 891, non.3»o ovvero 3 18, ipa hen 33o anni 
passarono: conformi a questa lezione ..sono l' edizioni • 
di Venezia, Quella di Parigi, e l’ ultima data fuori 
.daU Abate' della Noce: l una e l'altra molto più ap- 
purale, che quella di Napoli intorno al numero degli 
anni, in guisa che secóndo questo conto, bisognerà 
confessare, che il Ducalo di, Benevento avesse il suo 
principio da Zotone nell anno 56 1- Ma sembrerà senza 
alcun dubbio cosà molto sbrana e assai nuova, che 
in questo anno si dovesse', dire di essersi instituito 
quel Ducato, qifando verrebbe ad aver il suo princi- 
piò sette anni prima, che i Longobardi usciro/i dalla 
Pannonia .per 1 impresa d Italia; o quando “i Greci 
dominavano con vigore- tutte le province della mede- 
sima. . * . 

• In tanta varietà, a noi giova seguitare il parere del 
diligentissimo Camillo Pellegrino (o), Scrittore accu- 
ratissimo, e che cop più diligenza drtutti gli altri trattò 
cu proposito questo soggetto ; parere,, ché vien ào*sle- 
nuto da ciò, ehe >ùll arrivo de Longobardi in Bene- 
vento ci lasciò scritto Costantino Borfirogenito: Au- 
tore, ancorché alquanto favoloso intorno a dò che 
scrive ' della venuta de'Longòbardi in .Italia-, nulladii 
t meno in mezzo delle sue favole riluce pure qualche 
raggio di vero, che può ìn cosa .tento 'difficile è dub- 
bia additarci - il camminò per trovare il principio e 
instituzione di questo Ducato. Narra questo Scritto- 
re {b), che chiamati i Longobardi ila Narscte in .Ita- 
lia,- questi venissero con le loro famiglie in Benevento, 

• * * , - 

(a) Cam. Pel. in dis. de Due. Ben- dis, 1. (/-) Constant, 
Porphyr. de Admin. Imp. C. 27. 
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ma che non ammessi da' Beneventani dentro alla città, 
fuori delle mura sj fabbricassero le Joro abitazioni, e 
con ciò venisse a formarsi lina picciola città, che fino 
da suoi tempi riteneva ancora il nome di Città nova: 
c che. quivi fermati, ne tempi «seguenti lóro venisse 
fatto .per inganno d entrare in Benevento 1 armati, e 
posta spssopra fa città, uccìdessero tutti i cittadini, e 
che preso Benevento scqrscr da poi per tutta la .pro- 
vincia, e la sottoposero al dominio de'Longobardi, e 
«tendessero il loro Imperio dalla Calabria infino a 
Pavia, toltone le città d Otranto, Gallipoli, Rossano, 
Napoli, Gaeta, Sorrento ed Amalfi. * 

Ciò, che .narra costui, che i Longobardi usciti da 
Benevento stendessero il loro Imperio per tutta Italia, 
ben si vede esser favoloso, e contrastare a tutta la 
istoria, dalla quale abbiamo, che usòiti dalla Panno- 
nia sotto Alboino, i primi, acquisti furono nella pro- 
vincia di .Venezia, c da poi tratto tratto nella Ligu- 
ria, nell' Emilia, nella Toscana e^ieiraltrc province.' 
Paiola eziandio è ciò, che dice della Ciltii not’a, la 
quale molto tempo dopo la venata d’Alboino In Ita- 
lia, cioè 'ducente anni appresso, fu da Arechi per ti- 
mor dc’Franzcsi costrutta, come diremo a suo luogo. 
Ma ciò, che, questo Autore narra de’ Longobardi, che 
sotto Narsete si ricovraj-ono in Benevento, non è cer- 
tamente favoloso; poiché, da quel che si è di sopra 
narrato, è costantissimo, che Narsete, prima dell'in- 
vito fatto ad Alboino, e della univcrsal loro trasmi- 
grazione, in quasi tutte le suc / guerre soleva valersi 
in Italia de' Longobardi; nc fu questa la prirtra' volta, 
che furono da lui chiamati: gli ebbe ausiliari nella 
guerra contro a Totifa, c siccome dice Varncfrido, 
avvegnaché dopo aver riportata quella vittoria, cari- 
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chi di molti doni-, fossero stati rimandali alle, proprie 
-stanze, in tutto il tempo però,., che possederono la 
Pannonia,, furo!) sempre in aiuto de 'Romani; onde è 
molto probabile, che quantunque Narsete gli licen- 
ziasse, non però tatti, ritornassero alle paterne case: 
ma die intorno all'anno 55a ovvero 553 molti di essi, 
ritenuti dall amenità del paese, in Italia si fermassero, 
ed a. guisa di predoni andassero .vagando ora in que- 
sto,. ora in quell altro luogo, del che Procopio ancora 
rende testimonianza; e die in fine 'Spontaneamente, o 
pure per comandamento di . Narsote per tenergli in 
freno, e per impedire que’ disordini, ohe l audar così 
dispersi cagionava, .fosse telala loro assegnata per ahi- 
tazione da città di Benrvcjitq; e che poi' nell anno 56i 
T avessero occupata, nplla'qual azione avessevi avuta lp 
principal parte Zotone lor Capo, .Così da quest'anno 
potremo dire con 1 Ostiense, che cominciassero i Lon- 
gobardi a dominar Benavente àotto Zotone, perchè 
infino all'anno 891 , nel quale furon discacciati dai 
Greci, corsero appunto trecento trenta anni: ma non 
già, che in questi tempi si fosse instituito il Ducato, 
e che quando la dominazione dc'Grcci era in questa 
provincia vigorosa e potente, avessero quei pochi Lon- 
gobardi potuto ridurre il Sanino in forma di Ducato, 
e stabilirvi Zotone per Duca. - Per accordare, poi gli 
anni dql Ducato, che Yarnefrido dà a Zotone,' colla 
serie de’ falti, e cronologia degli altri Duchi* succes- 
sori tenuta da quest’ istesso Scrittore, bisognerà porre 
per primo anno di questo Ducato l’anno 571 , cioè, 
quando essendo entrato già Alboino in Italia, e con- 
quistate più province, fatti più audaci que’ Longobardi 
eh’ erano in Benevento, 'scossero apertamente il giogo 
dc'Greci, e ribellandosi da loro, avessero occupata la 
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regione • convicina, -e n avessero poi in questo anno 
5^i creato Zolonc cicliti tur propria gente Unta, il 
quale» per cosi oscuro principio' avesse cominciato a 
governargli. euulo poscia Autari ad invadere la no- 
stra Cistjbervia Italia, ed avendo, al suo dominio sot- 
toposta 1 intera provincia del Sannio, trovando Rene- 
vento occupalo da Longobardi, i quali ubbidivano a 
Zotone lor Duca, ne confermò a qostui iL governo, 
è fattolo tributario, copie furono -in appresso tulli i 
Ducbi di Benevento a '.Re Longobardi, lasciò cjuel Du- 
cato sotto la 6iia amministrazione; onde avvenne, che 
presso a Scrittori il principio del Ducato di Zofone 
si prese, non dal tempo, che Autari occupò il San- 
nio, ’e ridottolo in forma di Ducato, lo.-cotmnise al 
suo governo; ma dal tempo, èlio Zotone cominciò per 
quegli oscuri prinoipj, e per questo órdine di cose 
ad avere il governo di Benevento., e di que Longo- 
bardi, clic, come narra Porfirogcnito, prima L aveano 
occupato. r. - * ' 

11 Ducato adunque di Benevento da «i bassi è te- 
nui principj ebbe il suo' nascimento: qual narrasi, che 
sortirono ancora le più celebri Repubbliche, cd i più 
famosi Principati del Mondo: col correr poi degli an- ' 
ni, mm pur «ggnagliò quello di Spoleti e di I'riuli, 
ma di gran, lunga superogli, e lo vedremo un tempo 
occupare quasi tutta 1 Italia Cistiberina, anzi verso 
Settentrione ' stendere i suoi confini, più di quel clic 
presentemente verso quella parte stende il nostro 
Regno, Incominciò da que" pochi Longobardi, che sotto 
Narsete in Benevento si Ccrmaronof e sopra si deboli 
fondamenti pian piano venne da • poi ad introducisi 
quella politia e quella forma 'di governo, che sotto i 
Duchi successori di Zotone per piu secoli si mantcn- 
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oc. Autori fu il primo-, che' gli diede più efabile e 
certa forma, e che cominciò a dilatare' i suoi confini; 
imperocché tutta la provincia del Sannio sottopose 
egli a questo Ducato; e come vedremo, gli altri Re 
longobardi suoi successori per mezzo de' Duchi ma* 
rayigliosamente Tacerebbero. Benevento ebbe la for- 
tuna 'd' esser capo e metropoli di un tanto Ducato, 
non per elezione, nè% perchè forse nel Regno d'Autari 
questa città s' innalzasse tanto sopra tutte le altFe città 
di quelle province, che poi dominò, onde forse per 
questa sua eminenza avesse avuto d! anteporsi a tante 
altre: vi erano nel Sannio altre città non meqó .cele- 
bri, ed antiche, come 1 sernia, Boiano ed altre; ‘ed as- 
sai più ragguardevoli ve n’ erano nella Campagna; al- 
l'incontro Benevento quantunque a tempo- de Romani 
fosse stata una delle pjù' celebri Colore, che avesse 
quella Repubblica; nqlladimeno per le invasioni dei 
Goti-pati sovènte di quelle calamità, che soglion na- 
scere da sì strani ravvolgimenti, nè in -tempo di co- 
storo riteneva più quellar sua antica dignità, anzi sotto 
il Regno di Totila per aver, fatto demolire questo- 
Principe le sue mura ( a ) , si ridusse in 'istato pur 
troppo lagrimevolè. Fu dunque per certq fato, e'-per 
sua prospera fortuna, che Benevento, costituita sede 
di questo Ducato* si. rendesse da poi capo e ihetro- 
poli delle province, a se vicine; ma questo prègio lo 
venne ad acquistar «lòtto da poi. Ben ne’ tempi, nei 
quali scrisse Varnefrido, arca questa città innalzata 
la fronte sopra tutte l' altre; ma questo fp due secoli 
dopo il Regno d'Autari. Per la- ‘qual cosa, quando 
questo Autore, descrivendo le diciassette province di 

(a) Procop. lilj. uh. 
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Italia, e eolloeandd nel Sannio Benevento, nomò que- 
sta città capo' delle province circonvicine, ciò disse 
avendo riguardo a' tempi, che scriveva, ne‘ quali la sede 
di questo Ducato s’era resa amplissima e ricchissima, 
e Benevento fu innalzato ad .esser capo non pur-d una, 
ma di molte province, come del Sannio, della Cam- 
pania, della Puglia, della Lucania e de'Bruzj, o in 
tutto, ovvero in parte, come appresso diremo. Sicco- 
me tutto a rovescio, quando questo Scrittore- collocò 
Benevento nel* Sannio, ciò non fece riguardando i 
tempi, ne’rpiali dominarono i Longobardi, ma tenne 
presente la vecchia descrizione d Italia de' tempi degli 
antichi Sanniti, poiché secondo l'altra più recente ’di 
Augusto, come cc n’assicura Plinio (a), Benevento 
non nel Sannio, ma nella Puglia era cóllocato; e nelle 
altre descrizioni seguite appresso, si vide questa città 
posta dentro a' confini della Campania; ond' è clic 
negli atti di Gennaro, quel Santo Vedovò di Bene- 
vento, oggi primo tutelari; di Napoli, osserviamo; che 
patendo egli il martirio sotto' Diocleziano, fu al Pre- 
side della Campami, dui appartenevasi, commesso tjfciel- 
' l'affare. E ritroviamo ancora, che Ausonio favole^- 
giando di Coloro, che mutarono sesso, c narrando 
che in Benevento noli avea molto tempo, che un gio- 
vanetto divenne femmina, chiamò Benevento città Cam- 
pana. , ‘ ; 

JS’cc salis antiquum , quoti Campana in Benevento 
Unus r'phcborujn virgo repente fuit. 

E per questa ragione nell Itinerario, che s’ attribui- 
sce ad Antonino, il confine della Campania si figge 
ad Equo Tuticoy che secondo 1 ; osservazione di Filip- 

(«) Plin. 1. 3 c. ii. 
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po Cluvcriu («), è quella città, phe noi oggi volgar- 
mente chiamiamo Ariano, posta più in là eli Bene- 
vento; come sono le parole dell' Itinerario: A Caputi 
Equo Tulico M. P 'iLIV. itbi Campania limitem ha- 
bet. Caiulit M. P. XXI. Benevento ‘M. P. XI. Equo 
Tytico M. P. XXl. . ’ 

- Nè per altra ragione ancora avvenne, che i Bene* 
- ventani. come s’è detto, posero più marmi cogli elogi 
de’Gonsolari della Campania, siccome altresì facevano 
i Campani, i Napoletani e le altre città, che dal Con- 
solare della Campania eran governate. Da' quali do- 
cumenti manifestamente apparisce, per qual ragiono 
l'altro Gennaro pur Vescovo di Benevento, essendo 
apch’ egli intervenuto nel Concilio di Sardica celebrato 
nell'anno 34?, e correndo allora il costume di sotto- 
scriversi i Vescovi col nome della propria città e detta 
provincia, ove quella era posta, si fosse ivi sottoscritto 
in questa forma : JanUarius a Campania de Bene- 
, vento. ..." •, . • » ' * 

Non altrimente fece Varnefridó; quando ci descrisse, 
le diciassette province d Italia, rappresentandole sic- 
come* le ritrovò nella notizia dell' nino e dell'altro Im- 
perio, fatta sotto Teodosio il Giovane intorno l'anpo 
del Signore 44°) poiché ne’ suoi tempi le province di 
Italia, ancorché ritenessero i medesimi nomi presso 
agli Scrittori, come anche facciamo .oggi,; che per o- 
stentar erudizione nello scrivere, non pur ricorriamo 
a’ tempi di Teodosio, ma a più alto principio volgen- 
doci , diamo i nomi a ciascuna delle dodici nostre 
province, che. oggi compongono il Regno, secondo e- 
rano ne’ tempi delia libera Repubblica, con nomare i 

(<i) Cluwr. in aotiq. lui. 1. 4 v. 8. 
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loro Popoli, Sannili, Lucani, Hirpini, Salentini e si- 
mili; nulladiineno era variata in tutto la loro ammi- 
nistrazione, c fu divisa 1 Italia in più Ducati, che non 
furono prima province; onde avvenne, che di quello, 
che ora è Regrio, e che prima non era divisò, che 
in quattro province, se ne fossero da poi forniate do- 
dici, che acquistarono altri nomi ed altri contini, co- 
me nel proseguimento di questa. Istoria vedremo. 

Or ritornando in cammino, l’istituzione di questo 
Ducato, se. si riguardano i suoi bassi principi, fu a 
caso, non ad arte, in Benevento stabilita, siccome fu- 
rono non solo tutti gli altri Ducati minori da'Longo- 
bardi in diverse città istituiti, ma quel di Friuli an- 
cora, c l'altro di Spolcti; c siccome sogliono essere 
tutte le altre cose di questo Mondo: che se si riguarda 
la lor origine, sòrte a caso da tenuissimi principj si 
innalzano al somme, ove poi giunte, uopo è che re- 
trocedano, ed allo stato di prima ritornino, come por- 
tano le leggi delle mondane cose; leggi indispensabili; 
alle quali l'umana .Sapienza non vale ad opporsi; nò 
a darvi riparo. Non è però, ebe stabilite col- eorrerfe 
degli anni le fortune de Longobardi in Italia, avendo 
i loro Re scorto, che« il perpetuare con lunga serie 
tanti Ducati, sarebbe tener troppo diviso il loro Re>- 
gno, non pensassero da poi d estinguerne moltissimi, 
e ritener quelli solamente, che potevano più giovare 
alla conservazione dello Stato. In fatti Varncl’fklo i- 
stesso nC accerta, che a' suo! tempi molli jeràno estinti, 
- non facendo questo Scrittore ne’seguenti anni della 
sua istoria menzione d altri Ducati, se non di quello 
di Trento, di Turino, di Bergamo, di Brescia e di 
questi altri tre, che sopra tutti s’estolsero, cioè di 
Spoleti, di Friuli e questo di Bcneveuto. 
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Nè egli- è fuor di ragione il* credere, che > questi 
ultimi tre sopra tutti gli altri si fosse procurato avan- 
zargli, perchè stando cosi distribuiti, veniva il Regno 
a conservarsi con più sicurtà, ed a poter estendere 
assai più oltre i suoi confini: iflopèroochè essendo si- 
tuato il Ducato del Friuli all'ingresso dell Italia, si 
potesse quindi con maggior prontezza resistere alle 
incursioni di straniere genti, ohe tentassero invaderla: 
dall’altro di Spoleti, collocato in mézzo l'Italia, si po- 
tesse con più facilità contrastare a’ moti de’Romani e 
de’Greci, da’ quali in Ravenna* e in Roma fortificati, 
venivan sovente eop varie scorrerie molestati: ed il 
terzi» di Benevento era posto a reggere l' inferior parto 
d’ Italia, . donde si potessè fare argine a'Greci stessi, 
ed a Romani, da’ quali spesso per questi lati marittimi 
erano assaliti, ed in continue guerre esercitati. Per la 
qual cosa Matteo Palmerio (n) accuratamente ci rap- 
presentò la politia e forma del governo de Re longo- 
bardi., quando disse, che avendo costituita la lqto Reg- 
gia in Pavia, avevano varj Principati pep Italia di- 
stribuiti, a’ quali preponevano i Duchi;, fra' quali i più 
cospicui, e per successione osservati, erano quel di 
JFriuli nell’ ingresso dell Italia, 1 altro di Spoleti posto 
quasi Dell’umbilico di quella, ed il terzo di Benevento 
per regger l’ inferior parte dèlia medesima; dappoiché 
questi tre Ducati furono sempre a'ile sottoposti, e 
etm uno spirito é colle medesime leggi, si governava- 
no, formando nna sola Repubblica,’ ed in questa ma** 
niera stabiliti si renderon più celebri, e pian piano 
stendendo i lor confini (- nei che sopra tutti gli altri 

(a) M. Palmer, in Chrop.. ad A. 776. 
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s’ avanzò quel di Benevento ) poterono lungamente 

conservare in Italia il dominio de Longobardi. 

• 'Nel registrare i fatti de' Duchi di Benevento noi 
seguiremo l'ordine de’ tempi, e degli anni tenuto dal 
diligentissimo Pellegrini, come quegli ch e piu accu- 
rato di tutti gli altri, eziandio dello stesso VaTnefrido; 
e ponendo noi il principio del Ducato di Zolone nel- 
T anno del Signore 5 ;i non nell'anno 5 8 S, come fece 
Varriefrido, il quale però confessa ancor egli, che il 
di lui dominio durò anni venti, tempo certamente che 
è il più sicuro: verremo perciò a mettere il suo fine 
nell’anno 5 qi non nel 6 o 5 o nel 598 come fa il Si- 
gonio. Laonde quel che questo Scrittore narra del 
sacco, e della preda di Crotone, che indubitatamente 
sorti nell’ anno 5 q 6 , non sotto Zotone, ma sotto Are- 
chi suo successore avvenne; donde manifestamente si 
veggono gli abbagli, che nàscono, c de’ quali non si 
avvide l'istesso Sigonio, se si voglia fissare il prin- 
cipio del Ducato di Zotone, corn ei fece, mjl’an. 089 
poiché il fine del suo Ducato,, e la 'sua morte avrebbe 
egli dovuto porre udR’ anno 609 dòpo scorsi li 20 
anni, non come fece, nel 5 g 8 , nel qual anno non ne 
sarebbon passati più che nove del suo Ducato.’ 

I fatti di Zotone primo Duca di Benevento non 
meritano commendazione ; poiché appena ritornato 
Autari in Verona, dopo aver sottoposto il Sannio al 
sno Ducato, e lasciatone a Zotone il governo., ci diede 
saggi ben chiari della sua rapacità, cd àncora della 
poca sua religione, per quantd dal seguente fatto si 
può comprendere. Il monasterio Cassinese, 60 anni 
prima edificato da S. Benedetto, cpsì per la fama del 
suo fondatore, come per la santità e dignità de’ Mo- 
naci, assai celebre ai Mondo, aveva tirato a se la 
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munificenza di vari Principi, che con clonazioni gran- 
dissime avcvanlu meravigliosamente arricchito: Zotone 
uomo avarissimo, co' suoi longobardi, avido di queste 
ricchezze, improvvisamente di-notte 1 assalì, e non con- 
tento della preda, e d’ averne tolto tutto ciò', che più 
di pregevole v era, devasta e getja a terra 1 edificio; 
c mentre i Longobardi sono tutti intenti alla preda, 
ebbe campo Bonito, che n’era allora Abate, di fuggir 
con i suoi Monaci in Roma, ove accolti con molta 
benignità da Pelagio Papa, ed assegnate loro alcune 
stanze- vicino Latei-anb, quivi si fabbricarono essi un 
monastero, dove per cento trenta anni si fermarono, 
e rimase intanto quel monastero di Cassino abbando- 
nato per tutto- questo tempo, infinochè Pctronace ai 
conforti di Gregorio JI, ne prese cura. Co.stui aven- 
dovi ridotti molti Monaci e Nobili, che T elessero 
Abate, rifece 1 abitazione, e lo restituì allà pristina 
dignità. * ’ 

11 sacco di questo monastero» ndn pnò porsi in dub- 
bio, che da Zotone fu commesso non molto, tempo 
prima della sua morte, verso la fine di quest'anno 58$ 
come quella, che accadde- soltq Pelagio Papa, il quql 
mori nell’anno 5g‘o, non molto innanzi che S. Gre- 
gorio M. scrivesse i suoi Dialoghi, ne’ quali, facendo 
menzióne di questo sacco, lo mura come d’un suc- 
cesso di fresco accaduto (a); ed è costantissimo, come 
accuratamente bsservò il Baronio ; che S. Gregorio 
scrisse i suoi Dialoghi neli anno 5q3, onde si vede 
'apertamente l’errore di Varnefrido, 'che pone questo 
fatto nell’ anso 6o5, c i’ altro di Sigiberto, che questa 

. / 

(n) S. Greg. M. 1. a. Dinlog. c. tj. Nocturno tempora 
nuper illie Longobardi ingressi suol. .>• 
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devastazione vuol , che sia seguita noli anno 596, non 
avvertendo il testimonio certissimo di S. Gregorio, e 
quel che si raccoglie dalla Cronica di Lione Ostiense; 
ciò che meriterebbe un più lungo discorso, ma sup- 
plirà quello dell Abate della Noce («), che esaminò 
con molta diligenza questo pùnto. - • 

CAPITOLO HL 

Di Agilulfo IV. Re de' Longobardi; e di Aheqhi II. 
Duca di Benevento. 


Mentre queste cose accadevano nelle nostre pro- 
vince, Autari non avendo potuto ottener per moglie 
la sorella' di Childcberto lle di Francia, 'la quale fu 
da questo Principe sposata a Rccaredo Reali Spagna 
da poi che ebbe costui abbracciata la fede cattolica, 
e cpn memorabil esempio discacciato l’Arrianesimo 
da’ suoi Rcgpii; rifiutalo dunque Autari da Ghildeberto, 
dimandò a Garibaldi Re de’ Bpjoari la figliuola Teo- 
dolinda per isposai femmina prudentissima, le cui ec- 
celse virtù dovranno sovente .rammentarsi in questa 
Istoria; ed avendola nell’ anno 590 sposata in Verona, 
fu da pòi questo' Principe intrigato in una nuova 
guerra co' Franzcsi; poiché Childebcfto volendo resti- 
tuirsi nel perduto onore per la seonlitta ricevuta gli 
anni precedenti, ritornò con potente esercito in Italia, 
e fu tanto il terrore delle sue armi e le promesse, 
che molti Duehi longobardi si ribellarono: si diede 
al suo partito Minolfo Duca di Novara, Gandolfo Duca 


(a) Ab. de Nuce Chron. Cas. 1 . 1 c. 2 in Excur. Chron. 


Digitized by Google 



DEL RECANO DI NAPOLI L.IV. CAP. III. 45 
ili Bergamo, e Valsavi Due»' ili 'l'riviggi. Nprra$i (a), 
che in questi tempi, occupata Pavia ila Papio Duca 
de' Franchi, ne avesse' questa città preso il nome,. che 
oggi tuttavia ritiene, c fessesi abolito - l’antico di Ti . 
cinuri ■. Ma non fu più felieq dell’ altre questa impresa 
de Pranzasi, poiché infestato il loro esercito dal morbo 
di iliscnteria, essendosi. Àutari' con suoi Duchi ben 
munito nelle sue Piazze, 1 Ffanzesi, ancorché per tre 
mesi andassero vagando per l'Itaija, alla fine incru- 
delendo il morbo, furon astretti ritornare alle paterne 
case; onde Autari prese il tempo’ oppórtuno di-far di- 
mandar la pace a Childeberto da Guntrando Re di 
Francia zio del Re Childeberto, il quale si frappose 
per trattarla: ma non passo guari, che Autari fu tolto 
a' mortali, poiché partitosi da Verona per Pavia, gli 
fu data uno bevanda attossicata'(i); onde finì la -vita 
in settembre di questo stesso anno figo, dopo aver re- 
gnato in Italia poco men che sei anni.- 1 Longobardi 
intesa la morte del loro Principe, tosto ratinati in 
Pavia, pensarono ‘aR* elezione del suè'cessote, ed in- 
tanto mandarono Ambaseiadori a Guntrando, dandogli 
avviso di questo successo, e insieme a pregarlo, ebo 
proseguisse i Suoi ufiej interposti per trattar la pace 
con Childeberto suo nipote: ma venutosi all'elezione 
d'un nuovo Principe, itorl parendo loro d' averne al- 
cuno, che fosse ben atto a sostèner questa dignità, 
deliberarono-, che -Teodolinda .gli governasse, e a colui 
ch'ella s' eleggesse per marito fra i Duchi, si conferisse 
la regai dignità. Fra i Duchi longobardi era allora 
al Ducato dì -Torino preposto Agilulfo, Principe di 
sangue ad Autari congiunto, cd in cui aHa bellezza 

( a ) Sigon. de Reb. Ital. 1.... (b) P. Vam. 1. 3 c» 18 . 
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del corpo s’ accoppiava anche quella dell' animo vera- 
niente regio, e adatto a qualunque governo: Teodo- 
lipda Ira tanti . trascelse costui,' che con universal giu- 
hilo, stabilite 'le nozze, fu /la tutti per Re procla- 
mato. 

Fra le molte e pregiate doti di Teodolinda, non 
fu riputata la minore in questi tempi, essere stata ella 
zelantissima della religion cattolica, nella quale era al- 
levata e. nudrita, onde ne divenne carissima a S. Gre- 
gorio M. il quale le mandò i quattro libri delle Vite 
de' Santi, che avea composto, siccome quegli, che la 
conosceva affezionata alla fede di Cristo, non meno 
che costumatissima cd eccellente in tutte le buone 
arti-, e ancorché fossero riusciti vani tutti i di lei 
sforzi per ridurre Autari, suo primo marito, a rinun- 
ziare l’ Arrianesimo; nulladimcno credè non dover ri- 
trovare in -Agilulfo la stessa durezza, non solamente 
per le sac pieghevoli c dolci maniere, ma- .molto , pi h 
per la gratitudine d' averlo al Trono innalzato: ab- 
braccia per tanfo -Agilulfo la religion cattolica, e se- 
guitando i Longobardi 1’ esempio del .loro Principe, 
moltissimi di loro detestarono, chi il Gentilesimo, altri 
F Arrianesimo, de quali eran infetti, e reuderonsi cat- 
tolici; e potò tanto in Agilulfo il zelo di questa reli- 
gione, che a' conforti di. Teodolinda rifece molti mo« 
nasterj, e molte chiese ristorò, le quali per le passate 
guerre cran poco men, che distrutte, e donò a quelle 
molte possessioni, restituendo 1 onore e la riputazione 
a' Vescovi, i quali, quando i Longobardi orano nel- 
l'errore del Paganesimo furono in depressione, cd 
ahhictli (a). ■ 

1 

(a) P. Varnefr. 1. G c. i. 
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* * » K ' . * 

§. I. Di Akechi II.. Duca di Benevento. > 

< ' - ' • • i ' . ! 1 

Nel Regno di Agilulfo, conforme al conto del Pel- 
legrini, in quest’anno 5gi accadde la morte di Zotone 
Duca di Benevento, celelire più per la sua rapacità 
e per lo memorabil sacco. del monastero Cassincse, 
che per. altro* onde per la costui morte» fu <d a l' R® 
Agilulfo nel Ducato di Benevento eletto Arecbi con- 
giunto per consanguinità a Gilulfo Duca del Friuli (a). 
Secondo la politia introdotta da Autari nel Regno 
de Longobardi in Italia , non solevan questi Duchi 
levarsi, se non o per fellonia, o per morte; e dopo 
la morte venne anche ad introdursi di anteporre a 
qualunque altro i -figliuoli del morto, se il Re gli re- 
putava abili: cosi veggiamo, che dopo, il lungo Du- 
cato di questo Arechi, che durò cinquant’ anni', sue 
cede nello stesso Ajoue suo figliuolo; e accadendo di 
morire iP Duca senza figlinoli, ri Re, o eleggeva altri 
in- luogò suo, ovvero estingfteva il Duetto, senza sur- 
rogarvi successore.. II che s ossefxa essersi cominoiato 
a praticare negli ultimi anni del Regno di questo Prin- 
cipe: Ciocché facevano essi per .ragion di Stato, fo- 
mentata dall’ ambizione do’ Duchi, i quali heue spesso 
tentavan di scuotere il giogo della dipendenza, e ren- 
dersi assolati; onde furon obbligati a pensare di sop- 
primere, qtinndo potevano,’ . molti di, questi Ducati, 
tanto clic pian piano gli ridussero a ben pochi, rite- 
nendo solamente quelli, che potevano, come s’è di 
sopra osservato, giovare alla maggiore qicurità c cu- 
stodia del Regno. Tanto maggiormente, che i Re lon- 

* / • ’ 

(a) Sigon. de Reb. lini. An. 5g8. 
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gobardi nori meno per le guerre esterne di straniere 
Razioni, quanto per quelle,' che venivan mosse dai 
loro proprj fucili, erano in continue sollecitudini ed 
angustie, come - si è veduto nel Regno d’ Autari, c 
potrà osservarsi in questo d’ Agilulfo, il quale dopo 
avere nell anno 600 di nostra soluto; fatta la pace 
co' Romani, c dopo avere, ristabilita la' lega con Teo- 
diberto nùovo-Re ili Trancia, ebbe a combattere coi 
suoi Duchi, eli’ eransegli ribellati, e con memorando 
esempio sconfìtti che gji ebbe, senza clic potessero 
trovar perdono, privò di vita tre di loro, Zangrulfo 
in Verona, Gandolfo in Bergamo, e Varnccauso in 
Pavia. 

Per questa ragione, mancando per morte o per fel- 
lonia alcuno, di essi, o procuravan surrogarvi altri, 
dèlia uui fedeltà cd amore cran; ben certi, come fece 
Agilulfo; quando morto Eoino Duea di - Trento, sur- 
rogò in quel Ducato Gondoaldo uomo cattolico, ed 
insigne' per la s uà pietà {a}: ovvero non cur.Tvan darvi 
successore, siccome avvenne al Ducato di Crema, .al 
quale, morto Gtemctc . senza fìgliuoli, norv*e gli die 
8Uccessore ( h ). . ^ • - . • . . . - • * 

Il Ducato beneventano sotto il governo d’ Arechi, 
che fu il più lungo ili quanti mai ne furono, durando 
cinquant anni, dal 591 infino al 64 1 stese molto i 
suoi confini, tantoché secondo Paolo -Epiilio .(c), cd 
altri Scrittori, i suoi termini' ila un lato s- estesero in- 
aino a -Napoli, e dall' altro sino a Siponto, la qual 
città dopo il Ponteficato ili Gregorio M. si rendè an- 
che a Longobardi, ed al Ducato beneventano fu ag- 

* «. * » , r 

(o) P. Yamefr. 1 . \ c. i 4 - (£>) Sigon. de Reb. Ital. An. 602. 
(c) Paul. Aeunl. de Reb. Frane, lib. .... 
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giunta. Nè infino a questi tempi allargò egli tant’ oltre 
i suoi confini, quanto fortunatamente gli distese poi 
negli anni seguenti, allorché abbracciaron quasi tutto 
quello, eh' è ora Regno di Napoli. Nè perchè i Lon- 
gobardi sotto quepto Duca di Benevento, che secondo 
l’Epoca del Pellegrino non potè esser certamente Zo- 
tone, ma Arechi, avesser presa e saccheggiata la città 
di Crotone, e fatti quivi molti prigionieri, dovrà dirsi, 
che fin da questi tempi i suoi confini verso Oriente 
si fossero stesi sino a Crotone; poiché il costume dei 
Longobardi era, quando loro non riusciva di conqui- 
star Piazze, nelle quali potessero mantenervisi, c la- 
sciarvi presidio, di scorrere a guisa di predoni il paese 
e saccheggiarlo, con portarsi seco i paesani, che ri- 
ducevano in cattività, e ncsigavan grosse somme per 
gli riscatti: come appunto ~ avvenne a’ Crotoncsi, che 
per ricomprarsi fu d'uopo sborsar gran denaro; e da 
una epistola di S. Gregorio M, oVe, deplorandosi la 
cattività de’ medesimi, ■* si leggono gli sforzi, cne da 
questo Pontefice si facevan per riscattargli, si conosce 
chiaramente, che presa eh’ ebbero questa città, dopo 
averla saccheggiata, carichi 'della preda, si condussero 
con esso loro molti nobili , non perdonando , nè ad 
età ne a sesso, e la lasciarono, nè vi posero presidio, 
essendo allora molto lontana da’ confini del loro Du- 
cato, ed in mezzo all’ altre città de’ Greci loro inimici. 
Fu questo un costume praticato anche fra’ Cattolici , 
i quali ancorché non riducessero in servitù i presi, 
solevano nondimeno custodirgli infino che non fossero 
con denaro riscossi: di che rendono a noi testimo- 
nianza gravissimi Autori (a). Non dee perciò riputarsi 

(a) Grot. de Jurc belli, et pac. 1. 3 c. 7 n. 9 . Vino. Iostiu 
J. 1 tit. 3 § servi, n. 4- 
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acerbità o furor de’ soli Longobardi , i cgjali, parte 
Gentili, od altri Arriani, praticassero lo qo' lorp 

nemici. Cosi anche sotto Zotouc,. non perciò dessero 
il sacco al monastero Cassine»©, s'allargò in qncl,tetnpp 
questo Ducato tanto verso quella parte, come si stese 
da poi; e per questa ragion© ancora più sconco error 
sarebbe, se fin da tempi d' A u lari Re volessimo dine 
che il Ducato beneventano si fosse disteso snjo. a 
Reggi©, perchè Autari in fino a quest' ultima parte fa- 
cesse correre il suo stendardo; poiché da questo stesso 
C da ciò che narrasi aver detto questo Principe quando 
«oli' asta percosso quella colonna, che fin quivi dove© 
«gli Stendere i coniini del suo Regno, si conosce rat 
infestamente, che allora tutti que luoghi erano, come 
furono per molto tempo da poi, sotto la dominazione 
degl Imperadori d' Oriente. , .. ; V, . , 

Ecco come quell©, che ora è Regno dì Napoli, in 
questi tempi non riconosceva, come prima un sol Si- 
gnore cd un sol Principe, ma ben due. Il Ducato 
beneventano ubbidiva al 'suo Duca immediatamente, 
e per lui al Re de" Longobardi. La Puglia e la Ca- 
labria; la Liicania ed i Bruzj; il Ducalo napolitano^ 
quelli di Gaeta, di Sorrento, di Amalfi, c gli altri 
fucati minori, a' loro Duchi immediatamente, e per 
casi all’ Esarca di Ravenna , c agl Imperadori di 
Oriente. 


. . . i 
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Del Bucata nufxrletavU) c smn Buchi.; . .. 




Poiché nel" Ducalo napoletano abbiamo de' Duchi, 
ehe la ressero,. .un» continuata wici e fu- quello, che 
solo iresti» esente delibi daénOftziOnu .de Longobardi, 

0 che. poi, «stinti gli alili Ducati minóri'.; Sbranchi» 
n»o)te città ch’eraa in. quelli ootnpneàey onde- perciò 
ai rendè anche più cospicuo; non sarà fuor di pio- 
polito:, elite parlando de’ Duchi di Beneyento^ irai 
tempo, stesso ai parli di quelli di Napoli ^.perché « 
conoscano in ciò le vicende delle mondane éose, co- 
me per le continue guerre, ch'ebbero questi popoli, 

1 Beneventani co Napoletani, avanzandosi sempre più 
il Ducato ili Benevento, quel di Napoli all' incontro, 
e la dominazione de' Greci, in tutto U .resto ilicllvidtrto 
province venisse ad esteòuipJsii; te luoqm. da' poiòttai 


veduto,. che del Ducato di Benevento appena siane a 
noi rimasi Vestigio, ed all' incontro Napoli si fosse 
innalzata tanto, .sino ad .eseer non, pur Capo di. uù 
picviol Ducato,^ qft)4le et», PI Capo e metropoli d uo 
vastissimo e floridissimo : fi*gn a, qual àggi .non .'.am- 
mirazione è stupori jli ini ti» fè.càv risa. . ::vmf a-, 

11 Ducato napoletano, che- nel suo na scarte ebbe an- 
gustissimi contini, la città sola > dì Napoli eolie suo 
pertinenze abbracciando, ne’ tempi di Maurizio Impe- 
ratore d Oriente, fece .notabili acquisti; poiché questo 
Principe aggiunse stabilmente al suo dominio 1 ìsole 
vicine, come Isphia, .N'ijida, ,e Procida, nella cui- pos- 
sessione confermò i Napoletani, siccome scrive $. Gre- 
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gorio. M, (a). S'aggiunsero da poi Cuma, Stabia, Sor- 
rento, ed Amalfi ancora, la quale inaino a tempi di 
Adriano Papa, e di Carlo M. fu del Ducato napole- 
tano, come -è chiaro per una epistola di quel Ponte- 
fice rapportata dal Pellegrini; tanto che ridotto questo 
Ducato quasi in forma d' una provincia , venne vol- 
garmente chiamato anche Campania : onde sovente il 
-Duca eli Napoli dicevasi Dux Campaniae , come S. Gre- 
gorio (b) chiama Scolastico Dux Campaniae ; ed al- 
trove (c) Gudiscalco Dux Campaniae. Questa abbrac- 
ciava molte città di quel lido, che a Napoletani, ed 
•al lor Duca eran soggette; ed i Vescovi di queste 
città solevan perciò appellarsi Vescovi Napoletani 
ond’ è, che sovente nell epistole di questo Pontefi- 
ce (d) si legga: Episcopis ]\'eapolitanis. 

, Non potè stendere piu oltre i suoi confini verso 
Occidente, Settentrione, o" Oriente; poiché il Ducato 
„ beneventano già verso quelle parti stendeva, fatto po- 
tente, le sue forti braccia: Capua col suo territorio 
infino a Cuma, ed a' lidi, che non han porto, dì Min- 
turno, Ulturno, c Patria, detta anticamente Linterno, 
era già passata sotto la dominazione de' Longobardi, 
Non molto da poi stesero i Longobardi i confini del 
Ducato beneventano infino a Salerno; e molte altre 
città verso Oriente inaino a Cosenza, con tutte l' altre 
terre mediterranee furono a’ Greci tolte; ed anche que- 
sto Ducato napoletano sarebbe passato sotto il domi- 
nio de Longobardi, come passarono nel correr degli 

(a) S, Greg. M. 1. g. Ind. 4- Ep. 53. Cam. Pel, diss. de 
.Finii). Duo- Ben. ad merid. p. 32. (4) Greg. M. 1. a. Ind. il, 
Epis. i, a et i5. (c) Epist. 12 1. 8, Ind, 3. (cl) Epìst. 24 
1, io, Ind. 7 . 
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anni tutte l’ altre città mediterranee del Regno, e da 
poi le marittime ancora, toltone Gaeta, Amalfi, Sor- 
rento, Otranto, Gallipoli, e Rossano, se due cagioni 
non l'avessero impedito; ciò sono il non essere i Lon- 
gobardi forniti di annate di mare, nè molto esperti 
agli assedj di Piazze marittime; e per aver i Napo- 
letani, per ragion anche de’ loro siti, ben fortificata 
Napoli, e 1' altre piazze marittime a loro soggette. 
Tanto che potrà meritamente vantarsi Napoli col suo 
picciolo Ducato, che nonostante d’ esser passate sotto 
la dominazione de’ Longobardi quasi tutte le città del 
Regno, toltone quelle poche dianzi rammemorate, e 
d essersi renduti i Longobardi signori di quasi tutto 
ciò, che ora è Regno, non poterono però mai sog- 
giogar affatto i Napoletani, ancorché da poi negli ul- 
timi anni a’ Principi di Benevento fossero fatti tribu- 
tar), qome nel progresso di questa Istoria diremo: in 
guisa che non è condonabile l’error del Biondo (a)* 
che scrisse, i Longobardi non molto tempo dopo il 
governo de' 36 Duchi avere soggettata Napoli. 

Al Ducato napoletano solevansi mandare i Duchi 
per reggerlo, o da Costantinopoli a dirittura dagl'Im- 4 
peradori d" Oriente, o pure, quando il bisogno non 
permetteva d’ aspettar molto tempo , che venisse da 
parti sì remote,' l'Esarca di Ravenna, ch’era allora 
in Italia il primo Magistrato degl’ lmperadori greci, 
soleva egli mandarvelo. 

Ne’ tempi, ne' quali siamo sotto il Ducato di Arechi, 
imperando in Oriente Maurizio, essendo Napoli senza 
Duca, e meditando Arechi insieme con Arnulfo Duca 
di Spoleti assalirla, S. Gregorio M. a cui molto ira-' 

(a) Blond. Uccud. i. List. 1. 8. 
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portava la sua difesa, e che invigQava-.per'gVioteréwk 
delP Imperatore contro a’ Longobardi, dubitando che 
costoro ccnVjuiat afilla il resto iP Italia, ob era ih poter 
de’ Greci, finalmente odo. soggiogassero Roma ancora, 
•crissc (a) nel 5go eon >moIta sollecitudine a Giovanni 
V «scovò rii Rarvenrta, perche affrettasse 1 Esarca a 
mandar prestamente in Napoli il Duca per difenderla 
dall' insidie d’ Arechi, poiché altrimcnte egli senza dub- 
bio la vedeva perduta. 

< E da Un’altra epistola (A) di questo stesso Ponte- 
fice data nell’anno 5gg osserviamo, che non molto 
tempo da poi fu mandato in Napoli per Duca Maurcn- 
tio, il quale con tanta vigilanza si pose a custodir 
questa città, che oltre ad averla munita oon valido 
presidio, costrinse anche i Monaci a far la sentinella 
sopra le làura, senza perdonar nemmeno a Teodosi» 
Aitate, onde fortemente se ne dolse Oegorio^fc), c 
perchè T affliggeva oltre alle sue deboli forse; e perchè 
uvea mandato ancora molti soldati ad alloggiare in un 
monastero di Monache, costringendo Angela loro Ba- 
dessa a ricevergli. 

> Ma essendo stato T Imperadpju Maurizio scacciato 
dall' Imperio nàtili anno éuanJìtFbca, questi. si fece ac- 
clamare Impehidore . dall Esercito nella Pannonia, e 
giunto io» Costantinopoli, »vb fu ri conosciuto, e fece 
morire Maurizio co' puoi; figliuoli; ed avendo mandato 
il suo ritratto in Roma, fuvvi parimente 1 acclamata 
Iniperddófcc, con consenso anche di $. Gregorio, che 
lo riconobbe, ici Roma,; come avea fatto in Costanti-! 
■’ >, f -vi ’1 i' • '■ » 

(<r) S. Grog, if, I/o. Imi.- io, Ep. 3 s. Cam. Pel. in diss. 
d « Due. Ben. p. 3 a. \b) Ep. 74. 1 « 7. Ind. a. (c) Ep. 107 
ì. 7, Ind. 2. .* „ . ■ . 
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napoli il Patriarca Ciriaco. Foca dunque assunto al 
Trono, in luogo di Callinico , ch’era statò da Mauri- 
àfcj sostituito n Romano, mandò di nuovo in Ravenna 
Esarca Sm tira gelo (u), cd in Napoli per Duca- 
"ftèhtioh to'. •’ ól t> > , ' • .. 

' ' Per la morte di Gondoino, fu mandato da Foca 
in Napoli per l)uca Giovanni Compsino 'costantino* 
politane, quegli, che violando la fede al suo Principe» 
tentò; rèndetesi assoluto signore della città a se com- 
messa; poiché osst-ndo stalo ftcelstf «eli' anno 6io 
k*a,lì): Vttfcei'duto flclf Imperiti F.rael io suo com. 

pètitbre, non potando i RaVigrtani soffert'r la superbia 
* le grtvézac 'di Giovanni Lemigio nuovo Esarca, 
mandato nell’ anno «fi» dà Eraclio in Ravenna, preser 
armi, e tumultuando, con gran concorso di popolo, 
ginnti. al palazzo, l’ uecisero -insieme co’ suoi Giudici. 
Pervenuto questo fatto a notizia di Giovanni Com- 
psino Duca di Napoli, pensò non dovere aspettar mi- 
glior occasione per impad^ònirsi della città; onde tan- 
tosto per se occupolla, e con forte presidio mundi* 
Contra gli sforzi, che temeva dell’ Imperador Eraclio, 
il quale in fatti, avvisato de’ tumulti di Ravenna, o 
della fellonia di Compsino, mandò subito in Italia per 
Esarca Kleiitcrio (<i) Patrizio e suo Cubiculario, noia 
prode di mano, e più di consigli. Questi avendo com'* 
posti r romori in Ravenna, passò con sufficiente eser-* 
cito' iu Napoli, dove entrato pugnando, uccise il Ti*- 
canno, riducentlola come prima «otto la dominazione 


r*'- 


(n) Marq, Freber. in Chron. Exarc. Rav. (b) P. Pagi de 
Consulib. p. 34?: (e) Marq. Freher, loc. cit. (d) Marq. Fréber* 
lue. oi*. . v •' . 
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< 1 ’ Eraclio, e lasciatovi nuovo Duca, vincitore in Ra 

vcnna fece ritorno (a)/ 

Non lia del verisimile l'opinione del Summonte, ® 
ciò che egli suspica, che il nuovo Duca lasciato in 
Napoli da Elcuterio, fosse quel Teodoro, che si porta 
fondator della chiesa de' SS. Pietro c Paolo, già posta 
nel quartier di Nido; poiché l'iscrizione greca, che 
in un marmo ivi si leggeva, e nella quale si nomi- 
nava per fondator di quella chiesa Teodoro Console' 
c Duca, portando la data della IV indizione, viene 
a cadere in tempi più bassi, cioè nell’ anno 717, nel 
quale tempo governò questo Duca, come da valenti 
uomini c stato osservato; ed all' incontro è vero, che 
Elcuterio fu mandato da Eraclio in Ravenna nel- 
l anno 616 dove poco più di due anni tenne l'Esar- 
cato; poiché nell'anno 619 vi fu mandato Isacio Pa- 
trizio per suo successore (b). 

Su questa fellonia di Compsino sono stupende, le 
favole, che i nostri , moderni Scrittori hanno inventate; 
dicono che questo Duca dopo aver occupato Napoli 
si rendesse ancor signore della Puglia e della Cala- 
bria, e d altri luoghi del nostro Regno: die di più 
se n’ avesse fatto incoronare Re, e che prima andasse 
a Bari a farsi coronare della corona del ferro, e po- 
scia in* Napoli con quella dell’ oro: e che perciò egli 
fosse il primo, che s’avesse usurpato il titolo di Re- 
di Napoli, aggiungendo che i Normanni da poi, ' col- 
l’esempio di questo I. Re di Napoli, vollero pure farsi 
prima coronare in Bari colla corona del ferro, c poi 
* \ , * 

(<?) Anaslas. Bibliothec. in Deus dedit . Cam. Pclleg. in 
disscrt. de Due. Ben. p. 53. {/<) ìlarq. Freher. loc. ciU 


Digìtized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI L IV. CAP. IV 5; 
in Palermo con quella -dell’oro fa). Sono tutti questi 
racconti sogni d' infermi. Nè mai Compsino s' insignorì /• 
della Puglia e della Calaima, nè d'altre province, le 
quali per la maggior parte erano passate in questi 
tempi sotto la dominazione de’ Longobardi. Invasi: egli 
Napoli solamente colle sue pertinenze; e Paolo Var- 
nefrido (b) . narra, che dopo non molti giorni ne fu 
cacciato da Eleuterio Patrizio. Gran cose dovea far 
costui in così breve tempo, domando non pure i Greci, 
ma i Longobardi allora potentissimi; nè presso ad 
Autori di conto si legge mai, che s’avesse fatto inco-: 
tonare Re; cosa anche più ridicola è il dire, che fosse 
andato fino a Bari a prender la corona di ferro,, e: 
poi in Napoli quella d’oro; essendo tutto favoloso ciò 
che si narra di questa coronazione di ferro in Bari, 
nè da alcuno de’ nostri Re mai praticata, come si ve- 
drà chiaro ■ ne' seguenti libri di questa Istoria. 

CAPITOLO V. 

1 v • ... l 

Di Adaloaldo ed Ariovaldo, V. e VI. 

Re de' Longobardi • 


Ridotta già la dominazione de'Greci in Italia a 
declinazione grandissima, tentarono i Longobardi sotto 
il Re Agilulfo finire di interamente discacciargli da 
tutte l’ altre regioni, eh’ erano a lor rimase; nel che 
conferiva molto l’ aver i Longobardi in gran parte ( se- 
guitando l'esempio di Agilulfo) deposto, chi il Gcn- 

fif) Beati), bist. Bar. p. la hlst. S. N’ic. I «i. (i>) Varnefr. 
r. 4 e- io. 
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lilcsitpo,’ e moltissimi 1 Arrianesiinó, ed abbracciata ha 

• lleligión cattolica, ciò che gli reti dò* a* provinciali mena 
. . odiasi, .ed 'il <hrf r dominio nicn gfàvàs e pesante. In 

fitti: net Agilulfo,- ohe de' Re ifuiir prima 

ad abbracliar questa religione,: e che in rótto il corso 
di •sua vita Ingoiò monumenti di molta pietà e munì* 

, .fidenoa verso, le chiese e morta sterj , si dee che lunga 
tmApe dileguo si mantenetió in pace; poiché egri 
morbo, lasciando per successore' Adalualdo suo figlino^ 

■ 4i>v che ancor v ivente l' aveva per si» Collega assunta 
al Trono;, questi seguitando l ' r sempio di suo padre, 

• e molto più imitando Teodolipda' su ■ madre, che nel 
regnare voMc averla qler .compagna,' Hdosserò le for- 
tune J& Longobardi in istato tsosì placido c tranquillo, 
(,Ij e minio strepita di Marte turbò la iéro pace ed il 
loro riposo: e sotto costoro & Botto l'ino vate le chiese, 
c fatte molte donazioni a' luoghi 'sacri («). 

Ma non potè molto Adalualdo goder di tanta quie- 
te; poiché nell’ ottavo anno del elio -Regno, avendogli 
inandato T Impcrador Eraclio per Ambasciadoré un 
tal Eusebio per trattar secò della pacco d'altre cose 
rilevanti, questi o per proprio consiglio, o pure per 
comandamento avuto dal suo Signore, mentre il Re 
usciva* dal Bagno, gli porse una bevanda come a lui 
salutifera, la qual bevuta, cominciò ad uscir di seit-. 
no, e ad impazzire (6): il che scòrgendosi dall’ accora 
t» Eusebio, diodegli a sentire, ohe dovesse per imi 
maggior sicurtà far morire i più potenti Longobardi! 
Onesto consiglio, come giovane e stolto, essende da 
Uà'' abbracciato, fece uccider tosto dodici Nobili dei 
primi; la qual cosa scorgendo gli altri Longobardi, e 
‘ - .■ j ... - • . ir.: r • 

• («) Yaruefr. 1. 4 c. i5. (b) Sigon. ad An. 6i3- - 
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tergendo tìqft jstar essi piu sipurj. dalla stolidezza di 
oostui., avendo eccitato un gran muntilo; e gridandolo* 
par .pjnpjoi c tiranno, lo discaccia rony dal trono in- 
sième colla Regina Teodolinda sua madre, <:d in suo 
luogo riposero Ariqvulilo Duca .di .Turino, che aveva 
per moglie Gundeherga sorella di Ad^lualdo. 
i Questo successo divise i Longobardi in due fazioni: 
Ariovalilo era sostenuto du que Nobili, che tumultua- 
rono, a’ quali s' erano aggiunti lutti i Vescovi delle 
città di là del Pò, che a tutto potere studiavano con 
altri d'ingrossare il lor partito. Adalualdo dall altra 
parte era aiutato da Onorio Pontefice rumano, il quale 
aveva forte cagione di sostenerlo, così per riguardo 
di Teodolinda, alla cui pietà doveva mollo la Religione 
cattolica, come anche perchè Ariòvahlo era da' Catto- 
lici abborrito per l’eresia arriana, in cui era nato 
p cresciuto-, c l’u tanta 1 ’ opera d Odono ,1 che tir% 
a se anche Isncio allor Esarca in Italia, .ed obbligollo 
a restituir nel Trono Adalualdo con potente esercitò. 
Proccurò anche toglier dal partito di Ariovaido quei 
Vescovi, che lo favorivano, minacciandogli, che pou 
lascierebbe impunita,, tanta loro ' syeUcratezza j ma non 
veggcndosi ridotta a compiuto line l’ypora d Isacio, 
c morto opportunamente .Adalualdo di veleno, ottenne 
finalmente Ariovaido il Regno, ed essendo egli infesto 
«'Cattolici, cagionò in Italia non leggieri disturbi. 

^ Nel Regno di costui, non passarono molti anni, 
che Teodolinda vedendosi cosi abbietta e priva d'ogni 
speranza di ricupera^ lp pristina dignità regale, pieua 
di mestizia, d' estremo dolore venne a morte nell ap-| 
no 627: Principessa, e per le eccelse doti del suo a- 
nirao, e per la sua rada, pietà, .degnissima di lode, c 
(la anno vaiarsi fra le donne più illustri del Mondo. 
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la quale non meritava esser posta in novella da Gio- 
vanni Boccacci nel suo , Dccameronc (a). 

Ariovaldo regnò altri nove anni dopo la morte di 
Teodolinda, c morì, senza lasciar di se stirpe maschile, 
nell anno 636. Per la qual cosa i Longobardi, con- 
vocati i Duchi, pensarono di crear un nuovo Re, nè 
vedendo chi dovesse innalzarsi al Trono, diedero a 
Gundeberga, come avevan prima fatto a Teodolinda, 
il poter ella creare per Re colui, che si eleggesse per 
marito. Gundeberga, come donna prudentissima e mol- 
to savia, elesse per suo marito e Re, Rolari Duca di 
Brescia, in questo stesso anno 636, secondo il com- 
puto del Pellegrini. 

CAPITOLO VI. 

Di Rota ri Flì. Rc\ da cui in Italia furono le leggi 
longobarde ridotte in iscritto. 

* 

Rov ri fu un Principe, in cui del pari eran con- 
giunti un - estremo valore ed una somma prudenza: 
ma sopra tutto fu grande amatore della giustizia; e 
se alcuna ombra di colpa rendè non chiari i suoi 
pregi, fu l'essere macchiato dell'eresia arriana; onde 
avvenne, che a' suoi tempi in molte città d’Italia e- 
rano due Vescovi, l’un cattolico e l'altro striano ( 6 ). 

Questo Principe fu il primo , che diede le leggi 
geritte a’ suoi Longobardi (c), dal cui esempio mossi 
gli altri Re suoi successori, sursc, col correr degli 

(n) fioccar. Gior. 3. Nov. o. {b) Varncfr. 1. 4 c - *5. (<) 
Paul. Varnefr. hist. Long. 1. 4 c. i5- 
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anni, in Italia un nuovo volume di leggi, longobarde 
■chiamate, le quali nel Regno nostro ebbero un tempo 
tal vigore e dignità, onde fu forza, che le leggi ro- 
mane retrocedessero. Ma prima che delle leggi lon- 
gobarde facciam parola , convenevol cosa è , che si 
vegga lo stato, nel quale a' tempi di questo Principe, 
e de Re suoi successori si era ridotta la giurispru- 
denza romana in Italia , e nelle province che oggi 
compongono il nostro Regno, ed in quali libri era 
compresa. 

. Giustiniano Imperadore, ancorché avesse proccurato 
sparger per Italia i suoi volumi, e strettamente avesse 
comandato, che aboliti tutti gli altri, quelli solamente 
per Italia si ricevessero insieme colle sue costituzioni 
Novelle ; nulladimcno l' autorità de’ medesimi quasi si 
estinse insieme con lui; poiché egli morto, é succe- 
duto Giustino, inettissimo Principe, ricadde Italia di 
bel nuovo in mano di straniere genti; c toltone ÌE- 
sarcato di Ravenna, il Ducato di Roma, que’ piccioli 
di Napoli, Gaeta, d’ Amalfi, ed alcune altre città ma- 
rittime di Puglia, di Calabria e di Lucania, i Lon- 
gobardi' dominavano in tutte 1‘ altre sue province, senza 
che gli altri Imperadori, che a Giustino succederono, 
molta cura si prendessero di ricuperarle, e tanto me- 
no delle leggi di Giustiniano; anzi non vi mancarono 
di coloro, come si dirà a suo luogo, che o per invi- 
dia, o per emulazione cercarono anche nell’ Oriente 
d’ estinguerle affatto. S’ aggiungevano in oltre, che pres- 
so a' Longobardi, per le continue guerre fra di essi 
accese, il nome dc’Greci era abbominatissimo, e tutto 
ciò,’ che da loro procedeva, con somma avversione 
era rifiutato e scacciato. Quindi nacque, che se bene 
a’ provinciali permettessero l’uso delle leggi romane, 
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•ed à'Roniani di poter sotto le medesime vivere, con 

• tatto' ciò vollero, che quelle apprendessero dal Codice 

di Teodosio: onde pressò i Longobardi fu in più sti- 
ma e riputazione il ::Codrófc Teodosiano, che quello 
di Giustiniano* (a). • » . «/.;-•*; : ' . • .* 

Al che s’ aggiungeva l'eseinpio de’ Vestrogoti, che 
signoreggiavano allora la Spagna, i quali contenti del 
Godine fatto per ordine d* Alarico, © del Novella com- 
pilato dalle leggi de V ostrogoti ad imitazion di quello 
di Giustiniano, non riconoscevan i costui libri. > 

S* aggiungeva ; ancora l'esempio de' Franzesi, i quali 
inaino a’ tempi di Carlo il Calvo , non riconobbero 
altre leggi romane, se uou quelle, eh* erano racchiuse 
nel Codice Teodosiauo, o nel suo Breviario fatto par. 
ordine d’Alarico (b). Anzi Carlo M. stesso, volendo 
ristorar la giurisprudenza romana, che a suoi tempi 
era ridotta in istato pur troppo lagrimcvole, posposti 
i libri di Giustiniano, si diede, a riparare il Codice 
di Teodosio, e ad emendarlo, eorae mostrano quelle 
parole aggiunte al Commonitorio d' Alarico , clte va 
innanzi al Codice Tcodosiano: Et itervm anno XX. 
regnante Carolo Rege Frane, et Longobard. et Patri- 
tio Romano. E fu tanta la cura di questo glorioso 
Principe, ed il rispetto che tenne di questo Codice, 
che molte leggi di esso volle trasferire ne' Suoi Capi- 
tolari (e). •• . > . • * . . . ji • . . 

Nc’ tempi di Carlo il Calvo par che in Francia si 
cominciassero a sentire le leggi di Giustiniano, come 
mostrano gli Autori di quell'età, i quali spesso alle- 
ili) Golofr. in Proleg. ad Cod, Tli. ( b ) Altee, rer. Aquitan. 
Ji!i. 5 cap. i3. (<:) Capitolar. Caroli M. C. rJ8, 4- Addìi, et 

• e 181 I. 6. ... 
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• f • * • - V 

gallilo le leggi di Giustiniano, delle Teòdosiane taeio- 
no: cosi» Hincmaro- di' Rema: Et Sacri Africa* Prò- 
vinciate Canone s, et lesc'.Justiniana Jecernunt (a): ed 
altrove (b): Leges Just ini ani dicunt. Il che comprovasi "* 
da quel che Giovanni Italo (e) scrisse di Abbone pa- 
■dre ili Odone Cluniacense, il quale Justiniani Novel- 
larti memoriter tenebat. Se bene non mancarono nei 
tempi seguenti Autori, i quali anche si valsero delia 
autorità^ non meno de’ libri di Giustiniano, che delle 
leggi T coilo siane, come fecero Ivone di Chartres (d). 
Graziano ed altri. 

In Italia solamente studiavansi i Pontefici romani 
di mantenere l’ autorità delle leggi di Giustiniano e 
degli altri Imperadori d’ Oriente, mostrando dì quelle 
somma stima e venerazione. Erano i loro disegni di 
sostenere in Italia a tutto potere l’ autorità degl'lj&- 
peradori greci cpn riconoscergli per Sovrani, perohè 
in cotal guisa potessero far contrappeso alle forze dei 
Longobardi, e tener divisa l’Italia tra due eguali po- 
tenze, acciocché l una intraprendendo sopra l’altra, Ro- 
ma non cadesse sotto la servitù dell" una, o dell’ altra» 
Amavano essi meglio l’imperio de’ Greci, perchè que- 
sti, come lontani, non erano in istato di badar molto 
od impedire i loro progressi e disegni, che avevano 
tl impadronirsi di Roma ; e perciò quando i Longo- 
bardi avanzavano tanto, onde si potesse temere, che 
finalmente non occupassero quella città la cui perdita 
■sarebbe stata seguita dalla lor ruina, ricorrevan tosto 

• • ' . J , J ' ' . ... > 

« I , ’ 1 • ’ N . » * 

(a) Hincm. Rem. ep. 7 . (è) Hincm. in Opusc advers. 1 lino- 
ma rum Laudonensem (<) Jo. Ital. in Vita S. Odou. Al>b 
tluuiae. .Alte*. lac. cit. p. 199. (<!) Ivo Fpùti atu.-Epist 
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•a’Greci, perché s'opponessero di tutto potere a' loro 
•sforzi. In effetto S. Gregorio M. che, come a’ è detto, 
era molto sollecito, che i Greci non fossero in tutto 
discacciati d'Italia, portava somma venerazione alle 
•leggi degl’ Imperadori d Oriente, e sopra tutto a quel- 
le di Giustiniano, delle quali sovente valevasi, e delle 
Novelle più frequentemente, com’ è manifesto appresso 
Graziano e ne’ Decretali (a). Questo istituto ancora ri- 
tennero da poi i successori, o fra gli altri Gregorio 
• HI (b), Niccolò I, Lucio III, Giovanni Vili (c), ed 
altri rapportati da Dadino Alteserra (d). Per questa ca- 
gione seguitando Lione IV i vestigi de’ suoi predeces- 
sori, scrisse queir epistola, che si legge in Graziano (e) 
all’ Imp’eradore Lotario I, in cui lo prega a conservare 
»la legge romana: Vestram Jlagitamus clementiam, ut 
■sicut bactenus Romana lex viguit absque universis pro- 
ceìlis , et prò nullius persona hominis reminiscitur esse 
cornipta; ita nunc suum robur , propriùmquc vigorem 
obtineat. Ond ò che Ivonc di Chartres (/) disse: Di- 
clini enim instituta legum Novellammo quas commen- 
'dal, et servai Romana Ecclesia-, e che poi siasi veduto 
Ecclesiastici, . cosi nel novero degli anni per la 
lor minore età, come in molte altre cose, seguire le 
leggi romane. Quindi i libri di Ginstiniano nel Du- 
cato romano ebbero in questi tempi maggiore autorità 
e vigore, $ie nell’ altre parti d’Italia: siccome l’ebbo- 

(a) Grcgor. 1 . la. Epist. 5 i et Epist. 53 1 . 1 1. Novell. ia 3 . 
Grat. c. 38 c. li q. i et c. a de Testih. c. ult. Nov. go. V. 
Altescr. rer. Aquit. c. 16 p. aig, aao et ai8. (b) Grcg. III. 
c. Lator. de Pignorib. (c) io. Vili. Can. fin. 16. q. 3 . Sed 
Vencrandae Roin. leges, etc. (d) Alte*, loc.. cit. p. 219. (e) In 
Decret. Gral. dist. 10 c, | 5 . Altea, iter. Aquit. 1 . 3 c. i£* 
{f) Ivo Ep. 280, 
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ro in Ravenna (a) sede dell Esarcato de! Greci, onde 
narrasi ( b ), che in . questa città si fosse lungamente 
conservato quel volume de'Digesti, che ora chiamiamo 
Infornato, a cui i Ravignani solevano . ricorrere per 
la decisione delle loro cause : ond’ è che a ragione 
potè conchiudere Ermando Conringio (e), che in Ita- 
lia prima di Lotario II. Juris Romani , et quidem ma- 
xime Justinianei , usus aliquis arbitrarius svperjluit 
exi'guus ubivis\ frequentior tamen Romae, inque aliis 
F.xarchatus locis, quam in Regno Longobardico , No- 
vellarum praecipua fuit auctoritas in rebus F.eclesia- 
sticis nonnullis. 

Ma i Longobardi per le ostinate e crudeli guerre, 
ch’ebbero co’ Greci, se bene ad esempio de’Goti la- 
sciassero vivere i provinciali colle leggi romane, non 
da altri libri, se non dal Codice di Teodosio, e dal' 
Breviario d’ Alarico, vollero, che quelle s’ apprendes- 
sero, ed avessero forza e vigor di legge, imitando an- 
che in questo la pratica de' Goti; nè infino ad ora 
per scssantasei anni, da che vennero in Italia, ebbero 
essi per loro legge alcuna scritta ( d ), ma governavansi 
solamente secondo i loro costumi, e secondo quegli 
istituti, che tramandati, come per tradizione da’ loro 
maggiori, con molta osservanza e religione mantene- 
vano. 

Rotari adunque fu il primo, che assunto al Trono, 
dopo avere ingrandito il suo Reame colf acquisto delle 
Alpi Cozzie c di Oderzo, pensò a dare anche le leggi 
scritte a’ suoi Longobardi. 

(«) Balduiu. in Proleg. Comment. in Instit. (b) Artur. 
Duck de Usu Jur. civ. I. i c. 5 nu. 12. (c) Corning. De 
Orig. Jur. Ger. c. 20 . ( d) P. Varo. 1. 4 c - 44- 
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La maniera, colla quale i Re longobardi stabilivano 
le loro leggi, fu cotanto commendata da Ugon Gro- 
zio (a), che antepone in ciò i Longobardi a' Romani 
stessi: questi -sovente dall’ arbitrio d’ un solo ricevevano 
le leggi, il qual le mutava c variava a sua posta; onde 
tutto ciò che al Principe piaceva, ebbe vigor di leg- 
ge. All incontro i Re longobardi non s’ arrogavano soli 
questa potestà, ma nello stabilirle vi volevano ancora 
il parere c consiglio de" principali Signori e Baroni 
del Regno; e lOrdine del Magistrato vi aveva ancora 
la sua parte; nè altrove stabilivaDsi, che nelle pub- 
bliche assemblee a questo fine convocate, nelle quali 
non s’ammetteva all'uso di Francia lOrdine ecclesia- 
etico, ma solo 1 Ordine de Signori e de Magistrati: nc 
la plebe appresso loro faceva Ordine a parte, ma se- 
condo che scrisse Cesare dell’ antica Gallia: Plebs pia- 
ne servorum *habebatur loco, quae per se nil audet , 
nullique ndbihftur Concilio. 

Avendo -adunque Rotari, secondo T Epoca di Camil- 
lo Pellegrino, nell'anno 644 intimata una Dieta in 
Pavia, ragunati quivi i Signori e Magistrati, stabilì 
molte leggi, le quali fece egli ridurre in iscritto, ed 
inserille in un suo editto, che fece pubblicare per 
tutto il suo Regno, non nltrimcnte, che fece Teodo- 
rico Ostrogoto, quando pubblicò il suo per tutta Ita- 
lia, del quale nel precedente libro si è fatto menzio- 
ne. Fra gli altri monumenti dell' antichità, elio serba 
l’Archivio del monastero della Trinità della Cava del- 
1' Ordine di S. Benedetto, il qual dopo quello di M. 
Cassino è il più antico, che abbiamo nel Regno; evvi 
un Codice membranaceo da noi con proprj occhi at- 

(«) Grot. in Proleg, ad hist. Goth 
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tontamente osservato, scritto in lettere longobarde, 
dove non solamente gli editti de' Re longobardi ( co- 
minciando da questo di Rotari ) ma anche degl'Impe- 
radori franzesi e germani, che furono Re d Italia, vi 
sono inseriti. In questo editto di Rotari dopo il proe- 
mio, che si vede trascritto anche dal Sigonio (a) nella 
sua Istoria d'Italia, si leggono i titoli di ciascun ca- 
pitolo, ed il primo comincia: Si quis hominum contra 
animarti Regis cogitaveril: e questi terminati, sieguc 
la conchiusione dell' editto in cotal guisa: Praesentis 
vero dispositionis nostrae Edictum , eie. (b). Seguono 
da poi le leggi, ovvero capitoli, secondo il numero 
de’ titoli precedenti, e contiene questo editto trecento 
ottantasei capitoli, ovvero leggi. 11 Compilatore dei 
tre libri delle leggi longobarde, che vanno ora impressi 
nel volume delle Novelle di Giustiniano, prese da que- 
sto editto di Rotari le leggi, delle quali compilò qua- 
si interamente il primo c secondo libro; c nel terzo 
libro due o tre se ne leggono di questo Re, siccome 
diremo più distesamente, quando della compilazione 
di quel volume delle leggi longobarde ci tornerà oc- 
casione di favellare. 

L’esempio di Rotari fu imitato da poi dagli altri 
Re longobardi suoi successori, come da Grimoaldo, 
Luitprando, Rachi ed Astolfo: ma di tutti questi Re 
niuno lasciò tante leggi, quante Rotari, essendo, come 
s’è detto, il lor numero arrivato insiilo a 386. Fece 
egli pubblicare il suo editto in questo anno 644 che 
fu l'ottavo del suo Regno, per tutte le province, che 
erano’ sotto la sua signoria, e sopra tutto nel Ducato 

(a) Sigon. de R. Italiac, lib. q ad A. 643. (b) La con- 
chiusione di questo Editto si legge parimente in Sigoub» c. 


68 


STORIA CIVILE 
beneventano, che avendo allora stesi assai più i suoi 
■confini, era riputato la più ampia e nobil parte del 
Regno d Italia. 


CAPITOLO VII. 

Di Ajone e Radoaldo, ìli. e IV. Duchi 
di Benevento. 


Il Ducato di Benevento, per la morte accaduta 
nell anno 64i dArcclii, che cinque mesi prima di 
morire avea associato al Ducato Ajone suo figliuolo, 
da costui era governato (a); ma conoscendolo il padre 
di poco senno, c men atto a sostenere questo peso, 
Io raccomandò, morendo, a Radoaldo e Grimoaldo fi- 
gliuoli ambedue di Gisulfo già Duca del Friuli, i 
quali nella sua Corte erano stati allevati e ritenuti. 
Eran questi amati da Arechi, come propri figliuoli, 
c gli aveva anche sostituiti al Ducato in mancanza 
d'Ajone suo figliuolo. Tenendo adunque il Ducato di 
Benevento Ajone sotto la cura di questi due {rateili, 
cominciarono la prima volta a farsi sentire in queste 
nostre contrade gli Schiavoni. 

Erano gii Schiavoni originarj della Sarmazia euro- 
pea, di qua c di là del Boriatene, • eseguendo 1 esem- 
pio c le orme degli altri Popoli barbari, avanzarono 
fin alle rive del Danubio, e le valicarono sotto l'Im- 
perio di Giustiniano (i). Gettatisi poi nell lllirin, ne 
occuparono finalmente una gran parte, particolarmente 
quella, che sta tra la Drava e la Sava, tirando verso 

('“) Vwnefr. I. j c. i5. (/') Procop. de Bell. Gol. 
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l'Occidente, chiamata ancor oggidì dal loro nomeSchiu- 
vonia. 

Questi calando dalla Dalmazia, che già avevano oc- 
cupata, sbarcati a Siponto, cominciarono a depredare 
la nostra Puglia. Ajone intesa l'irruzione degli Sciavi 
nella Puglia, la quale era stata in gran parte al Du- 
cato beneventano aggiunta, unite al meglio che potè 
alquante truppe, andò in assenza di Radoaldo presta- 
mente per combattergli; ma venuto presso al fiume 
Ofanto all armi, cadde in un fosso, dove sopraggiun- 
gendo gli Schiavoni lo ammazzarono («) Non tenne 
Ajone più il Ducato di Benevento, toltone i cinque 
mesi, che regnò insieme col padre, che un solo anno; 
ma lui morto, trionfando gli Sciavi della vittoria ri- 
portata sopra il medesimo, sopraggiunsc opportuna- 
mente con valide forze Radoaldo, il quale investitigli 
con incredibil. valore gli sconfisse e disperse; e dopo 
aver sì fortemente vendicata la morte d’ Ajone, al Du- 
cato di Benevento fu assunto con Grimoaldo suo fra- 
tello, conforme all istituzione d‘ Arechi, il quale ed a 
se ed al figliuolo avea provveduto di successore. 

Resse questo Principe il Ducato beneventano in- 
sieme con Grimoaldo suo fratello cinque anni. Invase 
costui altre regioni de’Greci, e presso Sorrento portò 
le sue armi: assèdio questa città,' sforzandosi di pren- 
derla per assalto; ma i Sorrentini respinsero le sue 
truppe, incoraggiti anche da Agapito loro Vescovo; 
onde Radoaldo sciolse l’ assedio, e Sorrento fu libe- 
rata (ì). , 

Governando costoro il Ducato di Benevento, s’ in- 
in) Cam. Peli, in dissert. Due. Ben. p. 54- (/•) Aita SS. 
Agapiti, et alior. Surrent. presso Ughello de Arcbiep. Surrent. 
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tesero la prima volta di queste province, che ora Com- 
pongono il nostro Regno, le nuove leggi scritte dei 
Longobardi, pubblicate da Rotari col riferito suo edit- 
to: quindi le città del nostro Regno, che in quel Du- 
cato éran comprese, ed i nostri provinciali, ancorché 
quelle per li soli Longobardi fossero state (atte, co- 
minciarono pian piano ad apprenderle c rendersele 
famigliar! tanto, che ne’ tempi seguenti bisognò, che 
le romane cedessero e si conservassero solo come an- 
tiche usanze presso alla plebe, la quale è l’ultima a 
deporrc le leggi ed i costami de’ suoi maggiori; sic- 
come più innanzi vedremo. 

Morto Radoaldo in Benevento nell’anno 647, re- 
stando al governo solo Grimoaldo di lui fratello, ten- 
ne costui il Ducato anni sedici, senza però compren- 
dervi gli altri anni cinque, che avea regnato col fra- 
tello. 

CAPITOLO Vili. ' 

Di Gjumoaldo V. Duca di Benevento: delle guerre 

da lui mosse a Napoletani: e morte del He Rotasi. 

Orimoaldo V. Duca di Benevento fu un Princi- 
pe d’animo si grande e intraprendente, che non con- 
tento d’aver distesi i confini del suo Ducato, e ri- 
portate molte vittorie sopra i Napoletani e Greci, a- 
spirando sempre ad imprese piu alte e generose, fi- 
nalmente dal suo destino fu esaltato al Trono, e resse 
il Regno d'Italia, dopo i sedici del suo Ducato, altri 
anni nove. 

Mentre fu egli Duca di Benevento, ebbe sovente 
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a combatter co' Napoletani; ed in questi tempi si narra 
esser accaduto ciò, che Paolo Yarnelrido (a) rapporta, 
di aver egli impedito a'Greci il sacco della Basilica 
di S. Michele posta nel monte Gargano, e d avergli 
interamente sconGtti.- Vien riferito ancora, che quin- 
dici anni da poi, asceso già al regai Trono in Pavia, 
avesse un'altra volta sconfitti i Napoletani, e che que- 
sti per tale avversità, tocchi nel cuore, avessero mu- 
tata religione, e da Gentili eh’ erano, avessero abbrac- 
ciata la Religione cristiana, siccome narrano l'Autora 
degli Atti dell Apparizioue Angelica (i), e- l' ignoto 
Monaco Cassinese (<■). 

Ma poiché questi successi variamente dagli Scrit- 
tori si narrano, alcuni a' Saraceni imputando ciò, che 
Paolo ascrive a'Greci; altri, con manifesto anacroni- 
smo, piti indietro portando questi successi, gli fingono 
a' tempi di Peodorico e d!Odoacrc, quando i Longo- 
bardi non erano ancora in Italia conosciuti; cd altri 
con maggior verità 1' attribuiscono a’ medesimi Longo- 
bardi; perciò sarà a proposito piò distesamente mo- 
strare, che non i Greci, o i Napoletani, ovvero i Sa- 
raceni, ma i Longobardi diedero il sacco a quel san- 
tuario, e die la conversione dal Gentilesimo al Cat- 
tolichismo, la quale a’ Napoletani s’ imputa, dee a Lon- 
gobardi beneventani, non già agli altri attribuirsi. 

Il monte Gargano, posto nella Puglia sopra Siponto 
dirimpetto all’ isole Diomedee del mare supcriore, oggi 
dette di Tremiti, nome ancor egli antichissimo, e da 

(a) P. Varo. 1. 4 c. «G. (i) Acta Angelica Apparir, presso 
Sullo, to. 5 ■ p. 3 m. (c) Historiola Ignoti Monaci Cassili, 
presso Catnil. Peli. List. Princ. Long. par. i p. 97 . 
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Tacito (n) usato, fu prima rondato celebre al Monti» 
da Virgilio e da Orazio; ma da poi a tempo di Ge- 
lasio I. Pontefice romano, fu assai più rinomato per 
fa maravigliosa apparizione in questo luogo accaduta 
dell'Arcangelo Michele; e discacciati d'Italia iGoti dal- 
l’Imperador Giustiniano per Belisario e Narsete, ed 
allTmpcrio d'Oriente finalmente restituita, fu incredi, 
bile la venerazione de'Greci verso questo Santo. Non 
vi ebbe città cosi nella Grecia, come in Italia, che 
non gli fabbricasse tempi c non gli dirizzasse altari. 
Narra Procopio (à), che da Giustiniano nella sola città 
di Costantinopoli gli furon molti nuovi tempj eretti, 
ed altri antichi rifatti: il cui esempio imitarono an- 
cora 1 altre città greche d'Italia. In Napoli massima- 
mente la di lui venerazione fu maravigliosa, avendogli 
i Napoletani innalzato ancor essi un tempio, che poi 
secondo il rito della Chiesa romana, fu in tempo di 
S. Gregorio M. dedicato , e lo stesso Pontefice di 
questa dedicazione in una sua epistola. fa memoria (c). 
Di molti altri Imperadori greci, e particolarmente di 
Eraclio si narra lo stesso, i quali di ricchi e preziosi 
doni arricchirono quel santuario: in guisa che non 
potrà porsi in dubbio, che i Napoletani per lungo 
tempo a'Greci congiunti, non avessero una pari reli- 
gione e venerazione a questo Arcangelo porlata: ed 
il voler imputare i Napoletani in questi tempi d’ in- 
fedeltà e d idolatria, egli è un error cosi grande, che 
la sola cronologia de’ Vescovi cattolici di questa città, 

(a) T.icit. Anna!. 4 c. 7 r. Jnliam Augusti neptein adultera 
convirtam, projectain ab eo fu isso in Insul.mi Tremetum hauti 
procul Apulis litoiibtis, ibique 20 annis exilium tolerasse. (ò) 
Procop. 1. t de Aedilic. Just. lmp. (c) Epist. i5 1. 7. Iqd. a. 
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• ciò che nel precedente libro si è narrato, può ren- 
derlo manifesto e indubitato. 

Air incontro è certissimo, che quando i Longobardi 
ritolsero a' Greci 1 Italia, non altra religione professa- 
vano, se non quella de’ Pagani, c molti l'Arrianesmo, 
e quantunque nel Regno d’ Agilulfo, seguendo i Lon- 
gobardi* 1’ esempio del loro Principe, avessero molti 
di essi lasciato 1’ Arrianesino e l’ Idolatria -, nientedi- 
meno perseverando gli altri Re suoi successori ncl- 
1' Arrianesmo, fu cagione, che i Longobardi, e parti- 
colarmente que’ di Benevento tornaron ili nuovo nei 
primi errori, de’ quali non finiron d’ interamente spo- 
gliarsi fino all’anno 663, quando, fugato Costanzo Im- 
pcradore per opera di S. Barbato Vescovo di Bene- 
vento, alla religion cattolica furon convcrtiti, come 
quindi a poco diremo. 

E altresi notissimo a chi attentamente considererà 
l’istoria de’ Longobardi di Paolo Vafnefrido, che questo 
Scrittore, siccome furono tutti gli altri di tal Nazione, 
per esser longobardo, si è studiato, a tutto potere di 
scusare i suoi da questa nota d’ infedeltà, e dagli er- 
rori d Arrio; anzi in tutto il corso della sua istoria 
non favellò mai della religione, che tennero questi 
Popoli, tanto che nemmeno della loro conversione per 
opera di S. Barbato alla cattolica credenza ne dice 
parola, per fuggire di non esser costretto a far men- 
zione degli antichi errori, come accuratamente notò 
il diligentissimo Pellegrino (a). 

Quindi nella storia sua molte Gose sono imputate 
a’ Creci, che da’ Longobardi si commisero, siccome 

\ 

(«) Cam. Peli, in disecrt. fiaes Due. Benevent- ad Septen- 
triouem. 
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con verità osservò anche il Cardinal Baronio (a): c 
chiarissimo documento ne farà questo stesso successo: 
conciossiachè è affatto incredibile , che i Greci co- 
tanto veneratori di quel santuario avessero potuto 
avere un animo cosi perverso, come e’ dice, di sac- 
cheggiarlo, e che perciò venuti all armi co’ Longo- 
bardi , fossero da costoro stati, distolti di boss ese- 
crando c sacrilego eccesso. Tutto al rovescio è da cre- 
dersi, che andasse la bisogna, ed appunto come cc la 
descrive il Pellegrini (ò), cioè che i Longobardi con- 
tendendo co’ Greci della possessione di quel luogo, dopo 
una lunga ed ostinata pugna, finalmente fosse loro 
riuscito di vincere i Greci, c siccome quelli eh’ eran 
già avvezzali a somiglianti scelleratezze, ciocché essi 
sotto Zotone avevan altra volta fatto nel monte Cas- 
sino, vollero sotto Grimoaldo replicar nel monte Gar- 
gano, saccheggiando quel santuario, che ricco per varj 
doni de' Greci potè invitar la loro rapacità a quel sa- 
crilegio. Ed in fatti dagli atti medesimi di S. Barbato 
Vescovo di Benevento, che non ancora impressi si con- 
servavano nel monastero delle Monache di S. Gio. 
Battista della città di Campagna, c che furono da poi 
da Giovanni Bollando (c) dati alla luce colle sue note, 
e parte d’essi si veggono ora anche impressi nell ot- 
tavo volume di Ferdinando Ughello (</), si vede con 
chiarezza, che quella Basilica patì allora in realtà il 
sacco: tanto è lontano, che fosse stato impedito dai 
Longobardi beneventani, restando così incolta c deso- 
lata, ut ncc setlulum Ulte officiarti per solvi possi ! , come 

(«) Iìaron. ad ann. 585 n. i. (/->) Camiti. Peli. loc. cit. (o) 
Bollanti. L i. Actor. Sanctor. 3. Pebr. (</) Cgliel. Ital. Sue. 
t. 8. de Archiep. Bcncv. 
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dice S. Barbato. Nè cominciò a restituirsi al suo an- 
tico lustro, se non quindici anni da poi, quando di- 
scacciato Costanzo da’ Longobardi, a’ conforti di Bar- 
bato abbracciarono la Rcligion cattolica ,\ deponendo 
l’Infedeltà; la qual Conversione all'Autore degli Atti 
dell’ Apparizióne Angelica, essendo parimente Longo- 
bardo, piacque ancora d’ addossarla a’ Napoletani greci 
come vedremo più innanzi: ciò che maggiormente con- 
fermerà quanto ora si è detto. 

E per questa stessa ragione si vede, che vanno 
eziandio errati coloro (a), i quali vogliono imputare i 
Saraceni di ciò, che Paolo Varncfrido narra de’ Greci; 
scrivendo essi, che Grimoaldo nel monte Gargano in 
questi anni del suo Ducato avesse combattuto co’ Sa- 
raceni, i quali volendo saccheggiar quel santuario, 
furono da Grimoaldo sconfìtti e debellati; poiché que- 
sta guerra fu, come Varncfrido la scrive, tra’ Longo- 
bardi e’ Greci, c non co’ Saraceni, i quali in questi 
tempi non erano ancora venuti a depredare queste 
nostre province; e poi quando ci vennero, non nel 
Gargano, ove non mai si fermarono, se non negli 
ultimi tempi, ma nel GariglianO sua aliquando do- 
micilia habuerunt , come dice il Pellegrino. Nè è ve- 
ro, che fu impedito il sacco, perchè seguì veramente; 
onde la sconfìtta, che si narra data a’ Saraceni nel 
Gargano da Grimoaldo, è. ugualmente favolosa di quel- 
l’ altra, che dal Summonte e da altri vien riferita di 
aver ricevuta in Napoli da S. Agnello Abate, in tem- 
po che questi Popoli in Italia non erano stati ancora 
conosciuti; nè il nome loro era stato in queste nostre 
parti peranche inteso. 

(a) Ciarlan. del Sanalo, L • . ; 
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Ma mentre i Longobardi beneventani sono occupati 
in queste guerre co’Greci napoletani, accadde nell’an- 
no 65a in Pavia la funesta morte di Rotari Re, il 
quale morendo lasciò crede e successore nel Regno 
Rodoaldo suo unico figliuolo, non restando altri della 
Sua virile stirpe, che questo unico rampollo. Resse 
Rotari sedici anni il Regno con tanta prudenza e giu- 
stizia, che tra i Principi più illustri della terra fu 
meritamente annoverato; e dall’ aver egli lasciato in 
libertà i suoi sudditi di poter vivere in quella reli- 
gione, che volessero, permettendo, che in quasi tutto 
le città del suo Regno vi fossero due Vescovi, l’un cat- 
tolico e l'altro arriano, diede questo pernizioso esem- 
pio nuovo stimolo agli empj Politici di confermare 
la loro massima, che il Principe non dovesse molto 
impacciarsi della .religione de’ sudditi, ne’ sforzargli a 
dover credere, e professar quella, ch’egli reputasse la 
più vera: onde Bodino (a) difensor di questa perversa 
dottrina, all' esempio di Teodosio M. di cui crede, 
ohe avesse medesimamente permesso a’ suoi sudditi si- 
mile libertà di coscienza, senza curarsi punto se fos- 
sero arriani o cattolici, non si dimenticò d'aggiun- 
ger questo altro di Rotari, il quale permise lo stesso. 
TSon è però da tralasciarsi di notar qui di passaggio 
l’errore di questo Scrittore, che reputò Teodosio M. 
essere stato A utore di quella legge (&), la quale quan- 
tunque nel Codice Teodosiano portasse in fronte così 
il nome di Teodosio M. come l’altro di Valentiniano 
ir, egli è però costante presso a tutti gli Scrittori, 
che Autore di quella ne fosse Valentiniano, il quale 

(n) Bodio. de Rcpubl. 1. \ e. 7. ( b ) L. ult. C. Th. de Fid. 
Calli. 
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per impulso deir Imperatrice Giustina sua madre, e 
ad istanza de’Goti arriani, rcsidendo in quell' anno in 
Milano la fece pubblicare, contro alla quale declamò 
tanto S. Ambrogio Vescovo di quella città; ed è al- 
tresì noto, che ancorché gl" Imperatori reggessero al- 
lora l'Imperio diviso in occidentale ed orientale, nul- 
ladimanco il costume era, che le leggi, che si pro- 
mulgavano o dall’ uno, o dall - altro, portavano in IVònto 
i nomi di tutti coloro, che governavano allora l’Im- 
perio: ciocché osserviamo ancora ne' marmi; ed infiniti 
altri esemp) nc somministra il Codice stesso Teodo- 
siano, siccome fu anche osservato dal diligentissimo 
Jacopo Gotofredo (a), il quale dell’istesso errore no- 
tò franccsco Baldovino, che per quella iscrizione cre- 
dè parimente, che Teodosio M. fosse stato autore eli 
quella legge. 

! 1 

CAPITOLO IX. 

Di Rodoaldo, Ahiferto, Partarite e Gcsdeberto, 
Vili , JX, X e XI Re de' Longobardi. 

/ 

Siccome nel lungo e savio Regno di Rotari, le 
cose de’ Longobardi andarono molto prospere in Ita- 
lia, così il molto breve e sconsigliato di Rodoaldo suo 
figliuolo, e piu la discordia de' suoi successori pose 
le loro fortune in pericoloso stato. Rodoaldo, ancorché 
Varnefrido rappòrti aver regnato cinque anni, appena 
governò solo un anno; poiché avendo stuprata la mo- 
glie d’ un certo Longobardo , fu dal marito ammazza- * 

• * * 

(a) Jac- GotoO in d. 1. ult. et in Prolegona. c. 8. 
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lo; c ne’ suoi cinque anni di Regno, Paolo annoverò 
quelli, quando regnò insieme coi padre, che lo fece 
suo collega. , 

Essendo mancata per tanto la maschile stirpe di 
Rotari, Tannati i Longobardi per creare un nuovo Re, 
elessero Ariperto figliuolo di Cundoaldo fratello di 
Teodolinda. Tenne costui il Reguo de’Longohardi no- 
ve anni, secondo Varnefrido (n); nè in tutto il corso 
del 6uo Imperio l'istoria rapporta cosa di lui degna 
di memoria, se già non se gli volesse ascrivere a lode 
l’opinione, che di lui avevasi, che fosse alla religione 
cattolica assai inclinato contro ali esempio di Rotari 
e del figliuolo Rodoaldo. 

Mori nell’ agno 66 1 Ariperto, e lasciò di se due 
figliuoli, Partorite e Gundeberto , tra i quali parti con 
pessimo consiglio il Regno. Così Gundeberto tenne 
la sede del suo Regno in Pavia, e Parlante nella 
città di Milano: che fu cagione, onde a Grimoaldo 
nostro Duca di Benevento s’ offerse 1 ‘ opportunità di 
scacciare ambedue dalle loro sedi, e di rendersi si- 
gnore di tutto il Regno; poiché nata fra' due fratelli 
discordia e odio grandissimo, ciascuno cercava d oc- 
cupare il Regno dell'altro; onde non contento Gun- 
deberto di sua sorte, vcnnegli talento di tener solo 
l'intero Regno, e discacciarue il fratello: ma non fi- 
dandosi delle proprie forze, nthndò G aribaldo Duca 
di Torino a Grimoaldo Duca di Benevento, perchè a 
questa impresa 1 aiutasse, promettendogli in premio la 
sorella per moglie. 

Ma il Duca di Torino tutto altro espose a Gri- 
moaldo, e tradendo il suo Signore, lo persuase a non 

(a) P. Varnefr. 1 . 4 c- 18. 
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dover trascurare d'approfittarsi di questa discordia, 
che poteva porgli in mano il Regno; nè durò molta 
fatica a persuaderlo: onde preso dall' avidità di regna- 
re unì, come potè il meglio, alquante truppe, e la- 
sciato in Bèncvento per Duca Romualdo suo figliuolo, 
verso Pavia incamminossi. Giunto a Piacenza spedì 
a Gundeberto coll avviso della di lui venuta G aribal- 
do, il quale fatta l' imbasciata, volle in oltre persua- 
derlo a dovergli andare incontro; e se pure avesse di 
qualche cosa sospettato, poteva sotto lé regali vesti 
armarsi di corazza; dall' altro canto con inaudita per- 
fidia avvertì Grimoaldo, che si guardasse bene di 
Gundeberto, poiché armato veniva ad incontrarlo. Cre- 
dette Grimoaldo al traditore; c tanto più stimò vero 
il sospetto, che essendosi poi incontrati, tra i saluti 
c gli abbracciamenti, toccò veramente esser Gunde- 
berto di corazza armato, onde punto non dubitò che 
tutto si fosse apparecchiato per ucciderlo, nel quale 
impeto sfoderando la spada lo trafisse, e morto lo 
distese a terra, ed in un subito occupò il Regno, fa- 
cendosene signore. Aveva allora Gundeberto un pic- 
ciol figliuolo chiamato Rambcrto, il quale sccretamente 
fu trafugato da’ suoi fidatile fatto diligentemente al- 
levare: nè Grimoaldo si curò molto di averlo in mano, 
perciocché era ancora bambino. 

Non così tosto ebbe di questo successo avviso Par- 
tarite, che picn di paura, con celerità grande lascian- 
do in abbandono lo Stato, Rodolinda sua moglie, c 
Cuniperto picciolo suo figliuolo, se ne fuggì, e sotto 
Cacano Re degli Avari rico vrossi. Grimoaldo preso 
ch’ebbe Milano, confinò in Benevento Redolinda e 
Cuniperto, e passato da poi in Pavia, fu proclamato 
Re dagli stessi Longobardi nel fine di questo anno 
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66n, ed avendosi sposata la sorella di Gundeberto eoa 

estrema allegrezza di tutti , rimandò carico di doni 

l'esercito in Benevento, e seco ritenne solo alcuni 

suoi più fidati , che innalzò poi a’ primi onori del 

Regno. 


CAPITOLO X. 

Di Gbihoaldo XII. He de Longobardi, di Romualdo 
VI. Duca di Benevento; e della spedizione Italica 
di Costanzo hnperador d Oriente. 


M entnf. Grimoaldo regnava in Pavia, e Romualdo 
suo figliuolo in Benevento con tanta felicità, ecco che 
lor s" appresta una guerra oltramodo travagliosa e cru- 
dele, la quale portava il pericolo sommo d’ esser dai 
loro Stati interamente discacciati. Infìno a qui gl Im- 
peradori greci poco curando delle cose d'Italia, e con- 
tenti solamente d'avere in lei l’Esarcato di Ravenna, 
il Ducato di Roma, e quelli di Napoli, di Gaeta, e 
d'Amalfi, con alcune altre città della Calabria c dei 
Bruzj, niun pcnsicre prendevansi di restituirla al loro 
Imperio. L'Imperador Eraclio appena potè contenere 
i Longobardi ne’ loro limiti, perchè interamente non 
finissero di scacciare d’Italia i Greci; ma morto co- 
stui nel mese di maggio dell’anno 64 1 lasciò per suc- 
cessore Costantino suo figliuolo; fu allora veduta la 
sede di Costantinopoli in tante revoluzioni, che non 
potè pensare alle cose d Italia; conciossiachè Costan- 
tino non istettc più sul Trono, che quattro, o sccon- 
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altri (a), sei mesi, avendolo fatto morire Martina sua 
madrigna, per méttervi Eracleone • suo figliuolo. Ma 
questi ne fu cacciato in capo a sei' mesi, e relegato 
inaiente con sua madre. Costanzo, figliuolo di Costan- 
tino, gli.succcdè nell’ aneto 64a, in tempo del quale 
l’Imperio d’Oriente cominciò ad aver qualche respiro. 
Questo Principe s’invogliò talmente di riunire l'Italia 
all’ Imperio d' Oriente, che reputò indegnamente por, 
tar la corona di quell’imperio, se non avesse d’ Itali* 
affatto i Longobardi discacciati: e fu tanta l'ardenza 
sua in eseguire questo disegno, che ndn soddisfatto 
di mandarvi Capitani per questa impresa, volle, egli 
stesso, lasciando in abbandono la sede 'di Costantino- 
poli, portarsi in persona in queste nostre contrade! e 
porsi alla tèsta dell’ esercitò : cosa veramente nuova, 
nè altre volte accaduta, èssendo «tata quésta la . prima 
volta, che fu veduto un Imperador d’Oriente portarsi 
in Italia cd in Roma. L*’ novità e stravaganza del 
qìial fatto diede molto da pensate per iscovrire i con- 
sigli e le cagioni di tal mona 

Alcuni credettero, che avendo egli scollerà tifisima- 
mcnte ammazzato Teodoro suo fratello, il quale so- 
vente con immagini tetre e formidabili lo spaventava, 
agitato da si funeste larve, proccurasse allontanarsi da 
quella città, e da que' luoghi a lui già fatti odiosi e 
funesti (b). Altri attribuivano questa sua mossa all’o- 
dio, che i Costantinopolitani portavaugli per àver egli 
abbracciata 1 eresia de'Monoteliti, e che perciò proc- 
curasse trasferir la sede dell’ Imperio in Roma. Ma i 
piu sensati Autori, fra i quali sono Anastasio Biblio- 

(a) Freher. in Cronolog. {!>) Sigon. de R. Ila), ad A. . . . 
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tecario e Varnefrido (a), d'icòne cbe non per altro si 
fu mosso, se non per la cupidità di ricuperare l’ Ita- 
lia , e. per la speranza di potere 'Ctul • le sue forze di- 
scacciare da questi luoghi i Longobardi. Perciò nella 
primavera di questo, anno 663, apprestata una grande 
armata di mare, da Costantinopoli partissi, e verso 
Taranto dirizzò' il cammino. Molte città di queste 
province, che ora formano il nostro Regno, tenevansi 
tuttavia ne' tempi di Costanzo sotto la Signoria dei 
Greci, i quali oltre al Ducato napoletano, c agli, altri 
Ducati minori, vi avevano parimente molte altre città 
marittime della Calabria, siccome Taranto altresì, non 
ancora da' Longobardi beneventani occupata. Giunto 
Costanzo in questa città, e sbarcatevi le stìe truppe, 
alle quali unironsi poi i Napoletani,, verso Benevento 
dirizzossi. Questa non aspettata comparsa de' Greci 
pose da principio in tanta costernazione e spavento 
i Beneventani, che molte città della Puglia furon da 
essi abbandonate: onde con leggier contrasto potè Co- 
atanzo prender e devastar Lucerà, città da Siponto 
non ‘molto lontana: ma non potè già far lo stesso di 
Accrcnza per «esser posta in fortissimo luogo: e non 
▼olendovi consumare piu lungo tempo, andosscne pre- 
stamente a campo sotto Benevento, c di stretto asse- 
dio la cinse. 

’ 

(a) Varu. 1. 5 c. 4 


Digitized by Google 


DEL REGNO DI NAPOLI L.1V. CAP.X. 83 

• ; *• '-N *- 

§. I. Di Romualdo, VI Duca iK Benemerito. 

Romualdo Duca di Benevento vedutosi in questo 
stato, tosto spedi Gesualdo suo Balio al Re Grimoal- 
do suo padre in Pavia', perchè gli mandasse validi 
soccorsi: ed intanto i Longobardi beneventani, ancor- 
ché da’ Greci fosse più volte stata assalita la città, 
sempre però 'gli ributtarono, ed alle volte ancora gli 
assalirono ne’proprj alloggiamenti con varie sortite, c 
per ogni parte danni e rotte considerabili gli diedero: 
nella difesa della quale città, non cotìferj poco l’ope- 
ra di Barbato Prete, e poi suo Vescovo, il quale de- 
clamando sempre, che di- questi mali eran puniti i 
Longobardi beneventani con guerre sì crudeli, perchè 
non ancora avean deposta la superstizione dc’Gentili, 
ed alcuni l’ Arriancsimo; tanto fece, che ridusse quei 
popoli a deporre 1 Idolatria, c ad implorare per lo 
scampo delle imminenti calamità -il divino aiuto e la 
protezion de’ Santi; c ad esser da poi persuasi, che 
ne fossero scampati per opera divina. Ma mentre Co- 
stanzo era in questo assedio, ecco che il Re Grimoaldo 
vien di persona con potente esercito a soccorrere il 
figliuolo; ed irr 'tanto manda Gesualdo a dargli avviso 
che stasse di buon animo, eh’ egli era ben tosto per 
liberarlo. Ma l’infelice, giunto al campo nemico, mentre 
tenta di gettarsi dentro 1 assediata città , fu preso e 
portato innanzi all ImpCrador Costanzo, il quale sen- 
tendo, che Grimoaldo già sen veniva con forte eser- 
cito a soccorrere il figliuolo, c 'ch'era già vicino, tur- 
bossene grandemente: c risoluto di "levar 1 assedio, 
tentò, perchè sicuramente potesse farlo, e potesse an- 
che ricavarne qualche onesta condizione di pace, cho 
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J , 

Gesualdo tutto al rov-cscio esponesse à Romualdo l' am- 
basciata; onde fattolo condurre sotto le mura, il co- 
strinse a chiamar Romualdo, al quale vbleva egli "che 
dicesse di non potere in conto alcuno venir suo padre 
per soccorrerlo; ma Gesualdo con animo intrepido e 
forte, veduto Romualdo sopra ’ la muraglia, con alta 
voce, perchè tutti i Greci, eh eran : presenti, anche il 
sentissero, gli disse:- Sta forte, e di buon animo, o 
Signore , e non ti smarrire; ecco tuo padre è già vi- 
cino ■ con potente esèrcito per tuo soccorso, e questa 
notte al fiume Sangro dee esser giunto • Ben ti rac- 
comando la mia cara moglie, ed i miei cari figliuoli 
perchè son certo, che questi ■ ribaldi Greci mi faran 
tosto morire (ti). Sdegnato fieramente Costanzo per così 
generoso e magnanimo atto, feccgli tosto mozzare il 
capo, che con una briccola il fece buttar dentro le 
mura della città. 11 Duca Romualdo presolo ed affet- 
tuosamente baciandolo, di molte lagrime il bagnò, cosi 
onorando la singoiar sua virtù, è 1 amor del suo fe- 
dele, con fargli inoltre dare sontuosa o nobile sepol- 
tura. • ' 

Temendo perciò l'Imperadore della venuta di Gri- 
moaldo, sciolse l'assedio, e picntre verso Napoli, sua 
città, frettoloso si avvia, il Conte Mitula di Capua nel 
cammino diede al suo esercito una grande rotta al 
fiume Calore, che non poco l’afflisse: è giunto final- 
mente in Napoli cqn animo di voler quindi passare 
in Roma, essendosi -esibito Saburro, che gli dava il 
cuore, se l’ linperadofe lasciasse sotto al suo comando 
ventimila soldati, di debellar tutti i Longobardi, e ri- 
portarne certa vittoria; Costanzo glieli concedette, e 

(n) Yaruefr. 1. 5 c. 4- 
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lasciollo, sul pas$o dir Formia, che , ora dicono esser 
Castclloné, o Mola di Gaeta, almeno perchè gli ser- 
vissero per tener a freno il nemico, clic andando egli 
in Roma, lasciavasi indietro. L’ esercito di Saburro 
era misto di Greci e di Napolitani, Popoli che luron 
sèmpre rivali 'ed implacabili nemici de’ Beneventani, o 
co 'quali ebbero sempre crudeli. ed ostinate guerre., Era 
Grimoaldo giuhto in Benevento, quando intese i vanti 
di Saburro, ed i disegni de’ Greci, e fu per andarvi 
egli di persona per- combattergli; ma pregato da Ro- 
muaido suo figliuolo, che a lui commettesse questa 
impresa, bastandogli il cuore di vincergli, egli ne fu 
contento, e gli diede una parte del suo esercito. Con 
intrepidezza incomparabile affrontò Romualdo l'eser- 
cito nemico, e mentre fieramente gi combatte, ed era 
ancor dubbia là pugna, ecco che «n Longobardo , 
Amelongo nomato, ch'era solito di portar la lancia 
innanzi al Re, con animo forte, coll’ istessa lancia per- 
cosse un Cavalier greco con tanta forza ed empito, 
che levatolo da sella l alzò all'aria in allò, e per so- 
pra il suo capo lo fece precipitare in . terra. Per così 
valoroso fatto tanto terrore e spavento entrò ne’ Greci 
che vilmente abbandonando il Campo, dieronsi a fug- 
gire, ed i Longobardi seguitandogli fecero di loro strage 
crudelissima, c piena vittoria ne riportaremo, Romualdo 
pien di gioja, trionfando, in Benevento tornossene, ove 
accolto dal padre c da' Beneventani con applauso gran- 
de, da tutti, come liberator della Patria e dello Stato, 
fu onorato e commendato. Intanto 1' Lmperador Co- 
stanzo quando vide vana ógni sua opera, parendogli 
essere fuori di ogni speranza di superare i Longo- 
bardi, perchè all' intuito non paresse inutile la sua 
venuta in Italia, pensò, pieno di cruccio andare iu Roma 
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ove, ancorché fosse stata accolto con molti segni di 
stima c tli venerazione da Vitaliano romano Ponte- 
fice, in dodici giorni, che vi dimoiò, non attese ad 
altro, che a spogliarla de' pia ricchi ornamenti, che 
vi ritrovò, e Toltone quanto eravi di più rado, d’ oro 
d'argento, di bronzo, e di marmo, c fattolo imbarcar 
ne' suoi legni per condurlo in Costantinopoli, egli per 
cammin terrestre tomossène a Napoli, e quindi a Reg. 
gio, ove la terza volta furono le sue truppe da' Bene- 
ventani . battute: indi a Sicilia pertossi; quivi essendo 
egli dimorato qualche tempo, fu in Siracusa, mentre 
si lavava nel bagno, neH’anno 668 da’ suoi stessi mi- 
seramente ucciso (a); e le sue inestiirtabili prede e 
ricchezze, ohe da Roma e da altri luoghi aveva rac- 
colte, capitate in mano de’ Saraceni, non già in Co- 
stantinopoli, ma in Alessandria furon condotte. 

Ecco qual fine, per se e per li Greci funesto, ebbe 
l’impresa di Costanzo, il qual promettendosi di resti- 
tuire l’Italia al suo Imperio, rendè più prospere le 
fortune de’ Longobardi: spedizione quanto infelice per 
li Greci, à’ quali mancò poco, che non fossero intera- 
mente scacciati d' Italia, ■ altrettanto avventurosa e pro- 
spera per li Longobardici quali maggiormente stabiliti 
ne' loro Stati, a- niente altro da poi furono intenti, 
che a discacciare i Greci da quelle città, eh’ essi an- 
cor ritenevano. Per queste illustri vittorie Romualdo 
ampliò poi tanto il Ducato beneventano, ’ che discac- 
ciati i Greci da Bari, Taranto, Brindisi, e da tutti 
quc'luoghi della Calabria, che oggi Terra d’ Otranto 
diciamo, gli ridusse al solo piccolo Ducato di Napoli 
c di Amalfi, ed Otranto, Gallipoli, Gaeta, e ad ulcune 

{a) P. Pagi de Consulib. p. 3JP. 
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altre città marittima dc'Bruzj, che oggi Calabria ul- 
teriore chiamiamo,. 

Queste furono le. memorabili- rotte, che gl Istorici 
in questi tempi narrano essersi date da' Beneventani 
a Napoletani, ne' quali per .opera di S. Barbato i Lon- 
gobardi beneventani abbandonarono .interamente l Ido- 
latria e la superstizione: il culto della religione cat- 
tolica tenacemente abbracciando. La qual conversione, 
volendo a sommo studio tener nascosta Varncfrido e 
lo Sprittote degli atti dell Apparizione Angelica nel 
monte Gargano, ambedue. di nazione longobarda, per- 
chè con ciò non si scovrisse., che sino a questi tempi 
i Longobardi avevan ritenuto il Gentilesimo, di ciò, 
eh' essi fecero, n’ imputarono i Napoletani, i quali, 
come si è, veduto, -e di quel santuario, c della fede 
cattolica erano riverenti e tenaci • Nò jnaggior pruova 
di questo potrà aversi, se non dagli Atti ili S. Bar- 
bato istesso, dati ora alla luce dal Botando, e dal- 
rUghello (a), il quale Santo, dopo aver persuaso al 
Duca di Benevento cd a’ Longobardi, per opera di- 
vina, e dell’Arcangelo Michele essere scampati ila 
tante calamità, questi, deposto ogni rito pagano, ed 
abbracciata la religion cattolica, lo elessero per Ve- 
scovo di quella città; cd avendogli il Duca profferto 
molti e ricchi doni, il santo Vescovo gli rifiutò, per- 
suadendo a Romualdo^ che que doni offerisse alla Ba- 
silica del monte Gargano, Ja. quale, a cagion del pre- 
ceduto sacco, essendo ri m risa incolta e mcn frequentala, 
proecurasse egli renderla più culto, e col suo esempio 
la venerazion di quel luogo a' suoi Longobardi insid- 
iasse; cd inoltre che tutto ciò, eh’ era nel lenimento 

(n) Boi a ad. loc. cit llghcll toni. 9. Iuji. Sacr. loc. cit. 
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del Vescovato Sipontino alla sua Sede beneventana 
sottoponesse, perchè que’ luoghi allora 'incolti, posti 
sotto la sua cura, meglio da liti potessero custodirsi 
c governarsi; siccome da Grimoaldo fn fatto. Quindi 
nacque, che fin da questi tempi di Vitaliano, romano 
Pontefice, il Vescovato di Siponto, e la cura della 
Basilica garganica alla sede beneventana si apparten- 
ne-, com’è pur manifesto da alcune epistole di Vita- 
liano Papa a Barbato istesso dirette, rapportate da 
Mario Vipera nel libro primo della sua Cronologia 
de’ Vescovi ed Arcivescovi beneventani, onde da poi 
Be' tempi seguenti lungamente si è veduta la Chiesa 
sipontina e la garganica a' Vescovi beneventani sog- 
getta, insino che, rumando già il Principato di Be- 
nevento, fu a Siponto dato il suo Arcivescovo, alla 
cui cura ritornarono assolutamente queste Chiese, co- 
me, quando della polilia ecclesiastica di questi tempi 
ci tornerà occasione di trattare , più* distesamente 
diremo. 

Per questa cagione crebbe la venerazione di questo 
santuario appresso i Longobardi beneventani, tanto 
die per lor protettore lo riconobbero, e siceome i Lon- 
gobardi Subalpini ebbero per loro protettore il Pre- 
cursor di Cristo, i Longobardi epoh-lani S. Sabino 
Vescovo e Martire; così i nostri Longobardi Cistibe- 
rini ebbero l’Arcangelo. Michele (a); onde si fece poi 
che tutte le vittorie, che ne' seguenti tempi riportarono 
i Beneventani sopra i Napoletani, come che sovente 
accadute,' siceome fu questa agli otto di Maggio, 
giorno dell' Apparizióne Angelica, tutte l' attribuirono 

. . * f 1 , * 

(ir) P. Yurnefr. J. c, 5. Cam. Peli I)i?s. de Due. Ben. 
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all’ intercessione di questo lor' protettore («).- Quindi 
parimente si manifesta l’error di .coloro, i quali, ignari 
di questi fatti, riportano indietro questi avvenimenti 
siho a’ tempi di Teodorico' ostrogoto, e vedendo che 
ancor prima di que’ tempi erano i Napoletani cattolici, 
vollero, che ciocché diceasi de’ Napoletani infedeli, 
dovea intendersi de’ Vandali,* ohe allora sotto Odoacre 
eran congiunti a’ Napoletani contra i Goti.* 

<5-11. Venuta de Bulgari: ed origine della lingua 
italiana. 

1 * • 

Ma ritornando al Re Grimoaldo da noi in Bene- 
Vento lasciato, questo Principe, vedendo già tutte a 
terra le fortune de’ Greci, da poi ch’ebbe premiato' 
Mitula Conte di Capua, al quale oltre ad aver data 
per isposa una sua -figliuola, per Fa morte di Zotone, 
lo fece anche Duca di Spolcti, a Pavia sua regai sede 
si restituì. Mentre quivi è tutto intes^ a gststigar là 
fellonia di Lupo Duca del Friuli, ecco che viene a 
lui Aiczeco Duca de’ Bulgari (t), il quale abbando- 
nando, nè si sa per qual cagiona, i suoi proprj paesi, 
entrato pacificamente in Italia co’ suoi Bulgari, offre 
a Grimoaldo il suo servigio, cercandogli - di voler abi- 
tare co’ suoi in qualche luogo, che gli destinasse del 
suo dominio. I Bulgari erano usciti da quella- parte 
della Sat-mazia asiatica, eh’ è bagnata dal fiume .Vol- 
ga: e dopo avere traversati tutti que’ vasti -paesi, che 
si atendono da questo fiume fin alle bocche dèi Da- 
nubio, lo passarono pqr la prima vplta al tèmpo del- 

• - * ' ' r . *’ . <- 

(«) Historiola Ignoti Monaci Cassia, apud Cam. Pel! par. i 
hist. Princ. Lougobar. (à) P. Varasti". I. 5 c. u. » 
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l'Impcrador Anastasio, e diedero spesso grandissimi 
guasti alla Tracia ed all Illirico, , e stabilironsi final- 
mente lungo il Danubio, in quel tratto di paese, che 
comprende le due Misie con la picciola Scizia, che 
vicn detta oggidì Bulgaria dal nome di questi Popoli. 

Il Re accoltolo benignamente, pensando potergli 
molto giovare a soccorrere e ajutare suo figliuolo con- 
tra i Greci, lo mandò in Benevento a Romualdo, al 
quale impose, che a lui colla sua gente assegnasse al- 
cuni luoghi del Ducato beneventano, ove potessero 
abitare. Il Duca Romualdo graziosamente ricevendogli, 
diede per loro abitazione molte, buone città di quel 
Ducato, cioè Scpino, Bojano* ed Isernia, con altre 
città e derritorj vicini: ma volle, che lasciato, il titolo 
di Duca (come clic que'luoghi glieli assegnava, non 
in Signoria, nè perpctualmenlc ) , chiamar si facesse 
per l'avvenire .Castaido, riputando forse ancora cosa 
inconveniente, che non avendo egli altro titolo, che 
di Duca, potes|e anche un altro a se soggetto rite- 
nerlo. Quindi gnehe. avvenne, .che divisò il Ducato 
beneventano in più Contee, essendo tutte al Duca di 
Benevento soggette, nou avessero altro nome coloro f 
eh’ erano destinati al governo delle medesime, che di 
Conti o di Gastaldi, e ritenessero que'luoghi, come 
dice Cujaqio, Jitre GaslaUliae , non perpetuo , proprio- 
que -Feudi Jure (n)i ■„ 

Ed ecco in questo anno 667- introdotta nel -nos'tro 
Regno ima nuova Nazione di Bulgari: 'gente, clic per 
molti 'secoli abitò in quelle contrade, che ora Conta lo 
di Molise chiamiamo, e che se bene cento cinquanta 
e più anni da poi, quando Vàrncfrido scrisse la sua 

(a) Cujac. liti. 1 de l'eud. tit. 1 5 3. 
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istoria, avessero appreso il nostro comune linguaggio 
italiano, non aveano però ne' tempi di quest' Isterico 
ancora perduto 1 uso della lor propria favella; come egli 
rapporta nel lib. 5 de' gesti de Longobardi al capo n, 
nel qual luogo dovrà notarsi, che scrivendo egli, che i 
Bulgari riten’essero nella sua età. il proprio linguaggio, 
se bene parlassero ancora latinamente, quamvis ctiam 
Ialine loquaiitur, non perciò dovrà, intendersi, còme si 
diedero a credere alcuni (a), che favellassero colla lin- 
gua latina romana, la quale né' tempi, ne’ quali scrisse 
Varnefrido, cioè verso il fine 'del nono secolo, era già 
andata presso al comune in disusanza, e solo nelle 
scritture, ma molto corrotta, era ritenuta: ed un’altra 
nuova popolare c comune, dalle varietà e mescola- 
menti « confusioni di tante straniere lingue colla la- 
tina cagionata, crasi già in Italia introdotta, che Ita- 
liana appettassi. 

Nè bisogna dubitar punto, se in queita stagione 
avesse la lingua italiana preso piè e vigore, essendo 
ella più antica- che altri non crede. Fin da' tempi di 
Giustiniano Impcradore attesta Pomerio (i) essersi in 
Ravenna stipulato istromcnto, conceptnm co f^re ser- 
mone , quo mine vttlgus Iraliete utitur. Costantino Por- 
firogenito pur ne’ suoi tempi verso l’anno 910 chiamò 
Città nova Benevento e Venezin (e); L’Autore degli 
Atti di Alessandro III presso il Cardinal Baronio [il), 
riferendo l’ ingiurie dette dalle donne Romané ad Ot- 
taviano Antipapa, dice che lo chiamavano lingua vul- 
gari: smanta compagno , Ne’ tempi poi di Federico II, 

(a) Ciarlane nel Sannio, od altri. (A) Foni, in notis ad 
Casa. lib. 10 cap. 7. (e) Constant, de admiu. lirtp. cap. 37 
et 38. (ti) Baro» Ai», lib 13 aon. 1 1 54 • 
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già era comunissima, e resa ormai già vecchia: oltre 
di quel Romito calabrese, che secondo narra Riccardo 
di S. Germano (a) andava gridando: BcneJitlu , lau- 
datu, e santificala lu Patre'. Benedittu , laudatu, e 
santificata lu Fillu : Bcnedittu, laudatu , e santificata 
lu Spiritu Santu, dell'istcsso Federico, d’ Enzio suo 
figliuolo bastardo, di. Pietro dello Vigne, e di tanti 
altri di quel secolo, si leggono molte composizioni det- 
tale in italiana favella. , - . . 

Questa venne dagli Scrittori di questa età, e delle 
seguenti ancora, detta anche Latina*, poiché si usava 
comunemente da que' medesimi antichi provinciali, che 
Latini o Romani, per distinguergli o da’ Greci, o dai 
Longobardi, o dall'altre Nazioni, che vennero in Italia, 
erano appellati, il linguaggio de' quali, prima della 
corruzione, era il prisco latino; onde è che non solo 
Paolo Varncfrido, ma appo gli Scrittori molto a lui 
posteriori, il | arlar latino comune e popolare, era lo 
stesso che il volgar italiano. Così Ottone frisingen- 
s e ( b ) loda i Longobardi de’ suoi tempi già fatti Ita- 
liani, per l’eleganza del sermon latino, cioè deli -ita- 
liano, col quale parlavano così .bene ed espeditamente. 
Nè in questi tempi il nostro idioma italiano altro no- 
me avea, che di volgar latino: tale fu appellato nella 
fine del primo capitolo di Ser Brunetto. Così anche 
latine loqui presso Dante Alighieri', Petrarca (c), e 
Giovanni Boccacci (</), sono delti coloro, i qn^li non 
del prisco latino, ma col seruioh nostro -italiano par- 

• *. * 

(o) Ricc. in Citrati, ann.iaàa. (b) Otho Frising. de gest. 
I*’rid. lib. i cap. i3. (c) Penar, nel Trionfo <1’ Amore, cap. a 
ed altrove. (</) Boccac. N’ovel a. Gioin. 5. 
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lavano; come aceuratamcnle osservò anche il diligen- 
tissimo Pellegrino («)•.*,*’ 

E da questa residenza, ch'ebbero varie Nazioni in 
molte parti del nostro Regno, è nata quella tanta di- 
versità di linguaggi, ancorché tutti parlassero italica- 
mente, che oggi , osserviamo r.clle nostre province. 
Imperocché fermati i Bulgari per più secoli in quelle 
città, ancorché essi a lungo andare rcnduti già Ita- 
liani, deponesscro il sermon proprio, ed il popolare 
linguaggio apprendessero, ó l’antico cedesse al comune 
italiano; nientedimeno questa mescolanza di due Na- 
zioni in un medesimo luogo portò, che l' italiano, se 
ben supcriore, rimanesse alquanto contaminato; ed 
oltre alle nuove parole di quella straniera Nazione, 
quell'aria, o accento, o pur vocabolo dello straniero 
ritenesse. 5osì anche nclPaltre parti del nostro Regno, 
come nel Sannio e negli Apruzzi, ove i Longobardi 
più lungamente si mantennero; lasciarono, oltre a’ vo- 
caboli, un' impressione diversa dalla comune italiana 
favella. Ed in quelle regioni, ove i Greci lungo tem- 
po dominarono, come in alcune città della Calabria, 
ed in Napoli .particolarmente, ancor oggi si ritiene 
molta aria di quel parlare, e si ritengono ancora molti 
vocaboli: nè è mancato chi di essi abbia voluto tes- 
serne lungo catalogo, come fece il Capaccio (b) dei 
vocaboli greci ritenuti anche oggi da’ Napoletani , e 
de' quali nel comun parlare si vogliono. E non essen- 
do Unita qui la novità e varierà delle straniere genti, 
che invasero il Regno, ma succeduta una Nazione 
all altra in varj tempi, ed anche in .varie regioni, di 

(à) Cainil, Pellegr. in Diss. de Due. Ben. (b) Capac. nel 
forastici.' 

s 
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caso-, quindi nacque il tanto vario, e. strano mescola- 
mento, che oggi si vede. * 

Anche gli Arabi, o'sieno Saraceni, lasciarono a noi 
la lor parie: questi fermali prima nel Garigliano, indi 
sparsi par le Calabrie, per laJ^uglia, ed in Pozzuoli, 
lasciarono fra noi varie parole, come per darne un 
saggio, sono quelle di Meschino, Magazzino, Masche- 
ra, Gibel, che significa monte; onde Qibel. f Etna per 
eccellenza s'appellò, e poi corrottamente Mongibello, 
dicendosi due fiate lo stesso; ed altre.. E vi e, chi scris- 
se, che la rima data a' versi, non altronde, che dagli 
Arabi l’avessero prima i SicHiani e poi gli altri Ita- 
liani appresa, e che la portassero anche alle Spagne; 
e Tomaso Campanella, in conferma di ciò, ne recava 
in testimonio una canzone schiavona, ove ciò s affer- 
mava , e eh’ egli a memoria recitar soleva : donde 
poi 1 appresero l’ altre province d’Europa, ed arrU 
vasse sino in Germania, siccome vedesi da quel Poe- 
ma , o sian versi rimati d Otfrido , che visse sotto 
Lodovico Pio, il qual crede Antonio Mattei (a), che 
fosse il più antico Scrittore, che oggi riconosca la 
Germania. Anzi, come vedremo ne’ seguenti libri di 
questa Istoria, non altronde, che dagli Arabi venne 
a noi la filosofia, la medicina, la matematica e 1 altre 
discipline, clic per più secoli tennero occupate le no- 
stre Scuole. 

Ma essendo poi a’ Longobardi, a Greci, a Saraceni 
succeduti i Normanni* e dapoi-'i Svevi, i Franzesi, 
gli Spagnuoli, .gli Albanesi, e chi nò. 1 si venne per 
questo, ancorché tutte le nostre province ritenessero 

(a) Antou. Matthacus' tic Criiniuibus ad 1.. Juiiam Majcst 
c. i cu. io. 
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la medesima italiana favella, a .quella diversità e me- 
scolanza. che ora vediamo con. tanta maggior mara- 
viglia, quanto elle non vi è luogo, beflchè picciolo,, 
che fosse nel Regno, clic o nell aria jo nell’accento, 
e sovente nc’ vocaboli non differisca, e dall' altro non 
bì' distingua: ma di ciò sia detto a bastanza, e forse 
non mancherà occasione di ragionarne altrove ad ab 
tro proposito. 

§. III. Leggi di Gbimoai.dÒ,. e sua morte. 

.Liberato intanto Grimoaldo da tutti gli sospetti e 
dalie cure militari, nel sesto anno del suo Regno fu 
tutto rivolto a sludj della pace, ed a ristabilire con 
nuove leggi il suo Imperio. Le leggi di Rotati per 
ventiquattro anni,, da che furon promulgate, avevano 
nell’ Italia poste profonde radici; a quelle cominciavano 
ad accomodarsi non pure i Longobardi, per li quali 
erano state fatte, ma i provinciali medesimi, ancorché 
loro non fosse stato mai interdetto l' uso delle roma- 
ne. Ma col correr degli anni, come suole accadere, 
fu osservato non essersi per le medesime .proVeduto 
a tutto ciò che era di mestieri, e molte di esse, ve- 
nendosi all’uso ed alla pratica, sembravano alquanto 
dure e crudeli (a). Quindi Grimoaldo, prudentissimo 
Principe, volendo riformar in parte L'editto di Rotali, 
ed accrescerlo d’altre leggi, che gli parvero più utili, 
convocati, come era il loro costume, nell' anno G68, 
che fu il sesto del suo Regno; i Longobardi e loro 
Giudici, all’ editto di Ro.tari aggiunse nuove leggi', e 
riformò le già fatte, ed un nuovo editto promulgò 

{a) P. Varucfr. 1. 5 c. io; 
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con questo proemio Superiore pagina hu/us Edicti 
Icgitur, quod adhuc annuente Domino memorare po- 
tèrimus , de singulis causis, quae pracsenti non essent 
adficlae in hoc Edicto adjungerc debeamus , ita ut 
causae, quae fudicatac, et jinitac sunt, non rcvolvan * 
tur. Ideo ego Grimoaldus vir eccellentissimus , Rejc 
gentis Longobardorum , anno, Leo propi ciò, sexto Re- 
gni mei, mense Julia,- Indictione undecima, per sug- 
gestionem Judicum, omniumque consensum, quae illi» 
dura, et impia in hòc Eilicta visa sunt, ad mcliorem 
scusimi revocare praev idimu s (a). 

Questo editto di Grimoaldo si legge nel mentovato 
Codice Cavcnsc dopo quello di Rotari, e non contie- 
ne piu. che undici capitoli, i cui titoli questi sono. 
I. Si quis hominem nollendo occiderit. II. Ut causae 
finitae non revolvantut IH. Le servo, qui 3o anno» 
scrvivit. IV. De 3o annorum liberiate. V. De culpa 
servorum. VI. De 3o annorum possessione.' VII. De 
successione nepotum. Vili. De uxoribus ilimittendis. 
IX. De crimine uxori s. 'X. Si mulier, aut puella su- 
per alio ad maritimi intraverit. XI. Si ancilla furlUm 
fecerit. Dopo i qnali sieguono i capitoli, o vero le' 
leggi. > ■ • '< 

11 Compilatore de’ tre libri delle leggi longobarde, 
inserì ancora alcune di queste leggi di Grimoaldo nel 
primo c secondo libro, sino al numero di sette. Là 
prima si logge nel libro primo sotto il tit. de furtis , 
et scrvis Jugacibus; la seconda sotto il tit. de culpis 
servorum-, la terza nel libro secondo sotto il tit. de 


(a) Si logge nel Codice Cavcuse, e nel Corpo delle leggi 
•Loiigob»! de, Saliche, Alemanne, ec. dell’edizione di Basilea 
dell anno i55j, c plesso Sigotiio de Reg. llal. 1. a ad A. 668. 
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co, qui uxorem suam dimiseril ; tre altre nello stesso 
libro sotto il tit. de pracscription. e la settima nel 
medesimo libro secondo sotto il tit. qualiter quisque 
se defendere debeat. 

Dopo avere Grimoaldo così bene adempiute le -parti 
d un ottimo'Principe', ecco cbe per un accidente stranis- 
simo è tolto a’ mortali; poiché avendosi fatto salassare 
nel braccio, dopo nove giorni del salasso, mentre egli 
fa forza in caricando un arco, gli si apre la vena, nè 
con tutti gli argomenti possibili potendosi chiudere, 
esangue se nc morì nel nono anno del suo Regno, 
che cadde nel 673 dell’umana Redenzione. Fu Gri- 
moaldo fornito d’ogni rara virtù, e per la sua saga- 
cità e singoiar accortezza meritamente fu al Trono 
portato: Principe, che volle anche per la sua pietà 
lasciar di se lodevole cd onorata memoria; poiché se 
bene nell’eresia d’Arrio fosse nato e cresciuto, a’ con- 
forti di Giovanni Vescovo di Bergamo, uomo di sin- 
goiar bontà c dottrina, l’abbominò, abbracciando la 
religidn cattolica; nè contento dì ciò, molte chiese ri- 
fece, cd altre di nuovo costrusse, fra le quali celebre 
fu quella dedicata ad Alessandro nell isola di Dul- 
cheria, e 1 altra in Pavia al Santo Vescovo Ambro- 
gio (a). E fu questo esempio così meinorando , che 
£li altri Re suoi successori furon tutti cattolici, e si 
estinsc in lui l Arrianesmo appo tutti i Longobardi 
in Italia. 

(«) Sigon. de R. Ital. ad A. C73. 
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CAPITOLO XI. 

Di Garibaldo, Portabiti, Ccsiperto, ed altri He e 
Duchi di Benevento , infino a Luitprardo. 

Lasciò Grimoaldo, oltre a Romualdo, che regnava 
in Benevento, un altro piccolo suo figliuolo Garibaldo . 
nominato, al quale lasciò morendo il Regno. Non fu 
Romualdo Duca di Benevento al regai solio assunto, 
ancorché maggior nato, poiché era comunemente ri- 
putato suo figliuol bastardo. Ma Garibaldo non potè 
molto goderlo, perchè appena innalzato al Trono, Per- 
tarite, eh esule dimorava in Francia, avuta novella 
della morte di Grimoaldo, tosto venne in Italia, ove 
appena giunto, accolto con incredibile contentezza da 
moltitudine grande de’ Longobardi , passò in Pavia. 
Quivi fugato Garibaldo, che non più,, che tre mesi 
dopo la morte, del padre avea regnato, fu da Longo- 
bardi nel Regno restituito; ed avendo richiamata a se 
Rodolinda sua moglie e Cunipcrto suo figliuolo, che 
in Benevento, in lungo esilio eran dimorati, resse da 
poi il Regno con tanta quiete e giustizia, che nè vio- 
lenze, nè ruberie, nè tradimenti furono nel suo go- 
verno intesi. 

Assunse questo Principe nell'anno 680 per com- 
pagno nel Regno Cunipcrto suo figliuolo, il quale, mor- 
to finalmente Pertarite, nell’anno 690, continuò solo 
a governarlo. Fu però La sua quiete e tranquillità al- 
quanto interrotta per Alahi Duca di Trento, il quale 
invase il Regno; ma ne fu ben presto il Tiranno fu- 
gato, e Cunipcrto vittorioso seguitò ad amministrarlo 
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con la pristina ed antica quiete. Morì Cunipcrto ncl- 
l'anno 703, lasciando per successore al Regno Luit- 
perto unico suo figliuolo ancor infante, e perciò la- 
sciollo sotto la cura d’Asprando uomo di chiara no* 
biltà, ma sopra tutto di grande prudenza e saviezza. 
Fu Cuniperto, come dice Vamefrido, un Principe di 
rada e maravigliosa venustà, e di costumi soavissimi, 
d'audacia singolare, ed uomo cattolico c di somma 
pietà, tanto che il Regno de’ Longobardi non fu ve- 
duto insino a qui mai in tanta pace e tranquillità, 
quanto nel Regno suo e di Pertarite suo padre. 

§. I. Di Grimoaldo II, Gisulfo I, Romualdo II, 
Adelai, Gregorio, Godescalco, Gisclfo II e Luit- 
franco Duchi di Benevento. 

Intanto al Ducato di Benevento, essendo morto Ro- 
mualdo nell’anno. 677,. era succeduto Grimoaldo II, 
suo figliuolo, al quale lasciò il Ducato molto più 
grande, avendolo accresciuto colle conquiste di Ta- 
ranto, Brindisi, Bari e di tutta la legione d' intorno, 
che .tolse egli all’ Imperadof d Oriente. Ma si godè 
Grimoaldo poco il suo Ducato, poiché appena finì 
tre anni, ne’ quali insieme Con Gisulfo suo fratello 
avea regnato, che sopraggiunto dalla morte lasciò suo 
fratello solo nel Ducato. 

Gisulfo tenne il Ducato beneventano, noverandovi 
i tre anni che regnò con suo fratello Grimoaldo,' 
anni diciassette; e cominciò solo a. reggerlo nel- fine 
dell'anno 680. Questi fu, che a tempo di Gio. V, 
Pontefice romano, intorno all’amio 685 , secondo il com- 
puto del Pellegrino, devastò la Campagna romana. 

Ma morto. Gisulfo jiell’anno 6 g 4 succedette ài Du- 
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cato Romualdo II, suo figliuolo, e mentre, egli reg- 
geva Benevento, fu da Petronaee restituito al suo an- 
tico lustro il monastero Cassincse. 11 Ducato di Ro- 
mualdo fu ben lungo, durando ventisei anni, e tra- 
vagliò molto i Napoletani, togliendogli (t-fu'ma; ma i 
Napoletani istigati da Gregorio II, Pontefice romano, 
ben tosto, militando sotto il loro Duca Giovanni, glie 

10 ritolsero, c molta strage de'Longobardi fu fatta (a). 

A Romualdo nell anno 720 successe Addai , che 

non regnò più, che due anni. Di costui fu successore 
Gregorio , che tenne il Ducato anni sette, e morto 
nell'anno 729 fu assunto al Ducato Godcscalco , che 
poco men, che quattro anni lo resse. 

Succedè nell'anno 732 Gisulfo lì di questo nome, 

11 quale per ammenda del sacco di Zotone, arricchì 
il monastero di monte Cassino di molti poderi, e di 
immensi doni accrebbe quel luogo; furongli allora do- 
nati que luoghi e terre dello Stato di S. Germano, 
che col correr degli anni, accresciuto d'altre dona- 
zioni, lo renderon tanto ricco, che i loro Abati fatti 
Signori di piu vassalli, vennero in tale altezza, che 
mantennero truppe a loro^ stipendj. 

Resse Gisulfo- il Ducato beneventano anni dicias- 
sette: Principe di molta pielà, e liberalissimo verso 
le chiese, alle quali fece profuse donazioni, e molte 
ne "coslrusse, fra le quali celebre fu quella di S. So- 
fia, che in Benevento -da' fondamenti eresse. Morì nel 
fine dell'anno "]!\!\, e suo successore fu Luitprando 
ultimo, che fu Duca di Benevento. Questi tenne il 
Ducato anni otto c mesi tre, e lui morto nell' anno 
758 fu da' Baroni beneventani, e dal Re Desiderio 

{a) Jo. Diacon. apud U glieli, de Episc. Ncap, p. 86, 
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sostituito Arechi suo genero, quegli che, estinto già 
il Regno de'Longobarili in Italia per Carlo M. fu il 
primo a mutare il Ducato dì Benevento in Principa- 
to, e che nuova politia introducendovi, di molti Conti 
e Gastaldi empiè il suo Stato; c che lasciando il ti- 
tolo di Duca, prese quello di Principe, e fattosi un- 
gere da' suoi Vescovi, volle assumere la corona, lo 
scettro e la clamide, e tutte l’ altre insegne regali: i 
cui fatti egregi . ci somministreranno abbondante ma- 
teria nel sesto libro di questa Istoria. 

« 

§. IL Di Luitperto, Ragumbebto, Abipebto II 
e Aspkando Re de' Longobardi. 

Intanto nel Regno d'Italia a Luitperto, che non 
regnò più che otto mesi, era suecoduto Ragumbato. 
Questi era Duca dj Torino, e fu figliuolo del Re 
Gudeberto, che lo lasciò molto piccolo, quando fu 
egli ucciso dal Re Grimoaldo. Invase costui il Regno 
per la minorità di Luitperto, e finalmente lo scacciò 
. dalla sède: 

A Ragumberto, -che mori nell’istesst» anno, succedè 
Aripcrto 11, di questo nome suo figliuolo, di cui si 
narra aver confirmato alla Chiesa romana il patrimo- 
nio delle Alpi Cozie ; ma *egli fu da poi fugato e 
morto da Asprando, il quale occupò il Regno: e que- 
sti essendo parimente morto dopo tre mesi, lo lasciò 
a Luitprando suo figliuolo, nel cui tempo germoglia- 
rono que’mali, che furon non molto da poi cagione 
della translazionc del Regno d' Italia da' Longobardi 
a'Franzesi, donde nacque il principio del dominio 
temporale in Italia de’ romani Pontefici, e nacquero 
tante e sì strane mutazioni in queste nostre province, 
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che per la novità e grandezza de’ successi meritano, 
che, dopo aver narrata la politia ecclesiastica di que- 
sti tempi, si riportino al seguente libro della nostra 
Istoria. 


CAPITOLO XII 


Dell' esterior politia ecclesiastica nel Regno de' Longo- 
bardi, da Autari insino al Re Luitprando; e- nel- 
l'Imperio de'Greci , da Giustino II insino a Lione 
Isa urico. ' 

1 . 

(jrandi che fossero stati in questi tempi i pro- 
gressi de’Patriarchi' di Costantinopoli in Oriente, non 
aveano però infin ad ora stesa la loro patriarcale- au- 
torità sopra queste nostre province. Cominciavano 
bensì pian piano, sostenuti dal favore degllmperado- 
ri, a métter mano in alcune chiese poste in quelle 
città, che "ancor ubbidivano all’ Imperio grecò. Prima, 
introdussero di’ dar a’ Vescovi il titolo d Arcivescovo, 
poiché non essendo, questo 'nome di potestà, .come il 
Metropolitano, ma solo di dignità, ’ fu cosa molto fa- 
cile a’ semplici Vescovi 3 ottenerlo, ed a’Palriarchi di 
Oriente di darlo. Così leggiamo, che sin da’ tempi 
delfini perador. Foca, che resse quell Imperio dall’an- 
no 6oa infino al 6io, cominciarono i Patriarchi di 
Costantinopoli, secondo il solito fasto de'Greci, a dare 
a molti nostri Vescovi delle città, che a loro ubbi- 
divano, questo spezioso nome d’ Archivescovo, come fe- 
cero, non senza collera e sdegno de’ romani Pontefici, 
con quello d Otranto, di Bari, e da poi anche con 


Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI L. IV. CAP. XII. io3 
quel di Napoli (a). Questi furono i primi passi, che 
diedero in queste nostre parti: ma in Oriente per es- 
sere state Le altre città patriarcali occupate da Barba- 
ri, e posti a terra que’tre Patriarchi, tanto che non 
potè di lor conservarsi continuata successione, si rendè 
il costantinopolitano più altiero e fastoso. Quindi Gio- 
vanni il Digiunatore, che fu eletto Patriarca di Co- 
stantinopoli nell’anno 585, imperando Maurizio, prese 
il fastoso titolo di Patriarca Ecumenico. 

Ma dall'altra parte non erano minori i progressi 
del Patriarca di Roma in Occidente, sicché non si 
potesse contrastare a tanta alterigia, e far contrappcso 
a tanta potbnza. E sopra ogn’ altro in questi medesi- 
mi tempi erasi la Cattedra di Roma grandemente in- 
nalzata per la santità e dottrina di Gregorio il Gran- 
de, che nell'anno 5go vi sedette. Questo Pontefice 
mantenne l’autorità .e diritti della sua sede, e fece 
valere la sua autorità in tutto Occidente: si oppose 
al Patriarca Giovanni, non approvando il titolo fa- 
stoso d Ecumenico, come ambizioso, e che riguardava 
a diminuire la potestà e la giurisdizione degli altri 
Vescovi; onde fu il primo, che volle nomarsi c sot- 
toscriversi Servo de' servi di Dio, per opporlo al titolo 
fastoso di Ecumenico del Patriarca di Costantinopoli (4). 

Proccurò ancora a questo 'fine mantenersi nella gra- 
zia degl' Imperadori d Oriente, di cui egli si profes- 
sava suddito (c), poiché Roma ubbidiva a que Prin- 
cipi, e per rendersi a coloro benemerito, si oppose 
sempre a’ sforzi de’ Longobardi, vegghiando non pure 
alla difesa di quella città, ma di tutte le altre, e di 

{a) Paul. Varnefr. Ughell de Episc. Hydrtmtin. Pentii. hisf. 
di Bari, ( b ) Epist. Greg. M, 1. 4- Ep. So. (c) Lib 2 . Ep. (3?. 
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Napoli particolarmente, perchè si fosse mantenuta in 
Italia la Signoria degllmperadori d Oriente, per fare 
contrappeso alle forze de’ Longobardi, che aspiravano 
alla universal Monarchia di tutta Italia, e discacciarne 
da quella affatto i Greci. Soccorreva perciò i popoli 
colle sue grandi liberalità: e nel sacco che i Longo- 
bardi diedero a Crotone, ove ridussero que" cittadini 
in cattività, egli s'adoperò tanto con opere e con ufi- 
cj, che ne furono riscattati. Attese perciò con vigi- 
lanza particolare alla cura delle chiese d’ Italia e di 
Sicilia, e di tutte queste nostre province, le quali co- 
me prima non riconoscevano altro Patriarca, che lui, 
e gli altri romani Pontefici suoi successori. Cosi reg- 
giamo, che per le ordinazioni de' Vescovi di Sicilia, 
di Napoli, di Capua, di Miseno, di. Benevento, della 
Puglia, della Calabria, della Lucania e dell’Apruzzo, 
a lui si ricorreva, e le contese insorte per reiezioni 
da lui si terminavano. Pose ancora tutta la sua ap- 
plicazione agli affari della Chiesa universale, c s’af- 
faticò nqn solo d'estinguere la divisione, ch'era nella 
Chiesa tra i Latini ed i Greci, ma eziandio per li- 
berar l Affrica dallo scisma de' Donatisti-, c mandò il 
Monaco Agostino co’ suoi compagni in Inghilterra per 
convertire que' Popoli. Pose ogni studio, perchè per 
mezzo di Teodolinda i Longobardi, deposta l'Idolatria 
e l'Ajrianesmo, passassero nella fede cattolica. Vietò 
nondimeno di costringere gli Ebrei colla violenza a 
farsi Cristiani. E sopra tatto attese alla conservazione 
della disciplina ecclesiastica, e di fare osservare in- 
violabilmente i canoni in tutte le chiese, tenendo per 
fermo, che in ciò massimamente risplendessc la pote- 
stà e l'autorità, che gli concedeva il Primato della 
sua sede. 
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Le medesime pedate furon calcate da’ successori di 
Gregorio; poiché se bene, morto costui nell' anno 6o4, 
g li succedesse Sabiniano, che non tqnne quella sede 
più di cinque mesi e vent’ uno giorni; succeduto che 
vi fii Bonifacio III, questi, come che era stato lungo 
tempo Nunzio appresso l'Impcrador Foca successore 
di Maurizio, aveva colla sua prudenza trovato modo 
d'insinuarsi nella di lui grazia; c se dee prestarsi fede 
ad Anastasio, Bcda, Varnefrido, ed a molti altri Au- 
tori, nella pretensione, nella quale erano entrati i Pa- 
triarchi .di Costantinopoli intorno al Primato sopra 
tutte le chiese, ottenne Bonifacio da Foca rescritto, 
con cui dichi^ravasi, che la Chiesa romana dovesse 
avere il Primato sopra tutte le chiese, cl solo Pon- 
tefice romano avesse portato il titolo di Patriarca E- 
cumenico: il che narrasi fosse stato fatto dall' Impe- 
rador Foca in odio di Ciriaco Patriarca di Costanti- 
nopoli, ch’era succeduto a Giovanni il Digiunatorc 
nell’ anno 5g6, e ben presto morì. 

Bonifacio lV,.che succede al III, proccurò anche 
• egli mantenersi, ideila grazia dell’ Imperadorc contra i 
Longobardi, onde ottenne da Foca il tempio del Pan- 
teon, ch’era in Roma, per farne una chiesa, come 
fece, eh’ è quella che ora chiamano la Rotonda, dalla, 
sua figura. .Tutti gli altri suoi successori tennero que- 
sto stesso tenore, ed il Pontefice Vitaliano, allorché 
l lmperador Costanzo venne in Roma Panno 663, lo 
accolse con molti segni di stima e di rispetto: sicco- 
me fecero tutti ^li altri romani Pontefici, che stettero 
sempre fermi nell’ubbidienza degl lmperadori dOricnte 
contra i Longobardi, insmo a Lione Isaurico, il qua- 
le volendo sostenere l’errore degli Iconoclasti contra 
gli sfòrzi de' Pontefici Gregorio II e III, pose lutto 
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in disordine, come .si vedrà nel libro seguente di qué- 
sta Istoria. 

Dall'altra parte i Longobardi, quantunque per la 
maggior parte idolatri, ed altri arriani, non turbarono 
la pace delle nostre chiese, e sotto la cura de Ponte- 
fici romani, così come prima erano, le lasciarono. Il 
Re Autari verso l’anno 587 depose il Paganesimo, 
ed abbracciò la religione cristiana, ma, seguendo l'e- 
sempio de’ Re goti, la ricevette imbrattata dell eresia 
arriana. I Longobardi ad esempio del loro Re fecero 
il medesimo; quindi lasciandosi a’ provinciali, intatta 
la loro religione, si videro in alcune città d Italia due 
Vescovi, l’uno arriano che presédeva „ a’ Longobardi 
convertiti , l’ altro cattolico che governava le Chiese 
cattoliche de’ provinciali. Le nostre province però non 
videro questa difformità; poiché quelle che ancor ri- 
manevano sotto ubbidienza degl Imperadori d Oriente 
erano tutte cattoliche: P altre che passarono sotto la 
dominazione de’ Longobardi , ritennero intatta quella 
medesima religione, che i Goti, e sqpra tutto il gran 
Re Teodorico loro avea conservata; ,06118' quale il Re 
Autari, e gli altri Re suoi successori, le mantenne. 
A tutto ciò s’aggiunse da poi la pietà della Regina 
. Teodolinda, donna religiosissima e cattolica, la quale, 
ancor che col suo primo marito Autari non le fosse 
riuscito di far loro deporre l’Arrianesimo, con Agi- 
lulfo però suo secondo marito potè tanto, per le gran- 
di obbligazioni, che a lei professava, che gli fece ab- 
bracciar la religione cattolica; ondò che S. Gregorio 
M. cotanto si mostra obbligato a questa Principessa, 
alla quale dedicò i suoi quattro libri -delle V ite dei 
Sauti (a), e tante affettuose epistole di lui si leggono 

(a) P. Varnef. lib. 
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piene d'encomj, e di lodi dirette a questa Regina (a). 
Quindi avvenne, «che molti Longobaidi, seguendo l'e- 
sempio del loro Principe, si rendessero ancor essi 
cattolici, e perciò molte chiese e monasterj nel Regno 
di Agilulfo fossero edificati (6): donate perciò molle 
possessioni a' medesimi, e che i Vescovi, che # prima 
nelle città di Longobardia cran depressi, fossero stali 
sollevati, ed in sommo onore avuti. E' quantunque 
nel Regno di Ariovaldo, perfido Arriano che ad Agi- 
lulfo succede, fossesi turbata quella pace, che Agilulfo 
gli avea data; nulladimanco succeduto poi al Troqo 
Rotari, Principe, ancorché arriano, di piacevoli co- 
stumi, e che lasciò in libertà di vivere, così i Lon- 
gobardi, come i provinciali, con quella religione, che 
essi yolessero, ritornarono le cose nella pristina quie- 
to e tranquillità* nella quale maggiormente, si stabili- 
rono sotto il Regno di. Ariperto," molto propenso cd 
inclinato alla religion cattolica. 

Ma poscia i nostri Cistiberini longobardi furono i 
primi a lasciare affatto lArrianesimo, mercè di due 
illustri Vescovi,' Barbato di Benevento e Decoroso di 
Capua. Barbato dopo la sconfitta, che i Longobardi 
beneventani sotto il loro Duca Romualdo diedero. ai 
Greci, purgò quella Nazione non men dell'Idolatria, 
che deH'Arrianesimo,'‘e divennero tutti . cattolici. 11 
simile avvenne de' Longobardi capuani per Decoroso 
loro Vescovo; tanto che in tutte quelle province, che 
eran passate sotto il loro dominio, l Arrianesimo pres- 
so ^Longobardi istessi restò affatto abolito. Le altre 
regioni, che ancor duravano sotto i Greci, ancorché 

. I * 

(«) Gregor M. 1 . 3i Ep. 4 - et 33 1 . 7. Ep. 4 *- (^) P- 
Ynrnef V * 
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I Oriente spesso partorisse dell’ eresie e' degli errori 
intorno a' dògmi; onde mal s’ accordavano quelle chie- 
se con queste nostre d Occidente, e sopra tutto in 
questi tempi per quella de" Monoteliti; nientedimeno 
la vigilanza de' romani Pontefici, sotto la cui custodia 
c governo anfeor duravano, fece si, che non rimasero 
di quegli errori le nostre chiese contaminate. 

Ma non molto da poi, ciò che avventurósamente 
avvenne a' nostri Cistiberini longobardi sotto Ro- 
mualdo Duca di Benevento, accadde a' Longobardi 
Subalpini sotto Crimóaklo He d’Italia: questo Prin- 
cipe, fattosi cattolico, favorir tanto le Chiese, ed ebbe 
tanta avversione alla dottrina degli Arriani, che estinse 
affatto in tutta Italia 1" Arrianesimo. Quindi s’ accreb- 
bero le tante lor ricchezze: donile parimente ne nacque 
la srcgolatpzza della maggior parte de Cristiani, e lo 
scadimento della disciplina ecclesiastica. 

Questi Principi longobardi, ad "esempio di tutti gli 
altri Principi dell'Occidente c degl Impcradori d’ O- 
rientc ancorché fatti cattolici , mantennero però nei 
loro dominj quelle medesime - prerogative e premi- 
nenze, che i Re goti ritennero, per .qael. che s attiene 
all cstcrior politia ecclesiastica; ed avvegnaché .i Pon- 
tefici romani facessero valere la loro autorità in Oc- 
cidente; nulladimanco i Principi, e spezialmente nella 
Francia e nella Spagna, vollero, fra l’.altre cose, auto- 
rizzare colle loro leggi cd editti i Sinodi provinciali, 
che in questo secolo furono assai frequenti, e di lor 
ordine fatti convocare, per dar riparo agli alitisi, cd 
alla corrotta disciplina e sregolatezza degli Ecclesia- 
stici. Dall’altra parte gl'Impcradori d' Oriente non pur 
seguitavano le vestigia de' loro, predecessori, ma pre- 
sero molta parte negli affari della religione, non po- 
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tendo i Pontefici romani farvi tutta quella resistenza, 
che avrebbono voluto. L'Imperador Maurizio, calcando 
le medesime pedate degli altri Imperadori suoi pre- 
decessori, promulgò legge proibente, che i soldati si 
ricevessero ne' monasterj : S. Gregorio (a) si doleva 
della legge, ma non attaccava la potestà del Legislatore, 
c con molta riserva esagerava,, che quella fosse in- 
giusta, e centra il servigio di Dio: quasi che volesse 
con ciò impedirsi agli uomini il cammino d una mag- 
gior perfezione. Maurenzio nostro Duca di Napoli ob- 
bligava i Monaci a far le sentinelle per guardia della, 
città, e ripartiva le truppe' per 1 allòggio in ogni quar- 
tiere, non perdonando nè anche a' monasterj di donne, 
di che parimente ahhiamp le doglianze di questo Pon- 
tefice (4).' . 

In Oriente gli Imperadori disponevano pure delle 

diocesi e delle metropoli, e regolavano i Troni e le 

precedenze, accrescevano ed estenuavano le pertinenze 

de Metropolitani a lof talento. E dall'altra parte i 

nostri Duchi di Benevento fecero il medesimo nel lor 
• * 

ampio Ducato: a richiesta di Barbato Vescovo di quella 
città, il Duca Romualdo unì al Vescovato di Bene- 
vento que^i di Siponlo: ecco le richieste di Barbato 
a RomualiTo, come si legge oc’ suoi atti: Si munus , 
e' dice, tu a c salutis ojferre. studes, unum impende he- 
neficium , ut B. Michaelis Archangcli domus, tjuae in 
Gargano ' aita est , et omnia, quae sub ditionc Sipon- 
tini Kpiscopatus sunt, ad sedem Beatissimac Genitricis 
Dei, ubi nane indigne praesum , in omnibus subdas; 
et quoniam absque cultoribus omnia depravantur , unde 

ì 

(n) Episl. 62 lih. 11. (b) Gregor. lib. 7. Epist. et ,0 7* 
C amili. Peilegr. Fines Bue- Beu. ad roerid. 
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ncc scdulunt officium persolvi potest , melius a nobis 
dispostici’ libi proficicnl in salutem. Romualdo assen- 
tisce a questa Rimanda, e ne gli fa diploma: litico 
Princeps viri Dei consentit pctitionibus , eo ordine , ut 
fati sumus, et sicut mos est, per PBAECEPTUM Ge- 
nitrici Dei universa concessiti et ut resonet in futu- 
rum , anathematizaverat , qui contro haec agens irritam 
hanc facere voluerit conccssionem. Ciò che da poi 
volle Barbato, che anche se gli concedesse da Papa 
Vitaliano; poiché de’romani Pontefici (a quali il San- 
ili o e la Puglia, come Province suburbicaric, appar- 
tenevansi) uffizio èra d' unfre e separare le lor Chits^ 
siccome sovente erasi praticato dal Pontefice Gregorio, 
che nell’anno 5g2 unì la Chiesa di Curaa a quella 
di Miscno (a), ancorché tal unione poco durasse; ed 
erasi praticato nell" altre Province suburbicarie. Perciò 
appresso Vipera ed Ughella (b) si legge il Breve di 
Vitaliano diretto al Vescovo Barbato, ove fra T altre 
cose si leggono Conceclentes tibi , tuaeque praefatne 

Beverendissimae Bcneventanensi Ecclesiae , Bibinum , 

* • 

Asculum, Larinum, et Ecclesiam Sondi Michaelis Ar- 
changnli in Gargano, pariterque Sipontinam Ecclesiam 
qtiae in magna inopia, et pauperlate esse^idetur , et 
absque cultoribus, et Ecclesiasticis officiis nunc cer- 
ni tur esse depravata cum omnibus quidem corurn per- 
tinentiis, et omnibus praediis Qum Ecclesiis, ec. Onde 
avvenne che da questi tempi di Papa Vitaliano, la 
Chiesa Sipontina fosse unita a quella di Benevento, 
e che i Vescovi beneventani nel 'corso di molti anni 
finché di nuovo quella non fu separata, si dicessero 
anche Vescovi di’Siponto. 

(n) Cgh. de Epis. Cumanis. (b) Ugh. de Epis. Benev. 


Digitized by Googl 


DEL REGNO DI NAPOLI LIV. CAP. XII. m 
Non fu per tanto, così nelle province, eh' cran pas- 
sate sotto la Signoria de’ Longobardi, come in quelle 
eh’ erano rimase sotto i Greci, variata la politia ec- 
clesiastica; ma per ciò che s’attiene a questa parte, 
Tu ritenuta quella stessa forma, che tennero sotto i 
Goti Re d'Italia, e sotto Giustiniano e Giustino Im- 
pcradori d' Oriente. 

§. I. Elezione de’ Vescovi, e loro disposizione 
nelle città di queste nostre province 

I Vescovi erano ancora fletti dal Clero c dal Po- 
polo, ed ordinati dal Pontefice romano, come prima; 
ma i Principi, come se dal Popolo fosse a loro de- 
voluta tal potestà, fieli elezione ne volèvano la mag- 
gior parte; onde ne nacque, che facendo essi eleggere 
alcuni, che non avevano nè meriti, nè scienza, nè 
capacità, erano le Chiese mal governate. Dal registro 
dell’ epistole di S. Gregorio si legge, che il Pontefice 
romano, esercitando nelle nostre Chiese 1‘ autorità sua 
di Metropolitano insieme, e di Patriarca, non pur or- 
dinava* gli eletti dal Clero e dal Popolo ma regolava 
reiezioni, diffiniva le contese, che forse insorgevano, 
e sovente spogliava i Vescovi delle loro sedi, quando 
gli conosceva immeritevoli. Così de’ Vescovi di Na- 
poli leggiamo, che tenendo nell anno 5qo la Cattedra 
di Napoli Demetrio, fu c9stui per li molti e gr3vi 
suoi delitti nel seguente anno scacciato da Gregorio, 
il quale dopo averlo deposto, scrisse al Clero e agli 
Ordini di questa città, cioè a’ Nobili ed al Popolo, 
che in luogo di Demetrio n’eleggessero un altro: ed 
intanto egli vi mandò il Vescovo Paolo a regger quella 
Chiesa, inaino che a quella non si fosse dato il suc- 
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cessore. I Napoletani si trovavano cosi ben soddisfatti 
di Paolo, che scrissero .al . Pontefice, pregandolo, che 
1' 'avesse lor dato per Vescovo: Gregorio prese tempo 
per deliberare, ed intanto avendo Paolo nel Castello 
di Lucullo, 'che oggi chiamiamo dell’Uovo, ricevuto 
un affronto da alcuni servi d’ una Dama napoletana 
chiamata Clcmenzia, pregò Gregprio che lo facesse 
ritornar presto alla sua Chiesa; onde i Napoletani, non 
convenendo fra loro nella elezione d un lor cittadino, 
c scorgendo che Paolo non l' avrebbe accettato, eles- 
sero Florcnzio Sottodiacono del Papa, che allora si 
trovava in Napoli: ma questi tosto scappò via, e fuggì 
in Roma rifiutando il carico; tanto che Gregorio 
scrisse (a) a Scolastico Duca di Napoli, esortandolo 
a convocare i Nobili ed il Popolo della città per 
l'elezione d’altra persona; e, quella eletta, mandassero 
il decreto in Roma, perchè potesse ordinarla: dicen- 
dogli ancora, già che due volte aveano eletti uomini 
stranieri, clic se non trovavan fra’ cittadini persona 
idonea a tal carica, almeno eleggessero tre uomini 
savj e da bene, a’ quali tutti gli Ordini dassero la, 
lor facoltà, c gli-inandassero in Roma, affinchè, facendo 
le veci della città, venuti in Roma, potessero insieme 
col Pontefice consultare, e far si clic finalmente tro- 
vassero persona irreprensibile, nella quale consentis- 
sero, e stante la loro elezione potesse il Papa ordi- 
naria, c mandarla alla vedova Chiesa. 

Consimile epistola (4) scrisse Gregorio a Pietro Sot- 
todiacono della Campagna, che reggeva il patrimonio 
di S. Pietro di questa provincia, al quale incaricò, 


I 





(a) Ep. Grcg. apud Chioc. de Episc. Neap. (b) Ep. apud 
Chioc. loc. cit. 
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che facesse convocare il Clero della Chiesa di Na- 
poli, imponendogli, che parimente elèggessero due o 
tre di -loro, a' quali dasscro tutta la fatuità , e gli 
mandassero in Roma, dove uniti con gli altri rappre- 
sentanti la Nobiltà e’1 Popolo, si potesse trattar del- 
l’elezione ed ordinazione del nuovo Vescovo. 

Chiamavasi questa elezione per . compromissum, la 
quale soleva praticami ne' casi di divisione e di di- 
scordie, acciocché, àmendosi la volontà ed i suffragi 
di molti in due o tre persone savie, potessero quelle, 
per evitare i tumulti, senza contrasto, elegger colui, 
che stimassero più meritevole e degno (a): in cotal 
maniera f|i in fine da’ Compromessori eletto in Roma, 
uel mese di Giugno dell'anno 593,* Fortunato, ed-or- 
dinato che fu dal Papa, se ne venne in Napoli, dove 
fu da' Napoletani suoi figliuoli cortesemente ricevuto, 
e resse questa Chiesa per molti anni con tanta pru- 
denza e vigilanza, -che ne fu da Gregorio somma- 
mente commendato, leggendosi perciò mólte sue^epistole 
dirizzate a questo Vescovo [l). 

Morto Fortunato, per dargli successore insorsero 
nuovi contrasti; ed essendosi divisi i suffragi, due 
V escovi dal Clero e dal Pòpolo furono eletti : un 
partito elesse Giovanni Diacono, l’altro Pietro pari- 
mente Diacono. Tosto si ebbe ricorso al Pontefice 
Gregorio perchè fra i due eletti, quello che reputasse 
il più degno - confermasse ed ordinasse. Ma niun di - 
essi piacque: Giovanni fu notato d'incontinenza, per- 
chè teneva una figliuola, testimonio di sua debolezza: 


(«) Fr. Florens ad tic. de 
et seq. Jo. a Costa in Suiti, 
ad jus Can. 1. i tit- 12 . (h) 


Elect. et EI. pot. tit- 4 p- 1/3 
ad d. tit. Ant. Matthaeus man. 
Ep. Gregor. apud Chioc. loc. ciu 
» 
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Pietro come usurajo e troppo semplice, fu riputato 
indegno ed inutile; onde fu rescritto a' Napoletani, che 
eleggessero altri, come poi fecero (a). 

Questo medesimo costume vediamo praticato nel- 
l'clezioni de - Vescovi capuani, di Cuma, di Miseno, 
di Benevento, di Salerno, d’ A prn/./.i, e di tutte U 
altre Chiese di queste nostre province, che come su- 
burbicaric, al Pontefice romano s appartenevano: Pa- 
lermo ancora, Messina, e f altre Chiese di quell isola, 
poiché la Sicilia fu anche Provincia suhurbicaria, ser- 
bavano il medesimo istituto. 

L elezione, secondo il prescritto de' canoni, dovea 
cadere in uno, che fosse della Chiesa stessa, o a 
quella incardinalo, non già di altre Chiese, e solo 
quando fra' cittadini non si trovava persona idonea, il 
che rade volte accadeva, ricorrevasi agli stranieri, i 
quali fossero o nella pietà, o nella prudenza c dot- 
trina eminenti. Cosi leggiamo che Gregorio, doven- 
dosi eleggere il Vescovo in Capua, discordando i Ca- 
puani nell’elezione, ed alcuni facendo nomina di sog- 
getti stranieri, col pretesto, che de’ nazionali non vi 
fosse persooa degna, rispose che ciò purevagli mollo 
strano, e che per tanto facessero migliore scrutinio 
sopra de’ loro cittadini, e se veramente nè pur uno ve 
ne fosse degno, allora avrebbe egli provveduto di per- 
sona meritevole. 

Per la morte di Liberio, Vescovo di Cuma, acca- 
duta nell'anno 5g2, quest istosso Pontefice mandò Be- 
nenato Vescovo di Miseno a governarla infino che 
non se gli dassc il successore. Discordavano- i Cuniani 
per l’elezione, intendendo alcuni elegger persona d al- 

(a) Epist. Grcyor. a pud Chiocc. loc. dt 
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tra Chiesa; ma Gregorio fece sentire a Benenato, che 
non permettesse far eleggere persona straniera, se non 
nel caso, che a lui costasse non esservi ira' Cumani 
uomo alcuno meritevole d’essere innalzato a quella 
dignità. 

Quest’ istesso vedesi praticato nell’elezione del Ve- 
scovo di Palermo. Per la morte di Vittore era rimase 
vedova quella Chiesa: S. Gregorio vi mandò tosto 
Barbato Vescovo «li Benevento, perche la governasse 
fin tanto che si fosse dato il successore (n). I Paler- 
mitani discordi nell' elezione d' un nazionale, pensavano 
eleggere Cherico straniero; se £li oppose Gregorio, e 
scrisse a Barbato, che non permettesse che si eleg- 
gesse persona d" altra Chiesa, nisi Jorte inter Clericos 
ipsius Civitatis nuìlus ad Episcopatnm dignus, quod 
evenire non credimus, poterit inveniri. 

In tal maniera si facevano l'elezioni de’ Vescovi, 
quando volcvasi attendere 1' antica disciplina della 
Chiesa, ed il prescritto de' sacri canoni. Cosi ancora 
avrebbe dovuto farsi l’elezione del Vescovo di Roma 
dal Clero e dal Popolo, nè aveano m ciò. da impac- 
ciarsene gli lmperadori d Oriente. Ma cominciavano 
già in questi tempi i Principi ad occupare le ragioni 
del Popolo e del Clero in qucsle elezioni: sia per ti- 
more, sia- per compiacenza, sovente colui era eletto, 
che al Principe piaceva. Gl’ lmperadori d’Oriente, come 
padroni di Roma, aveano gran parte nell’elezione dei 
Papi, eh’ erano loro sudditi, e fu anche introdotto co- 
stume, che senza lor, commessione niuno potesse esser 
ordinato: onde l'eletto dovea mandare in Costantino- 
poli a richiederne il consenso o la permissione del- 

. ’ ’ ’ • I 1 U 

(a) Epi»t. Gregor. apud. Cbiocc- 
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r Imperadore (a). Scrive Paolo Varnefrido (i), che 
quando, dopo la morte di Benedetto Bonoso, fu nel- 
1 anno f > 7 7 innalzato a quella sede Pelagio li, perchè 
Roma in que' tempi era cinta di stretto assedio dai 
Longobardi, nè alcuno poteva uscire da quella città, 
non potè Pelagio mandare in Costantinopoli all' Im- 
peradore perchè v'assentisse, onde fu ordinato Pon- 
tefice senza commessione del Principe: levati poi gli 
impedimenti, solevano i Pontefici romani mandar let- 
tere agl’ Imperadori, nelle quali, allegando gl’ impedi- 
menti avtftij cercavano di scusarsi, e che alla fatta or- 
dinazione consentissero. San Gregorio il. Grande eletto 
Papa, ricusando d’ esserci, scrisse all' Imperadore Mau- 
rizio, istantemente supplicandolo, che non prestasse il 
suo assenso all'elezione; ma 1 ‘ Imperadore che tanto 
si compiacque dell'elezione, non volle farlo (c). 

Nelle nostre province pure i nostri Principi nell' ele- 
zione de’ Vescovi delle loro città vi vollero la lor parte. 
Così leggiamo alcuna volta esser accaduto nell' ele- 
zione dè’Vescovi di Benevento, come fu. l'elezione di 
Barbato nell’anno 663, seguita per opera del Duca 
Romualdo. De' Vescovi napoletani pur lo stesso si 
legge, e particolarmente del Vescovo Sergio, il quale 
dal Duca di Napoli Giovanni, fu, dopo la morte di 
Lorenzo, innalzato a quella sede: ma questi- casi av- 
venivano fuori d'ordine. La disciplina era che l’ele- 
zione s'appartenesse al Clero ed al Popolo, siccome 
l'ordinazione al romano Pontéfice. 

La disposizione de’ Vescovi in queste nostre pro- 
vince era la medesima de' secoli precedenti. E per quel 


(a) Anast. Biblioth. in Vigilio. Idem in Pelagio II. (4) 
Varnef. lib. 3 cap. io. (c) Jo. Diac. Vita S. Greg. lib. 1 
e. 39 , 4o. 
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che a' attiene -alla loro autorità e giurisdizione, la loro 
conoscenza era ristretta come prima nelle cause ec- 
clesiastiche, dove procedevasi per via di censura: non 
avevano giustizia perfetta, non Tribunali, non Magi- 
strati, e la loro cognizione non più si stese di quella 
che Giustiniano avea lor data in quella sua Novella (a). 
Intorno all'onore e potestà era l istessa, e circoscritta 
da' medesimi confini. Erano nelle città Vescovi sola- 
mente, non avea alcun d'essi acquistato ancora auto- 
rità di Metropolitano: nè alcuno sotto di se avea Ve- 
scovi suffragane! e dipendenti; ma ciascuno de’ Ve- 
scovi reggeva la sua Chiesa ed il Popolo a se com- 
messo. Non ancora i Patriarchi di -Costantinopoli aveano 
invase le Chiese nostre, sicché alcune ne avessero po- 
tuto render metropoli, ed innalzare i loro Vescovi a 
Metropolitani, con sottoporle al Trono di Costantino- 
poli, siccome fecero da poi nell imperio di Lione 
Isaurico, e degli altri Imperadori d'Oriente suoi suc- 
cessori: solo, come si è detto d' alcuni Vescovi delle 
città all’Imperio greco soggette, cominciavano, secondo 
il fasto de' Greci, ad esser decorati del nome di Ar- 
civescovi, non senza sdegno perù de’ romani Ponte- 
fici, i quali riprendevan acerbamente que’. Vescovi, che 
lo prendevano ( l ). - 

Alcuni credettero, che il Vescovo di Napoli prima 
di S. Gregorio M. 0 almeno da questo Pontefice, 
fosse stato innalzato agli onori di Metropolitano e di 
Arcivescovo. Lo provano da quella iscrizione, che si 
legge nel decretale (c), sotto il titolo de statu Monac. 
ivi: Gregorius Archiepiscopo Neapolit ; e sotto l’ altre 


(a) Novell. 83 et ia3. (b) Chipc. de Episc. Neap. Annodo. 
(r) Gap. 1 de sUtu Monac. 
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de religiosi s do inibii?, ivi Gregorius Victori Archiep. 
F/eap. Ma ohi non vede la manifesta scorrezione del 
Codice vulgato , poiché negli emendati la prima si 
legge cosi: Gregorius Fortunato Episcopo Ne apolli ano , 
siccome anche legge Gonzalez (a);, e la seconda: Gre- 
gorius Victori N capai is Episcopo? Oltreché nel registro 
deli’ epistole di S. Gregorio riconosciuto ed emendato 
iri Roma, donde quel testo si dice trascritto, questo 
titolo non si vede; nè tra T epistole di S. Gregorio si 
legge questa decretale, che si dice indirizzata a Vit- 
tore. Quindi ì nostri più accurati Scrittori, come il 
Caracciolo (A), e’1 Chioccarélli (c), riprovarono con 
molta ragione questa lor credenza, ed in tempi po- 
steriori pongono l'elevazione di. questa sede in me- 
tropoli. 

Altri dalla disposizione, che presero queste nostre 
■province nel Ponteficato di Gregorio, presero argo- 
mento, che fin da questi tempi si fosse Napoli fatta 
metropoli. Napoli, essi dicono, avea in questi tempi 
il suo Duca: 1’ altre città Cónti e Governadori. 11 
Duca secondo la politia dell' Imperio presedeva a più 
città delia provincia, che compongono il Ducato. Il 
Conte presedeva ad una città sola; ond e che nelle 
leggi degli Vestrogoti si dice Duca di provincia, e 
Conte di città; e Fortunato al Conte Sigoaldo gli 
dice: • 

Qui modo dat Comitis, det libi jura Ducis. 

Regolarmente dodici città erano a'Duchi sottoposte, 
• queste città si nomavano Contadi, onde il Duca 
presideva a dodici Conti, siccome notò Pietro Piteo 

(«) Gonzalez d. c. i et de relig. domili. (J>) Carac. de 
Satr. Etcì. Nop. Monum. . . . (c) Chioc. de Episc. Neap. 
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per quel luogo d'Aimoìno: Pipinus domum rebersus^ 
Grifonem more Ducum duodecim ComitUtibus donavit j 
e Camillo Pellegrino (a) a cagion di molti esempj , 
che si leggono appresso Gregorio Turonese nella sua 
Appendice, Quindi Guglielmo Durando osservò, che 
adattandosi la politia della Chiesa a quella dell Im- 
perio , le città ducali ebbero gli Arcivescovi , e le 
Contee i Vescovi, avendo corrispondenze gli Arcive- 
scovi co’Duchi, ed i Vescovi con li Conti. Così Na- 
poli, fatta ora città ducale, ed il suo Ducato, ancor- 
ché fin qui non molto si stendesse come si stese da 
poi, abbracciando nulladimapco le città vicino intorno 
al Cratere, siccome Pompei, Erculano, Acerra, Nola, 
Pozzuoli, Cuma, Miscno, Baja cd Ischia; potè in 
questi tempi divenir metropoli, cd il suo Vescovo 
rendersi Metropolitano. < 

Ma siccome egli è vero, die la politia di queste 
nostre chiese, col correr degli anni si. andava adattan- 
do alla disposizione o politia dell'Imperio, come- ve- 
dremo ne’ secoli seguenti; nientedimeno ne’ tempi nei 
quali siamo, alla disposizione de’ Ducati, siano dei 
Longobardi, siano de’ Greci, non si adattò la politia 
ecclesiastica: e la disposizipne delle nostre chiese, e 
di quelle d Italia fu tutta diversa: onde fallace argo- 
mento è questo di dare ora Arcivescovi alle città du- 
cali . Puossi vedere in questi tempi città più cospi- 
cua ed eminente in queste nostre regioni quanto Be- 
nevento, capo di un Ducato cosà vasto, che abbrac- 
ciava molte province, e sede de’ Duchi beneventani? 
© pure il suo Vescovo non era Metropolitano, nè 
Arcivescovo, avendo acquistato questa prerogativa mol- 
te) Pcllegr. in ditsert. de Due. Benay. 
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lo tempo da poi, cioè nell’anno 969 net Ponteficato 
di Giovanni XIII come diremo. Spoleto capo d’un 
altro insigne Ducato, non ebbe Arcivescovo. Brescia, 
Trento ed altre città di LoDgobardia decorate dai 
Principi longobardi con titoli di Ducati, non ebbero 
in questa età, ma molto dapoi, i loro Arcivescovi; 
anzi nè Brescia, nè Spoleto l'acquistaron mai. Gaeta 
ebbe pure il suo Duca, ma non giammai Arcivesco- 
vo. Capua, Bari, Reggio, Salerno città cospicue, e 
molte altre di quelle regioni, che ubbidivano a Greci, 
non ebbero se non nel decimo secolo, ed altre in tem- 
pi più posteriori, i loro Metropolitani da’ romani Pon- 
tefici; ancorché i Patriarchi di Costantinopoli altra- 
mente ile disponessero, come ne’ seguenti libri diremo. 
Non fu dunque Napoli, come lo confessano l’ istesso 
P. Caracciolo, ed altri nostri Scrittori, fatta metropoli 
in questi tempi. Fu ella adorna di questa dignità nel 
decimo secolo, nel Ponteficafo di Giovanni XIII, dopo 
Capua e Benevento, come diremo a suo luogo: non 
tutte T altre chiese di queste nostre province aveano 
ancora ottenuto questa prerogativa: erano soli Vescovi 
coloro, che presidevano alle città per grandi ed il- 
lustri che fossero, c sede de Duchi. Egli è però vero, 
che col correr degli anni, innalzandosi alcune città 
«d esser capo e metropoli o d'un Ducato, o d’un 
Principato; e cominciando ùel decimo secolo i Pon- 
tefici romani ad esercitare in queste nostre province 
• -npove ragioni Patriarcali, con ergere i Vescovi a Me- 
tropolitani in mandandogli il pallio; la politia e di- 
sposizione ecclesiastica venne od adattarsi e a corri- 
spondere alla politia dell’Imperio. 

Egli però è altresì vero, che fin da questi tempi 
s incominciarono a gittare i fondamenti della nuova 
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politia così dell' Imperio, come del Sacerdozio. Così 
da questi tempi vediamo, che al Vescovo di Benevento 
s’unirOnoMp chiese di Siponto, di Bovino, Ascoli c 
Larino. Al Vescovo di Napoli quellé di Cuma, Mi- 
seno e Baja s appartenevano; non già che i Vescovi 
di queste città lo riconoscessero per Metropolitano, 
ma per onore della città ducale, e come loro metro- 
poli, per quel che riguardava la politia dell’ Imperio, 
gU accordavano i primi onori, poiché tra’ Vescovi di 
quel Ducato era riputato il primo. Col corso degli 
anni, oltre al Ducato di Benevento e quello di Na- 
poli, sursero ancora il Ducato di Capua e l'altro di 
Salerno, i quali con quello di Benevento s'innalza- 
rono poi a Principati. Amalfi ebbe in appresso anche 
il suo Duca, siccome Sorrento, e ai eressero in Du 
cati. Bari poi ebbe anche il suo Duca. Alcune città 
della Puglia e della Calabria, de'Bruxj e Lucania, 
fatte parimente capi e metropoli di quelle regioni, si 
renderono più cospicue dell’ altre ; onde secondp la 
politia dell'Imperio, ricevettero poi i Metropolitani, 
ed i VescoVi delle città minori di quelle pfovihce ri- 
masero lor suffragane!.- Quindi avvenne, che quanto 
più si stendeva il lo’r Ducato o provincia, più suf- 
fragane! avessero; e per questa cagione, poiché il Du- 
cato beneventano distese più di tutti gli altri i suoi 
confini, il suo Arcivescovo ebbe tanti Vescovi suffra- 
gane!, che sopra tutti gli altri Metropolitani oggi* nò 
ritiene in gran numero. Quindi ancora è avvenuto, 
che il Principato di Salerno, se non quanto quel di 
Benevento, avendo pure molto ampliato i suoi confi^ 
ni, il suo Arcivescovo ancor egli ritenesse molti suf- 
fraganei: e quel di Capua per la stessa ragione anche 
moltissimi. Ed all'incontro il Ducato di Napoli, quello 
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di Sorrento e l’altro d'Amalfi,. come che molto ri» 
stretti, non -avessero così numeroso stuolo di Vescovi 
suffragane!, siccome gli altri Metropolitani delle altre 
città di queste nostre province; come osserveremo 
quando della lor politi n ecclesiastica degli ultimi tempi 
ci sarà data occasione di trattare. 

Ecco adunque qual fosse la disposizione c la Ge- 
rarchia ecclesiastica di queste nostre province in que- 
sta età. Il romano Pontefice, come Metropolitano in- 
sieme c Patriarca: Vescovi, Preti, Diaconi, Sottodia- 
coni, i quali già in questi tempi eransi ligati al celi- 
bato , ed il lor ordine posto nel rango de" maggiori 
ordini: Acoliti, Esorcisti, Lettori, ed Ostiarj. 

Sentironsi ancora negli Scrittori di questi tempi, e 
sopra tutto nell epistole di S. Gregorio i Preti Car- 
dinali, i Diaconi Cardinali, e Sottodiaconi Cardinali; 
e molte chiese avere avuti di questi Cardinali, come 
oltre alla romana, quella d Aquileja,' di Ravenna, di 
Milano, di Pisa, di Terraeina, di Siracusa; e nelle 
nostre province ancora, come le chiese di Napoli, di 
Capua, di Benevento, di Vcnafro e forse ogni altra. 
Ma in questi tempi, siccome ben pruoyano Fiorente 
e Baluzio (a), ed è chiaro dalle epistole stesse di S. 
Gregorio, questi Cardinali non erano che Preti, Dia- 
coni, o Sottodiaconi stranieri, i quali erano uniti ed 
affissi, o come diciamo inzeppati ad una certa chiesa, 
la quale unione, chiamavano incardinazione , e quest» 
unire dicevano incardinare; poiché per questo inzep- 
pamento si univa colui a quel corpo, come nel suo 
cardiue; in guisa che non piu straniero, ma proprio 
di quella chiesa riputavasi, e nomavasi perciò lncar- 

(a) Baluz. in annot. ad Anton. August- in Decreto Grat. 
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dinato , i ovvero Cardinale; nome che se bene nella 
sua origine non denotava dignità o superiorità alcu- 
na , si intese pei ne. seguenti secoli risonare cotanto 
magnifico e fastoso, che s’è proccurato negli ultimi 
tempi uguagliarlo ab nome Regio; e coloro che n’e- 
rano adorni, di pareggiargli a' più potenti Re della 
terra. • ‘ . . 

Sursero egli è vero in questi tempi, anche io Oc- 
cidente, varj Uficiali, ed altri nomi si intesero, come 
di Cimeliarca, di Rettore, Cartularj ed altri; e nella 
chiesa d'Oricnte altri più assai, di cui lungo catalogo 
abbiamo appresso Codino (a) e Leunclavio (&). Ma 
questi Uficiali per lo più sursero per la cura che si 
dovea avere della temporalità delle chiese e delle loro 
ricchezze. I Vescovi per la pietà de’ Principi e dei 
Fedeli ' profusi in donare alle loro chiese, si diedero 
a costruirne altre di nuovo, o con maggior magnifi- 
cenza; e singolarmente i nostri 1 Vescovi napoletani (c), 
siccome di tutte le altre chiese di queste province 
molte n’ingrandirono nelle loro città, c moltissime 
nuovamente nc costrusscro: quando prima i vasi erano 
di legno, di vetro, o di creta; le vesti sobrie c tutti 
gli altri ornamenti semplici e schietti; ora i vasi di- 
vengono d’oro e d’argento, le vesti ricche e pompo- 
se, e gli ornamenti tutti preziosi e magnifici; perciò 
bisognava che ad uno del Clero si dasse il pensiero 
di custodirgli, ed averne esatta cura e provvidenza; 
quindi il Custòde appresso noi (J) fu chiamato Cime- 
liarca , ed appresso i Greci (e) Magnus vasorum cu- 


(<?) Codin. de Offìc. Eccl. Constant. ( b ) I-euncl. t. a. Jur. 
Gracco-Rom. (c) Jo. Diacon. de Episc. Neap Chioc. de Episc. 
Neap. (d) Chioc. de Episc. Neap. (e) Codin. Leuncl. loc. cit- 
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sto*. Ebbe la chiesa di Napoli il suo Cimeliarea, sic. 
come ancor oggi lo ritiene, ma con impiego diverso: 
l'ebbero ancora le altre chiese di queste nostre prò» 
vince; ancora quelle di Roma, di Ravenna ed in fine 
l’cbbcro tutte. Le possessioni, i poderi, e l' ampie loro 
rendite poste ancora in paesi remoti e distanti, ricer- 
cavano particolar persona, che avesse di lor cura e 
pensiero; quindi sursero i Rettori, de' quali sovente 
S. Gregorio favella, che aveano il governo de’ patri- 
moni delle chiese; ed in conseguenza i Cartulari , gli 
Economi ed altri Uficiali.. Ma tutti questi Uficj nac- 
quero per le temporalità delle chiese, non già che 
fossero gradi gerarchici, e che punto s’appartenessero 
al suo potere spirituale. 

• §. II. Monaci. 

Non meno le chiese che i monastcrj rcnderonsi in 
questi tempi più spessi e magnifici, e i loro Monaci 
più numerosi. I Longobardi, come suole avvenire nei 
primi ardori delle novelle religioni, abbracciata che 
ebbero la religione cattolica romana, furono in queste 
nostre province assai più profusi colle chiese e mo- 
nasteri, che i Grcci, cristiani vecchi. Il Re Agilulfo, 
fatto cattolico, molti monasteri rifece per l'Italia, ed 
altri nuovi ne costrussc. Il Re Ariperto fu cosi pro- 
fuso nel donare a’ monastcrj, alle chiese, e particolar- 
mente alla romana, che per la restituzione degli ampj 
e grandi poderi, che le fece nell'Alpi Cozzie, onde 
tanto in quella provincia crebbe il patrimonio di S. 
Pietro, diede occasione ad alcuni di credere, che la 
provincia tutta dèli Alpi avesse Ariperto donato alla 
Chiesa romana. - 
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I nostri Duchi di Benevento, ancorché sotto Zo- 
tune I, Duca pagano e idolatra, il monastero Cassi» 
nese avesse patito quel miserando sacco; nulladimeuo, 
abbracciato che poi ebbero per opera di Barbato il 
cattolici) ismo, favorirono le chiese ed i monasterj: tan- 
toché, rifatto il monastero nell' anno 690 da Petrona» 
ce, i Duchi di Benevento lo arricchirono grandemen- 
te, e fra gli altri Gisulfo II d'iipmensi doni e di 
grandi poderi Tacerebbe. Que’ luoghi e quelle terre 
poste nello Stato di S. Germano passarono in gran 
parte in dominio di quel monastero; tanto che poi 
col correr degli anni, accresciuto per altre ampie do» 
nazioni, si rende cotanto ricco e possente, che i loro 
Abati, fatti Signori di più terre e vassalli, vennero in 
tale stato, che mantenevano a loro stipend] eserciti 
armati, come- ne' seguenti secoli vedremo. 

Per ciò i monasterj dell'ordine di S. Benedetto, ren» 
deronsi più numerosi nel Ducato beneventano, che 
abbracciava in que' tempi ciocché ora diciamo i due 
Apruzzi, il Contado di Molise e Capitanata, quasi 
tutta la Campagna, e buona parte della Lucania, della 
Puglia e dell'antica Calabria, Taranto, Brindisi e tutto 
quel larghissimo paese, che gli è intorno (a). Molti e 
d'uomini e di donne ne furono «n queste province 
nuovamente eretti nel Regno de’ Longobardi: in Bene- 
vento ne’ tempi di S. Gregorio ne leggiamo moltissi- 
mi (b): il monastero di Monache di S. Nazario Mar- 
tire; l'altro a quello vicino de' Frati di S. Maria ad 
Olivolam t e a' tempi dì Grimoaldo V Duca di Bene- 
vento leggiamo quello di S. Modesto, arricchito da 

(a) P. Vsrnefr. L fi c. 1. (b) Ughcll. de Episc. Benev. 
p. * 9 . 
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Grimoaldo di grandi possessioni (<r); e Tcodorata, mo- 
glie del Dura Romualdo suo figliuolo, fuori le mura 
di Benevento fondò un monastero di donne ad onore 
di S. Pietro Apostolo. L'esempio de’ Principi fìi da 
poi seguitato ria' loro sudditi benestanti, cosi longo- 
bardi, come provinciali, tanto che. nel Ducato bene- 
ventano per tutte quelle province che esso abbraccia- 
va, i monastcrj di S. Benedetto si videro in questi 
tempi piu numerosi, che nel secolo precedente. 

Nel Ducato napoletano, ed in tutte quelle città, 
che a Greci ubbidivano, ancorché molti altri di que- 
sto Ordine sene fossero nuovamente costrutti,, nulla- 
dimanco i( numero de' monastcrj cosi di uomini, come 
di donne posti sotto la regola di S. Basilio era mag- 
giore: Napoli n’ebbe molti, coinè si è veduto nel pre- 
cedente libro: non erapo meno frequenti in Otranto, 
Brindisi, Reggio, e cosi in tutte l' altre città della Cala- 
bria e dc'Bruzj. - \ 

Fu per tanto lo Stato monastico non mcn che nella 
Francia e nell' Ali-magna, ed in tutte l’ altre parti di 
Occidente,' steso ed arricchito in queste nostre provin- 
ce-, tantoché già gli Abati e monastcrj cominciavano 
a pretendere di scuotere il giogo de’ Vescovi, ed a 
dimandare de' privilegi e dell' esenzioni per rendersi in 
libertà. Se sono veri gli atti del Concilio, che si narra 
aver tenuto S. Gregorio in Roma nell anno boi in 
favore de Monaci, fu in quello stabilito, che i Monaci 
dovessero avere la libertà- di eleggere il loro Abate, 
e di scegliere un Monaco della lor comunità, o d un 
altro monastero: che i Vescovi non potessero trarre 
Monaci da un monastero per fargli Chcrici, ovvero 


(.-/) P. Varn. 1. 6 c. i. 
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per impiegargli alla riforma d' un altro monastero senza 
il consenso dell : Abate: che i Vescovi non dovesserò 
impacciarsi nel temporale de’ monaaterj ; nè celebrare 
l uficio solenne nella chiesa de’ Monaci, nè esercitarvi 
alcuna giurisdizione. Per tutte queste cagioni lo stato - 
monastico si rendè fin da questi tempi considerabile, 
e cominciò non poco ad alterare lo stato civile e lem- 
porale de’ Principi, i quali in vece di fare argine a 
tanti acquisti, più tosto gli accrescevano colle loro 
immense donazioni. 'i • 

§. III. Regolamenti ecclesiastici. 

I canoni che in varj Concilj furono stabiliti in 
questo settimo secolo in Occidente, e particolarmente 
in Toledo ed in Francia, ripararono in gran parte la 
sregolatezza della maggior parte de’ Cristiani, e la di* 
sciplina degli Ecclesiastici, ch’era in declinazione. Fu- 
rono ancora avvalorati dagli editti de’ Sovrani; e S. 
Gregorio gran Pontefice riparò in Italia la cadente 
disciplina delle nostre chiese: vegliò sopra la conser- 
vazione di quella, c s’applicò tutto a fare osservare 
inviolabilmente i canoni in tutte le chiese. Scrisse 
perciò una gran quantità di lettere ne’ quattordici an- 
ni del suo Pontificato, le quali contengono una gran- 
dissima copia di decisioni sopra il governo, e la di- 
sciplina della chiesa. 

Se si voglia aver per vero ciò che scrisse il Bnro- 
nio di Creseonio Vescovo d Affrica, c ciò che i più 
gravi Autori dicono della ' collezione d'Isidoro Merca- 
tore, niuna collezione di canoni fu fatta in questo 
settimo secolo. Il Baronio credette che il Vescovo 
Creseonio fiorisse intorno a’ tempi di Giustiniano Im- 
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por ad ore , onde la sua ampia raccolta de' canoni fu 
per ciò da noi rapportata nel libro precedente. Se 
poi si voglia seguire 1 opinione di Doujat (a), riputala 
vera da Pagi ( 6), ed abbracciata ultimamente da Bur- 
cardo Gotthclf Struvio (c), la collezione di Cresconio 
cadercbbc in questo luogo, come quella, che secondo 
il sentimento di costoro si fece intornò l'anno 670 
in questo settimo secolo. Quella di Isidoro Mercatore 
bisognerà certamente riportarla al libro seguente, poi- 
ché questo Scrittore fiori nell ottavo secolo , 1 an- 
no 719. 

Se si volesse farne Autore Isidoro di Spagna, Ve- 
scovo di Siviglia, certamente che questo sarebbe il 
suo luogo: sedè egli in quella Cattedra dopo la morte 
di suo fratello Leandro, a cui succedè verso l'anno 
5g5 e la governò quasi per lo spazio di quaranta an- 
ni-, ma è cosa certa, che non ne fu egli il Compila- 
tore, così perchè in quella raccolta si rapportano molti 
canoni stabiliti in varj Concilj tenuti in Toledo molto 
tempo dopo la sua morte, che accadde nell'anno 636, 
ed alcune epistole di Gregorio II e III, e di Zacca- 
ria (J), che sederono nella Cattedra di Roma nell' ot- 
tavo secolo-, come anche perchè tra le molte opere 
che si numerano di questo insigne Scrittore, niuno 
ha fatta menzione di questa raccolta (e). 

P 4 y 

(o) Dou). hist. du Droit. Can. par. t c. 33. ( b ) Pagi in 
Critica in Ann. Baron. ad A. 837 num. 14. (c) Struvius hist. 
.Tur. Can. c. 7 J 11. (d) Petr. de Marc, de Conc. Sac. ejt 
Imp. 1 . 3 c. 5 num. 3 . (e) V. Gonzalez in Apparatu de orig. 
et prog'r. jur. Can. num. 46 - V. Hunoldum Plettenberginm 
Introduci, ad jus Can. e. 11 $ 7. • 
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-• §. IV. Reni temporali . 

• / 

Le tante profuse donazioni, che non men da’privati, 
che da’ Principi di tempo in tempo sperano fatte alle 
Chiese nel corso poco men di due 'secoli, furon ca- 
gione che le Chiese, non men che il Principe ed i 
privati avessero i loro particolari patrimonj. Le pos- 
sessioni ampissime, che acquistarono non pur nel di- 
stretto delle loro città, ma anche in lontani paesi, 
onde tante rendile e frutti se ne ritraevano* le appel- 
lavano patrimonj , secondo l uso di que’ tempi, ne' quali 
le possessioni di qualunque famiglia, c i retaggi per- 
venuti da' loro maggiori, si chiamavano il patrimonio 
di quella. Così ancora chiamavasi patrimonio del prin- 
cipe quel fondo, eli’ ci possedeva in proprietà, e per 
distinguerlo, non meno da patrimonj de’ privati, che 
dal Fisco dell’ istesso Principe, si nominava sacrum 
patrimonium , come si legge in molte postituzioni del 
Codice di Giustiniano (n): ciò che da poi ne’ nuovi. 
Regni in Europa stabiliti, fu detto ilomanio regale. 
Per queste istcsse cagioni si diede poi il nome di 
patrimonio alle possessioni di ciascuna Chiesa: così 
nell' espiatole di S. Gregorio si veggon nominati non 
solo i patrimonj della Chiesa romana , ma anche il 
patrimonio della Chiesa di Ravenna, il patrimonio del- 
la Chiesa-di Milano, il patrimonio della Chiesa di Ri- 
mihi e di molte altre. Le Chiese di città grandi, co- 
me di Roma, Ravenna c Milano come città .imperiali, 
e dove abitarono Senatori, grandi UGciali, ed altre 
persone illustri, acquistarono patrimonj non pur den- 

(a) Cod. Justin, 1 . 13 . x 
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tro i loro confini, ma in diverse parti del Mondo. Le 

altre Chiese poste in città minori, come fra noi Na-, 
poli, Benevento, Capua, Salerno, Bari, Reggio e tante 
altre, e che avevano abitatori di fortune mediocri, e 
tutte riposte ne loro confini, non avevano patrimonj 
fuori del loro distretto. 

Fra tutte le Chiese delle città imperiali, la Chiesa 
romana fu quella, che avea acquistati in questi tempi 
più ampj e vasti patrimonj, non pur in Italia, ma 
anche nelle province più remote d Europa (n). Nel 
Pontelicato di Gregorio, il Grande, come , si raccoglie 
dalle sue lettere, ebbe la Chiesa romana ampio patri- 
monio in Sicilia, scrivendo questo Pontefice a Giu- 
stino Pretore di quella isola, la quale da lui regge- 
vasi per 1 Imperio d Oriente, che proccurasse far to- 
gliere ogni indugio per lo trasporto d alcuni grani 
raccolti dalle possessioni del patrimonio di S. Pietro , 
eh' e' voleva in Roma, ove ve n'era penuria. E poi- 
ché queste possessioni cran molte, ed alcune divise 
in pezzi, secondo le donazioni, che da’ Fedeli di volta 
in volta eransi fattq, per ciò rcscrive a Pietro Sotto- 
diacono Rettore. di quel patrimonio, eli essendone state 
domandate alcune in enfiteosi, talora se n' era con- 
tentalo, e talora non l’avea permesso. Ebbe ancora 
la Chiesa romana il patrimonio in Affrica, onde Gre- 
gorio rende infinite grazie a Gcnnadio Patrizio ed 
Esarca di quella provincia , che pur si teneva per 
1 Imperadore d’ Oriente, eli essendo molti luoghi di 
questo patrimonio- stati abbandonati da’ coltivatori, egli, 
mandandovi molti di que" popoli da lui vinti, avesscgli 
grandemente ristorati. Avea anche patrimonio in Fran- 

(a) V. Ammirai, nc’ suoi Optisi- rlisc. 7. 



.Digilized by G< 


DEL REGNO DI NAPOLI L.IV. CAP. XII. i3i 
eia, alla cura del quale avendo Gregorio preposto un 
Prete, il cui nome fu Candido, lo raccomanda calda- 
mente non meno alla Reina Brunichilda, che al Re 
Childeberto suo figliuolo l’anno 5g6, mostrando che 
quel carico innanzi di Candido era stato raccoman- 
dato a Diniano Patrizio ; anzi scrive a Candido a 
qual uso quelle entrate si dovessero dispensare; e verso 
il fine del suo Pontificato, l' anno 6o4, raccomandò 
quel patrimonio ad Asclepiodato Patrizio de Galli. Eb- 
be eziandio patrimonio in Dalmazia, a cui era pre- 
posto Antonio, ovvero Antonino Sottodiacono. 

In Italia, ed in queste nostre province ancora ebbe 
la Chiesa romana molti patrimonj. Nella provincia 
dell’ Alpi Cozie ebbe un ben ampio patrimonio, che 
occupato per molto tempo da’ Longobardi, fu da poi 
restituito alla medesima dal Re Ariperto nel Pontefì- 
cato di Giovanni VII, scrivendo Paolo Varnefrido; 
che Ariperto Re de* Longobardi restituì la donazione 
del PATRIMONIO dell' Alpi Cozie appartenente alla 
sede appostolica , ma per molto tempo stato levato d'ai 
Longobardi ■; e mandò a Roma questa donazione scrit- 
ta con lettere d'oro. La qual donazione al dir dello 
stesso Autore fu da poi confermata dal Re Luitpran- 
do, dicendo: In quel tempo il Re Luilprando confer- 
mò alla Chiesa di Roma la donaxione del PATRI- 
MONIO dell' Alpi Cozie. Nell’Esarcato di Ravenna pur 
S. Piotro ebbe il suo patrimonio, anzi nel Pontificato 
eli S. Gregorio vi fu lite tra lui, ed il Vescovo di 
Ravenna per li patrimonj d’ ambedue le Chiese, che 
s’ accomodò anche per transazione. Nel nostro Ducato 
beneventano pur ebbe la Chiesa Romana il suo patri- 
mònio. L’ebbe in Salerno, l’ebbc in Nola, dove scris- 
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se S. Gregorio (a), che delle rendite di quello si sov- 
venisse. alla povertà di certe Monache- L’ebbe ancóra 
in Napoli, dove, come si vede da alcune epistole ( l ) 
di questo Poritefice, da Roma mandavansi i Rettori 
che n’avessero cura, a' quali buona parte delle loro 
rendita imponeva, che dispensassero a’ poveri. Furono 
in Napoli Rettori di questo patrimonio successivamente 
Pietro, Tcodino, Antemio ed altri, tutti Sottodiaconi 
della Chiesa romana. Questi in Napoli aveano le loro 
Diaconie costituite, le quali erano certi luoghi, ovvero 
Stazioni, in cui il Sottodiacono Rettore del patrimo- 
nio soccorreva i poveri della città , o dispensava a 
quelli T elemosine: a somiglianza di Roma, la quale 
avea molte di queste Diaconie (c). L’ebbe in fine in 
alcune altre città di questa provincia della Campagna: 
l’ebbe in Apruzzo; l’ebbe nella Lucania, .e nella Ca- 
labria ancora. 

I Vescovi di queste scili maggiori, siccome anche 
dell’ altre minori, per far rispettare maggiormente le 
possessioni delle loro Chiese, solevano dar loro il nome 
del Santo, che quella Chiesa avea in ispczial venera- 
zione: così la Chiesa di Ravenna nominava le posses- 
sioni sue di S. Apollinare,- e quella di Milano di S. 
Ambrogio, e la romana diceva il patrimonio di S. 
Pietro in Sicilia, in Affrica, in Francia, in Dalmazia, 
in Calabria, in Aprnzzo, in Benevento, in Napoli c<| 
altrove; non altrimenti che a Venezia le pubbliche 
entrate si chiamano di S. Marco. Così ancora le Chie- 
se delle città minori, per line di maggior rispetto, 
nomavano i loro patrimonj col pome del Santo, che 

(a) Lih. i.-Ppist. 23. (b) L. 5. Epist. il. ( c ) V, Ant. Maltliae. 
manud. ad jus Can. 1. i lit. i J. 
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esse avevano in più divozione, come Napoli il patri- 
monio di S. Aspremo, Benevento di S. Barbato, Brin- 
disi di S. Leoci; e poi. Amalfi di S. Andrea, Saler- 
no di S. ’ Matteo, e cosi 'di mano in mano tutte le 
altre. / . . 

Ma egli è ben da notare, che questo nome di pa- 
trimonio, che la Chiesa di Roma avea in quelle pro- 
vince, non significava qualche dominio supremo, q 
qualche giurisdizione della Chiesa romana, o del Pon- 
tefice, ch’avesse sopra tali patrimoni erano essi a ri- 
guardo de’ Principi, nelle cui province stavan collo- 
cati, come tutti gli altri particolari patrimoni sotto- 
posti alla giurisdizione, ed al dominio eminente di 
quel Principe, dentro al cui Stato quelli erano. Ten- 
tarono egli è vero alcuni Ecclesiastici della Chiesa 
romana di farvi dell’ intraprese, ma riusciron vani que:- 
sti pensieri, ed i lor disegni. Poiché ne’patrimonj dei 
Principi, quando non erano assegnati a’ soldati, era 
posto un Governadore con giurisdizione per le cause 
che intorno a quelle possessioni potevan nascere, per 
la più facile esazion delle lor rendite, e per lo co- 
stringimento de’ debitori: queste istesse ragioni tenta- 
rono usurpare alcuni Ecclesiastidi ne’ patrimonj di 
quella Chiesa: volevano farsi ragione per se stessi, c 
farsi la giustizia colle mani proprie, e non ricorrere 
al pubblico giudizio de Magistrati; ma S. Gregorio 
istesso prudentissimo e saggio Pontefice riprese questa 
introduzione, e comandò e proibì sotto pena di sco- 
munica, che non si facesse: nè i Principi ne’ loro do- 
rninj vollero in conto alcuno tollerarla. 

Pagavano perciò le possessioni ecclesiastiche i tri- 
buti al Principe, come tutti gli altri patrimonj dei 
privati, siccome manifestamente appare dal Cari . si 
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tributuni , eh’ è di S. Ambrogio (a): ed è chiaro che 
1 ’ Imperador Costantino Pogonato nel 681, concedè 
esenzione da’ tributi, che la Chiesa romana pagava per 
lo patrimonio di Sicilia e di Calabria. E l’ Imperador 
• Giustiniano Ritmeno successor di Costantino, nel 687 
remise il tributo, che pagavano i patrimoni d' Appuz- 
zo e di Lucania. Queste indulgenze da tributi otten- 
nero 1 Pontefici romani dagl’ Impcradori d’ Oriente, 
finché fra essi fu buona ’ amicizia e corrispondenza; 
ma quando da poi per le novità insorte nell’ imperio 
di Lione Isaurico, nacquero tra i Pontefici romani, e 
gl Impcradori d’Oriente quelle acerbissime contese clic 
saranno il soggetto del seguente libro, le quali final- 
mente proruppero in manifeste sedizioni ed inimicizie; 
Lione Isaurico nel 733, non pur non gli fece fran- 
chi, ma tolse alla Chiesa romana i patrimonj di Si- 
cilia e di Calabria, e gli applicò al suo Fisco. E gli. 
Scrittori, che narrano questi successi, rapportano che 
questi patrimonj confiscati rendevano d entrata tra 
tutti, tre talenti e mezzo d oro in ciascun anno (£), 
che fanno in nostra moneta ( per non far minuto conto 
sopra la varietà delle opinioni quanto precisamene 
corrisponda ad un talento) la somma di afioo scudi, 
ed il patrimonio di Sicilia, anche molto ampio, non 
rendeva più di scudi a 100 l’anno. 

Da questi patrimonj, che teneva la Chiesa romana 
in varie province, dove sovente gli Ecclesiastici, quando 

I • t ' i • ' a « ». • 

, ( a ) Can. si tributum XI. q. 1 . (6) Tlieophaucs, Appellata 

patrimonia Sancimmo Piincipum Apostolorum, qui apud ve- 
terem Roniain in veneratone sunt, illorum Ecclesiis jam olì in 
persolvi solita, auri talenta tria, et semis aerario publico solvi 
jussit. V. de Marca de Concord. Sacerd. et Imp. 1. 3 c. 1 1 
unni. 4* 

4 • 4 
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lor veniva in acconcio, si usurpavano ancora qualche 
giurisdizione nelle cause a quelli appartenenti , ne 
nacque tra’ Scrittori de' tempi piu bassi quell errore, 
e fu data poi agli altri, che seguirono, occasione di 
crederlo, e di tesserne altre favole: cioè, alla Chiesa 
romana s’ appartenessero la provincia dell' Alpi Cozie, 
la Sicilia, il Ducato beneventano, il Ducato spoe- 
tano, parte della Campagna, e tante altre province, 
perchè in quelle vi avca il suo patrimonio, confon- 
dendo il patrimonio, che avea nell' Alpi Cozie, colla 
provincia istessa: l’altro che teneva nella Sicilia colla 
stessa isola: il patrimonio beneventano, col Ducato: 
il patrimonio salernitano, con quel Principato: il pa- 
trimonio napoletano e gli altri che teneva nella Cam- 
pagna, colla provincia istessa, e così delle altre pro- 
vince. Nel qual errore non possiamo non meravigliarci 
esservi fra gli altri caduto, anche il nostro Scipione 
Ammirato (a), per altro diligentissimo Istorico, il quale 
còlla testimonianza di Paolo Varnefrido istesso volle 
darci ancor egli a sentire, che la dominazione del Re 
Ariperto conteneva la restituzione e conferma delle 
Alpi Cozie, che fece quel Principe a Papa Giovanni VII 
quando dalle parole di sopra da noi rapportate ili 
questo Scrittore si vede chiaro, che si parla del pa- 
trimonio delle Alpi Cozie, non già di quella provin- 
cia, che abbracciava gran tratto di paese, e si sten- 
deva insino a Genova, ornata di tante città e terre, 
che sarebbe stolidezza il credere aversene voluto quel 
Principe, in tempi per altro molto gelosi e sospettosi, 
spogliare e donarla a' Pontefici romani, confederati al- 
< . 

(«) Ammir Opusc. disc. 7 . 
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lora cogl' ImpOradori d’ Oriente, implacabili nemici dei 

Longobardi. . . 

Questo equivoco ancora scopriremo, quando delle 
cotanto celebrate donazioni di Carlo M. c di Lodo- 
vico Pio ne' loro tempi avremo occasione di ragionare, 
dove vedremo, che ciò che in esse si legge di Napoli, 
Salerno e sopratutto di Benevento, Volendosi pure ri- 
putar per vere, non già de’loro Ducati e Principati, 
ma de' patrimonj, che la Chiesa romana teneva in 
queste province, favellano; i quali secondo il costume 
che correva allora, dagl’ Impcradori, che successiva- 
mente dominarono nel Regno d'Italia, furon per mezzo 
«le' loro Precetti confermati c conceduti alla Chiesa 
romana, siccome del patrimonio beneventano fece Lu- 
dovico Pio nel 817 con Papa Pascale I, che poi fu 
di nuovo confermato e conceduto da Ottone I e da 
Ottone Re di Germania suo figliuolo a Giovanni XII 
nel jg6a, non già del Ducato ovvero della città di 
Benevento, la quale è certo che venne in poter della 
Chiesa nell'anno io 5 a, con titolo di permuta fatta da 
Errico II, figliuolo di Corrado, con Papa Lione IX, 
colla Chiesa di Bamberga, come al suo opportuno 
luogo diremo. 

Cotanto fu in questi tempi l' accrescimento ‘de’ beni 
temporali delle nostre Chiese, e sopra tutto della Chiesa 
di Roma loro maestra e condoltieras e, secondo la si- 
tuazione dello stato' presente, maggiori acquisti se nc 
vedranno ne’ secoli avvenire.' 

Multiplicate le chiese ed i monasterj, vie più s’ac- 
crebbe il culto de Santi, delle loro reliquie, e loro 
immagini. I santuarj, e sopra ogni altro quello del 
monte Gargano non men da Greci, che da’ Longobardi, 
erano più frequentati, ed arricchiti di preziosi doni. 
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I miracoli vie più crescevano, ed oltre alle prediche 
ed a' sermoni, cominciavano già a tessersi di loro in- 
finiti racconti, ed a raccogliersi in volumi* c S. Gre- 
gorio ne pubblicò molti ne’ suoi quattro libri de' Dia- 
loghi, che dedicò alla Regina Teodolinda, Si accreb- 
bero nelle chiese le feste, l'ottava di Natale, quella 
dell’ Epifania, l’ altra della Purificazione, dell Annun- 
zia/.ione della Vergine, della sua morte, della sua’na- 
tività, e finalmente quella di tutti i Santi. A pari del 
culto e della divozione crebbero . le ricchezze , pro- 
mettendosi anche i Fedeli da' Santi, non pur conse- 
guimento di beni spirituali, ma' anche di temporali, 
di sanità, 'di abbondanza, di ricchezza, buoni .successi 
ne traffichi e ne’negozj, nelle navigazioni, e ne’ viaggi 
terrestri. ... 

Da tanti e sì diversi fonti che cominciavano a sco- 
prirsi, vie più s’ accrescevano alle. Chiese -le posses- 
sioni ed i retaggi; e la cagione era, perchè se, come 
scrisse il nostro Ammirato,’ essendo la religione un 
conto che si tiene a parte con Dio, e avendo i mor- , 
tali in molte cose bisogno di lui, o ringraziandolo 
de’ yeni ricevuti o de’ mali scampati, o pregandolo 
che questi non avvengano, e che quelli felicemente 
succedano; necessariamente siegue, che de’ nostri beni 
o come grati ’o come solleciti facciamo parte, non 
già a lui che non ne ha bisogno, ma a’ suoi tempj 
ed a’ suoi Sacerdoti; quanto più dovettero allora cre- 
scerò' i doni e le offerte, quando s'ebbe a tenere non 
pur un sol conto con Dio solamente, ma con tanti 
Santi, dall intercession de' quali promettevansi i Fedeli 
queste .medesime cose; ed essendo tanto cresciuto il 
lor culto' e venerazione, ed eretti per ciò in lor nome 
più monasterj e tempj, e mulliplicati i loro santuarj, 
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ben potcron per conseguenza tirar la gente ad offerir 
loro, ed a’ loro tempj ancora e Sacerdoti, in maggior 
copia, e doni e ricchezze. Cominciossi aùoora a do- 
nare, non pur alle Chiese, ma a Parrochi, a Preti, e 
ad altri Ministri per li loro sacrificj, a fin di liberare 
l’ anime de’ loro defonti dal Purgatorio (a)- ? onde surse, 
al creder di Mornacio (h), l' autorità che s' assumevano 
di fare i testamenti a coloro, che morivano intestati; 
di che altrove ci tornerà occasione di ragionare. 

Mantennero le nostre Chiese intorno alla distribu- 
ziqne delle rendite e beni loro temporali, il medesimo 
istituto di dividergli in quattro parti, una al Vescovo 
l'altra al Clero, la terza a' poveri, e la quarta per la 
chiesa materiale. Della Chiesa di Napoli, che sin dai 
tempi di S. Gregorio sotto il Vescovo Pascasio teneva 
un Clero numeroso, contandosene fin a cento venti- 
sei, oltre a’ Preti, Diaconi, Cherici peregrini; abbiamo 
dall' epistole di questo Pontefice ' (c), che trascurando 
Pascasio di distribuire, come si conveniva a’ poveri 
ed al Clero le rendite di quella chiesa, fu costretto 
egli a far la distribuzione, e riserbando la porzione 
al Vescovo, vi stabilisce ciò che dovesse somministrarsi 
al Clero ed a’ poveri, imponendo anche ad Antemio 
suo Sottodiacono, ch'era. Rettore del patrimonio di 
S. Pietro in NapoM, che unitamente col Vescovo so- 
praintendesse a dividere, secondo il bisogno de' poveri, 
la quantità del danaro, e tener modo anche secondo 
la sua prudenza di distribuirlo a tempo opportuno. 

(a) V. Bodin. lib. 5. de Rep. c. i p. 53o. (b) Morose, ad 
1. i. C. de Sacrosanti. Eccl. Ani. Mallh. mauud. ad jus Can. 
1. i tit. t. (c) Lib. 9 . Ep. yg. V. Cliiuc. de Episc. Neap. in 
Pascasio. 
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La Chiesa di Benevento tenne ancora quest' is tesso 
costume di dividere le sue rendite in quattro parti. 
S. Barbato suo Vescovo non volle in ciò dipartirsi 
dal prescritto de' canoni, e ne' suoi Atti si legge, che 
da poi che il Duca Romualdo arricchì la sua Chiesa 
di tanti doni, ed alla quale unì quella di Siponto, 
volle con particolar previdenza stabilire in perpetuo 
questa distribuzione,, la quale si dbvesse tenere sempre 
ferma nella sua Chiesa: ecco ciò che in quegli Atti (a) 
si legge: hnjpetratis omnibus ut poposcerat vir Sanctus 
non est oblitus mandatorum Dei : in quatuor partes 
cunctum Ecclesiae redditum omni tempore sanxfa fi- 
dcliter dispartiri, unam egentibus, secundam bis , qui 
Domino sedulas in Ecclesiis exliibcnt laudes , tertiani 
prò Ecclesiarum restauratione distribuì , juxta qUartam 
suis peragendis utilitatibus Episcopus habeat-, et hac- 
tenus sicut ab eo disposila sunt, in praesenti cuncta 
videntur. 

Questo medesimo istituto tennero tutte l’ altre Chiese 
di queste nostre province, le quali per altro erano in 
ciò commendabili, poiché non era fraudata a’ poveri 
la lor porzione, ed i Vescovi praticavano co’ peregrini 
quell’ ospitalità, che i canoni gli obbligava a man- 
tenere. 

I 

(a) Si leggono presso Ughel. de Episc. Benev. in S. Barbato. 


tisi dsl nano qvario. 
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♦ 

DEL 

REGNO DI NAPOLI 

LIBRO QUINTO ; 


• Xjuitpranuo Re de’ Longobardi, avendo nell'anno 71 1 
fermato il soglio del suo Regno in Pavia, siccome i 
suoi predecessori avean fatto, cominciò a dar saggi 
grandissimi della sua bontà c prudenza civile. Egli, 
imitando suo padre c gli altri Re suoi predecessori, 
nella religion cattolica fu costantissimo, ed alla di lui 
pietà dee Pavia Possa gloriose d’ Agostino; poiché egli 
le vendicò dalle mani de\ Saraceni, dopo avergli di- 
scacciati da Sardegna, dove trova'vasi il prezioso de- 
posito. Egli, seguendo l’esempio di Rotari c di Gri- 
moaldo, volle eziandio esser partecipe della gloria di 
savio facitor di leggi: poiché nel primo anno del suo 
Regno, avendo in Pavia, secondo il costume, ragunati 
gli Ordini del Regno, ordinò altre leggi, e l’aggiunse 
agli editti di Rotari e di Grimoaldo (a)-, nè di ciò 

(a) P. Yarnefr. 1. 6 c. 58. Bernard. Saccus List. Ticin. 
1. 9 c. 5. Sigon. ad A. 7 i3. 
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ben soddisfatto, ne’ seguenti anni, secondo che il bi- 
sogno richiedeva, altre ne stabili: tanto che fra i Re 
longobardi, dopo Rotari, Luilprando fu quegli, che- 
più di ogn’ altro empiè il suo regno di leggi. 

§. I. Leggi di Luitprando. 

Molte leggi di questo Principe piene di somma pru- 
denza ed utilità sono ancor oggi a noi rimase nel vo- 
lume delle leggi longobarde, ma nel Codice membra- 
naceo Cavensc si leggono interi- i suoi editti, donde 
le prese il Compilatore di quel volume. Ivi si légge 
il suo primo editto, che e’ promulgò nel primo anno 
del suo Regno, contenente sei capitoli, fra’ quali il 
primo ha questo titolo de successione filiarum. Si leg- 
gono ancora gli altri editti, che e’ fece ne’ seguenti 
anni: poiché nel quinto del suo Regno ne promulgò 
un altro, che contiene sette altri capitoli: nell’ ottavo, 
dieci: nel decimo anno, cinque: nell undecimo, tren-- 
tatre: nel decimo terz anno, cinque: nel decimoquarto, 
quattordici: nel dccimoquinto, dodici: nel decimosesto, 
otto: nel deciraosettimo, tredici: nel deeimonono, tre- 
dici: nel ventunesimo, nove: nel ventesimosecondo, 
quattro: nel ventesimo terzo, cinqui: ed alcuni altri 
ne promulgò negli anni seguenti. Di maniera che le 
leggi di questo Principe, siccome vengono registrate 
nello sfesso Codice, che si conserva nell Archivio della 
Cava arrivano al numero di cento cinquantadue, alle 
quali nel Codice suddetto si veggono aggiunti sette 
altri capitoli, i cui titoli o sommarj sono: 1. De Mer- 
cede Magisirì. 11. De Muro. III. De Annona. - IV. De 
Opera V. De Caminata. VI. De Fumo. FU. De 
Puteo. 
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Di queste leggi solamente 137. furono inserite nel 
volume delle leggi longobarde dal suo Compilatore. 
Nel primo libro se ne leggono 48 , e nel secondo 89, 
poiché nel terzo non ne abbiamo. La prima che si 
legge nel primo libro è sotto il tit. de illicito consilio: 
l’altra sotto il tit. 8: nove altre se ne leggono sotto 
il tit. de homicidiis : un'altra sotto quello de Parrici- 
dio : un’altra sotto il titolo decimoquarto dell' istesso 
libro: quattro sotto quello de injuriis mulierum : tre nel 
titolo décimosettimo: una sotto il tit. de Sedictione 
contro Judicem: altra nel titolo decimonono: un'altra 
sotto quello de pauperie : quattro nel titolo vigesimo- 
terzo: dodici sotto quello de Furtis , et servis fugaci- 
lus : una sotto il tit. de Invasionibus : un’altra sotto 
il vigesimonono: altra sotto il tit. de raptu mulierum: 
un’ altra sotto quello de fomicatione: tre sotto il tit. 
de adulterio : una nel titolo trigesimo quarto: c l'altra 
sotto quello de Culpis servorum , eh’ è l’ultima del 
primo libro. 

Nel secondo ne leggiamo assai più insino ad ottan- 
tanove: due sotto il titolo secondo: una sotto il terzo; 
tre nel quarto: una nel quinto: altra nel sesto: un’altra 
nel settimo: otto sotto il tit. de prohibitis nuptiis : una 
nel nono: un'altra nel decimo: altra nell’ undecimo: 
tre sotto quello de conjugiis servorum: altra sotto il 
titolo dceùnoterzo: un’altra sotto quello de donationi- 
lus: un’altra sotto il tit. de ultimis voluniatibjus : tre 
sotto il ventesimo: sedici nel tit. de debitis, et gua- 
dimoniis : una sotto quello de Treugis: due sotto il 
Ventesimo quinto: un’ altra sotto il ventesimo sesto: 
altra sotto quello de depositis: altra sotto il tit. de 
rebus intertiatis: sette nel tit. de prohibita alienatione: 
due sotto il trentesimo: una sotto quello de probibita 
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UÌienatione servorum : quattro sotto il tit. de praescrip - 
tionibus : due sotto quello de Evictionibus: quattro sotto* 
l'altra de Sanctimonialibus; due nel tit. de Ariolis: 
quattro sotto il tit. de Reverentia Ec clesiae % seu ìrn - 
munitatibus debita: cinque sotto l'altro, qualitcr Ju- 
dices debeant : una sotto il tit. de consuetudine : un 
altra sotto quello de Testibus : quattro sotto il tit. qua- 
li ter quis se defen. deb.; ed una in quello de perjuriis , 
eh’ è il penultimo titolo del' libro secondo. 

Nel terzo, leggi di Luitprando non abbiamo, eome 
quello che per lo più fu composto dalle leggi di quegli 
Imper adori, che l’Italia, come successori de’ Re dei 
Longobardi signoreggiarono, dopo avergli da questa 
provincia discacciati : tutto che alcune pochissime leggi 
di Rotari, di Rachi e di Astolfo pure i Compilatori 
v’ inserissero. Alcune altre leggi di questo Re possono 
vedersi appresso Marco.lfo (a) e Goldasto. 

Ma la saviezza che mostrò questo Principe in com- 
porre il suo Regno con sì provide leggi, e tutti gli 
altri suoi pregi fur non poco oscurati dalla soverchia 
ambizione di dominare, e dal desiderio estremo di 
stendere i confini del. suo Regno, oltre a quello, che 
i suoi predecessori gli aVean lasciato, la quale portò 
egli tanto avanti, che finalmente cagionò ne’ suoi, suc- 
cessori la ruina dell’ Imperio de’ Longobardi in Italia; 
poiché non contento di aver ritolto al Pontefice ro- 
mano il patrimonio delle Alpi Cozie che poco in- 
nanzi il Re Ariperto avea confermato alla Chiesa ro- 
mana, invase anche il patrimonio sabinense; e tutto 
intento ad approfittarsi, c ad investigar qualunque op- 
portunità d’ ampliare il suo dominio, secondando gli 

(a) Marcili, tit. 55 $ 4* Goldast. tom. . . . 


Digitized by Google 



V 


’»44 STORIA CIVILE 

«vidi consigli con una presta e destrissima esecuzione; 
gli venne latto d allargare grandemente il suo Regno 
sopra le rodine de’ Greci. Tanto che la sua potenza 
rendutasi ormai sospetta a' Pontefici romani, finalmente 
veggendo costoro depressa, e poco men clic estinta' in 
Italia l’autorità degl Impcradori d’ Oriente, e non fi- 
dandosi più de Greci, ob erano divenuti loro capita- 
lissimi nemici, pensarono alla maniera, che ora dire- 
mo , di ricorrere alle forze 'straniere per abbassare 
Imperio si grande. 

§. II. Novità insorte in Italia per gli editti 
di Lione fsAURico. 

Reggeva in questi tempi l’Oriente Lione Isaurico, 
il quale, calcando le orme di Bardane soprannomato 
Filippico (che fu il primo Imperador d’ Oriente, che 
cominciò a muover guerra alle immagini } era chia- 
mato Iconomaco, come colui, che fuor d ogni misura 
c sopra tutti gli altri avea quelle in odio ed abbo- 
minazione; poiché persuaso, cqn abbatterle di discac- 
ciar l’Idolatria, che credette per l'adorazione e culto 
delle medesime essersi introdotta nel Cristianesimo, si 
prometteva felicità nel suo Imperio; ed in premio di 
sì magnanima e pietosa impresa, come e' la riputava, 
lusingavasi di dovere colla prosperità de successi sten- 
dere il suo Imperio, reintegrargli 1 Italia da Longo- 
bardi occupata, ed alla pristina dignità e grandezza 
restituirlo. Nè mancò chi, per accrescer 1 inganno e la 
lusinga con presagi ed augurj alcune volle dal caso 
Confermati, glie ne promettesse facile e sicuro adem- 
pimento ; e la politica di questo Pr.ncipe, la quale 
non può negarsi, che non sia stata grande, rimase 
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da sì vani vaticinj delusa e schernita; imperocché non 
ponderando egli, che' appresso i Popoli, e particolar- 
mente agl Italiani, sì strana e nuova impresa dovea 
eccitar turbolenze e tumulti grandissimi, siccome co- 
loro, i quali, avvezzi già per molto tempo nelle chiese 
ed altrove a venerar quelle immagini, e a promettersi 
per l'intercessione de" loro prototipi felicità non meno 
spirituali che temporali, non potevano i loro animi, 
percossi da sì strana novità, non riempiersi di gran- 
dissimo orrore in veggendo ardere per mano di uo- 
mini vilissimi, con sommo disprezzo abbattere, ed in 
minutissimi pezzi frangere quelle statue, che da loro 
maggiori con ugual pietà c magnificenza erano state 
ne’tempj, e su le porte delle città a pubblica vene- 
razione collocate. 

Nè certamente avrebbe giammai mente d uomo po- 
tuto investigare novità più rimarchevole o più pene- 
trante di questa, per mettere in Scompiglio le pro- 
vince tutte dclT Italia; avvegnaché l’ altre eresie, non 
avendo avuto niente del popolare e del tragico, an- 
corché si fossero diffuse per la mente degl uomini, e 
precisamente 1 arriana, non portarono nel disseminarsi 
tanti tumulti e sconcerti, quanti ne dovea suscitar que- 
sta, la quale non poteva porsi in effetto, se non per 
mezzo di modi strepitosi, d incendj, d abbattimenti, 
c per altri tragici avvenimenti. Lione, come Principe 
prudente e savio, sul principio tenne, perciò modi 
soavi e placidi; proccurò prima con ragioni e scon- 
giuri persuader negli altri quel ch’egli credeva; poi 
veggendo che ciò niente giovava, diede fuori un editto, 
col quale non si comandava altro se non che si to- 
gliessero le immagini da que’ luoghi solili, dove tro- 
ie 
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vavansi riposte per esservi adorale, e si collocassero 
nelle sommila de'teinpj, ove non polcssero ricever culto, 
uc adorazione alcuna. ÌM a avendo da poi scorto negli 
animi di molti dell'orrore, anziché avversione a colali 
suoi ordinamenti, preso da stizza e da furore, rom- 
pendo ogni maggior indugio e deponendo qualunque 
moderazione, imperversò tanto nell impresa, clic latto 
unire il Senato, con pubblica dichiarazione ordinò, 
che tutte le immagini fossero abbattute, e che nò pur 
una ne fosse permessa dentro alle chiese di Costan- 
linopoli: essendo egli persuaso, che quanto piu tardasse 
a condurre a suo line questa eroica e gloriosa opera- 
zione, tanto più sarebbe tardato a riceverne il pre- 
mio , conforme alle concepute idee. 

In Oriente a questo disegno dell' Imperadore si op- 
posero Germano Patriarca di Costantinopoli, e S. Gio- 
vanni Damasceno; ma Lione fece deporre Germano, 
e nel y3o fece metter in suo luogo Anastasio. Sono 
alcuni che scrissero, che facesse ancora colla forza 
eseguire in Costantinopoli l’editto, con far ardere e 
■rovesciare tutte le immagini, e tutto ciò eh' era di 
rado e pellegrino in quella città, e che alla vista di 
tutto il Mondo facesse anche abbattere la statua del 
Salvatore, che s innalzava sopra la gran porta del pa- 
lagio imperiale, fatta ivi ergere da Costantino il Grande» 
altri riputano favoloso ciò che si narra dell abbatti- 
mento della statua del Salvatore, e vogliono che in. 
questi principi Lione non imperversasse tanto. Che 
che ne sia, egli voleva far valere.il suo editto, e che 
s’eseguisse non meno in Costantinopoli ed in Oriente, 
che in tutte le altre province dell Occidente, eh’ erano 
rimase sotto il suo dominio. Comandò per tanto ga- 
gliardamente a' suoi Ulioiali, eh cran destinati al "o- 


Digìtized by Googl 



DEL REGNO DI NAPOLI LUÌ. V. *4; 
verno di quelle, che facessero nelle città a loro sog- 
gette eseguir 1 editto, e sopra ogni altro impose a 
Scolastico Patrìzio, che si trovava allora Esarca di 
Ravenna, che facesse eseguire puntualmente i suoi 
ordini, con far rovesciare in quella città tutte le im- 
magini, senza permetterne alcuna. 

Ma in Occidente, e particolarmente in Italia non 
pure non fu .ubbidito 1 editto, ma vennero i Popoli 
in tanto abbonimento di quello, che apertamente pro- 
ruppero in manifesta sollevazione. I Principi dell Oc- 
cidente che -non erano sotto il di lui Imperio, i lon- 
gobardi Re d’Italia, ed i nostri Duchi di Benevento 
lo detestarono, nè vollero che ne loro dominj si ri- 
cevesse: questa stessa avversione era ne’ Popoli sog- 
getti all'Imperio greco; nè tutti i sforzi degli Uficiali, 
che voleva» in tutti i modi farlo eseguire, poterono 
giammai nulla spuntare contra l’ ostinata, universale 
repugnanza. Niente valsero in Roma, ed in tutto il 
Ducato romano; niente nel Ducato napoletano, e negli 
altri Ducati e città che ubbidivano agl'lmperadori di 
Oriente. Anzi l’ Esarca Scolastico in Ravenna, volendo 
con violenza obbligare quel Popolo all’ osservanza dcl- 
l’ editto, cagionò più gravi e danne voli disordini; poi- 
ché, avendo comandato che a viva forza si rovescias- 
sero in quella città l'immagini, eccitò tali tumulti, 
che il Popolo, spinto a manifesta rivolta contra l’im- 
peradore, ridusse la cosa in tale estremità, che final- 
mente i Ravignaui passarono sotto la dominazione di 
Luitprando. Imperocché questo accortissimo Principe, 
che invigilava sempre ad ingrandire il suo Regno a 
danni dell’ Imperadore, avendo intesa la sollevazione 
di coloro, portò subito l’ assedio a quella città, e stret- 
tala per mare e per terra, dopo avere sconfitta Jar- 
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mata navale de’Greci, che veniva per soccorrerla, se 
ne rendè in pochi giorni padrone (a): molle altre città 
dell'Esarcato tantosto renderonsi a lui; e finalmente 
ridusse l' Esarcato in forma di Ducato, ed agli altri 
Ducati de Longobardi aggiunse questo, dandogli nuova 
forma, e ne creò Duca lldeprando suo nipote ( que- 
gli che poi fu innalzato al soglio reale ), al quale, 
essendo ancor fanciullo, diede per Direttore Pcredeo 
Duca di Vicenza. 

Reggeva in questi medesimi tempi il Pontcficato 
romano Gregorio II di questo nome, il quale era 
succeduto a Costantino uelia sede di Roma fanno 71 4 - 
Questi sebbene, unito co Romani, si fosse grandemente 
opposto a disegni di Lione; nulladimanco avendo so- 
spetta, come ebbero sempre i suoi predecessori , la 
potenza de Longobardi, non poteva soffrire che il loro 
Regno sotto Luitprando, Principe ambizioso, si sten- 
desse tanto, che finalmente potesse portar la ruina 
della sua sede e del Pontificato. Per questi rispetti, 
cóme fece l'altro Gregorio, invigilava sempre agl in- 
teressi degl' lmpcradori greci, che tenevano in Italia, 
e proecurava che le loro forze non declinassero, af- 
finchè potessero opponersi a' disegni de Longobardi, e 
fosse 1 autorità loro ritegno e freno, a tanta potenza: 
perciò si oppose al Duca di Benevento, ed ajutò i. 
Greci napoletani, perchè Cuma non fosse da' Longo- 
bardi beneventani soggiogata. E quantunque per aversi 
egli dovuto opponere agli sforzi di Lione in queste 
novità dell abbattimento delle immagini , fosse stato 
dall Imperadore indegnissimamente trattato, sino a mi- 
nacciarlo di volerlo scacciare dalla sua sede, e di rnan- 


• •(«) Anast. in Greg. II. P. Var. 1. 6. 
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darlo in esilio (n); con tutto ciò, posponendo le private 
ingiurie alla pubblica causa, dirizzò tutti i suoi peiir 
sieri per impedire la rivolta de’Popoli d' Italia, che a 
lui ubbidivano, e per difendere le terre dell 7 Imperio 
dall'invasione de’ Longobardi. 

Non aveva egli in Italia Principe vicino a chi po- 
tesse ricorrere per poter contra coloro far argine. Le 
sole forze de'Greci non bastavano: la Repubblica ili 
Venezia solamente, che da tenuissimi principj surta, 
in questi tempi erasi renduta di qualche considerazione 
in Italia, vi restava, tanto che l’Esarca ivi erasi sal- 
vato; si raccomandò, e si rivolse per tanto Gregorio 
a’ soccorsi de’ Veneziani, ed avendo scritto una bene 
forte lettera ad Urso lor Duce, tanto fece ed operò 
co’ suoi uficj, che finalmente ridusse i Veneziani a 
ristabilir l’Esarca in Ravenna, la quale essi con tanta 
celerità ritolsero a’ Longobardi, che Luitprando da Pa- 
via non potè mandarvi soccorso : furono dunque i 
Longobardi scacciati, rimanendo Ildeprando prigione 
in mano de’ Veneziani, e Peredeo, mentre fuggiva, ■fuv- 
vi miseramente ucciso. 

Credette il Papa, che Lione sarebbe stato ricono- 
scente d’un servigio tanto considerabile; onde si mise 
a sollecitarlo più fortemente che mai per lettere (t) 
affinchè abbandonasse la sua impresa. Ma fu ben de- 
luso Gregorio nelle sue speranze, poiché questo Prin- 
cipe, a cui era noto, che Gregorio più per proprio 
suo interesse, che per l’ Imperio, erasi mosso in suo 
ajuto, irritato vie più in veggendo, che e’ continuasse 
d’opporsi sempre più al suo disegno, c che con manife- 
ste rivolte si tentasse scuotere il suo dominio; è co- 

fa) Sigoo. nd A. 735. (b) Ep. i et a Greg. ad Leon. 
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nosccndo la fermezza del Papa, che T avrebbe impe- 
dito per sempre, pensò seriamente a rimovere ogni 
ostacolo; c vedendo che sarebbe stata cosa difficile 
di venirne a capo colla forza, pensò di ricorrere allo 
arti ed al tradimento. Il Ducato romano,’ come s'è 
più volte detto, durava in Italia sotto la sua domi- 
nazione, e da lui si mandavano i Duchi a Roma per 
reggerlo. Era in questi tempi Duca di Roma Mauri- 
zio: a costui diede segretissimi ordini di favorire tre 
suoi Uficiali, che si ritrovavano in Roma, li quali, 
insidiando la vita del Pontefice, avevano data parola 
a Lione di condurlo in Costantinopoli vivo o morto; 
ma non riuscito a costoro il disegno, e pensando l’Im- 
pcradorc, che dalla negligenza de’ suoi principali Ufi- 
ciali fosse stato frastornato, inviò nell’anno 725 Pao- 
lo Patricio in Italia per comandar in Ravenna in qua- 
lità d Esarca (a), al quale incaricò questo fatto, ed 
allora i tre congiurati, tenendosi sicuri d’ una potente 
protezione, si affrettarono di fare il disegnato colpo: 
ma firima che ne venissero all' esecuzione, la congiura 
fu scoperta da' Romani, vigilantissimi alla conservazio- 
ne d’un Pontefice, eh' essi avevano tanto caro; cd 
avendone incontanente arrestati due, gli fecero subito 
morire; e l'altro che colla fuga crasi posto in salvo 
dentro un monastero, quivi rendutosi Monaco finì i 
"ionii suoi. 

Intanto il nuovo Esarca, che veniva sollecitato da 
Lione con premurosissimi ordini di trovar ogni strada 
per aver in mano il Papa, vedendo riuscir vane tutte 
le sue arti ed insidie, perchè il Papa era troppo bene 
guardato da Romani, finalmente impaziente d egni in- 

(a) Marq. Frohcr. iu Olirono!, F.sar. Tiare». 
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dugio si risolse d'impiegar la forza aperta per man- 
tener la parola, che egli aveva data a Lione di met- 
tergli nelle mani Gregorio ( a ). Ragunò dunque più 
presto che gli fu possibile alcune truppe, raccolte parte 
da Ravenna e parte dall' armata, ch'egli teneva in 
piedi, per essere sempre in istato di difendersi dagli 
insulti de’ Longobardi vicini, e le mandò ad unirsi 
agl’imperiali, ch’erano in Roma piu deboli, con ordine 
di menar via, il Papa, c di condurlo a Ravenna. 

Ma Luitprando, scaltro ed accortissimo Principe, 
ancorché si tenesse offeso da Gregorio, il quale aveva 
suscitati i Veneziani contro di lui per fargli perdere 
Ravenna, come la perdette, deliberò in questa neces- 
sità di soccorrere il Papa ed i Romani contro i Gre- * 
ci, acciocché, tenendo in bilancio i due partiti, per 
gli aiuti più o meno forti, che lor avrebbe sommini- 
strati secondo le occasioni, venissero in questa divi- 
sione a poco a poco ad indebolirsi e gli uni e gli 
altri, onde potesse poi della lor debolezza approfittar- 
si. Diede per tanto pronto ordine a’Govcrnatori delle 
Piazze , eh’ egli aveva ne’ contorni di Ravenna c di 
Roma, d’unirsi a’Romani, i quali con sì valido soc- 
corso trovandosi piii forti di quelli dell - Esarca, gli 
fermarono vicino Spoleto, e costrinsongli finalmente 
ad abbandonar la loro impresa, e a ritornare in Ra- 
venna. 

Lione intanto, il quale per altro nell'arte del re- 
gnare e del dissimulare non era cotanto inesperto, 
ancorché vedesse essergli sì mal riuscita la forza ed 
il tradimento, lasciossi talmente trasportar dalla col- 
lera, che non curando i danni gravissimi, che poteva 

(«) Anastas, in Gregor. II. 
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portar seco una risoluzione tanto bizzarra, come era 
quella che egli volle prendere, quando men dovea, 
credette che 1 autorità sua per se sola e disarmata, 
avrebbe fatto senza fatica ciò che non potò eseguire 
colf armi e colle insidie: perciocché trascurato ogni 
rispetto, c consigliandosi solamente eolia sua passione, 
reiterò quanto intempestivamente, altrettanto con molla 
veemenza e fervore gli ordini all Esarca di far pub- 
blicare ed eseguire in Roma, ed in tutte le città del 
suo Imperio, che teneva in Italia, l'editto, che poco 
anzi aveva in Costantinopoli formato. Conteneva Te- 
dino, come s’c detto, che si togliessero dalle chiese 
tutte le immagini, come tanti Idoli: prometteva di più 
ogni sorte di favore al Papa, purché ubbidisse, ed 
all’incontro lo dichiarava reo e decaduto dal Pontefi- 
cato, nel caso che ricusasse. 

Non fu veduta mai più pronta, né più generale, 
nè meglio concertata risoluzione di quella, clic si fece 
per tutto c principalmente a Roma, subito che vi fu 
pubblicato questo editto. 

Gregorio assicurato già degli animi di tutti disposti 
in suo ajuto, assicurato ancora da' Longobardi, e ve- 
dendo che Lione non osservava più nè misura, nè 
modo, c che attaccava già apertamente non pur la 
sua persona, ma anche la religione; si risolse d im- 
piegare alla prima tutta T autorità sua pontificale, e 
le armi spirituali del suo ministero per impedire, che 
un così detestabile editto non fosse ricevuto ili Italia. 
Cominciò a scomunicare solennemente l'Esarca, e lutti 
i di lui complici. Poi mandò lettere appostolichc ai 
Veneziani, al Re Luitprando, ed a Duchi dc'Longo- 
bardi, ed a tutte le città dell’ Imperio, per le quali 
gli esortava a tenersi saldi ed immobili nella fede cat- 
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tolica, e ad opporsi con tutte le forze ali esecuzione 
di questo editto. 

Queste lettere fecero tanta impressione sopra gli 
spiriti, che tutti i Popoli d'Italia, benché di partiti 
differenti, e che spesso fra di loro guerreggiavano, 
come i Veneziani, Romani e Longobardi, s unirono 
tutti in un sol corpo, animato d’ un medesimo spirito, 
che gli fece operare di concerto per difender la fede 
cattolica e la vita del Papa, protestando tutti insieme 
di voler conservarla sino ad esporre la propria per 
una causa sì gloriosa. Ma come c difficile nel calore 
d' un primo moto di conservar eziandio nel Lene le 
giuste misure, che egli dee avere; non si tennero nei 
limiti d una legittima difesa: perocché non solo i Ro- 
mani e quelli di Pentapoli, eh' è oggidì la Marca d'An- 
cona, presero le 'armi, e s’unirono a’ Veneziani, che 
furono i primi ad armarsi, ma portando più innanzi il 
loro zelo , scossero apertamente il giogo. Non con- 
tenti d'aver abbattute le immagini di Lione, non vol- 
lero più conoscerlo per loro Imperadore, e si eles- 
sero da loro stessi nuovi Magistrati per governarsi 
nell’ interregno, che pretendevano fare di propria loro 
autorità. Andarono anche più avanti, e portarono fi- 
nalmente la cosa quasi all' ultima estremità; percioc- 
ché eràn risoluti di creare un altro Imperadore, c di 
condurlo a Costantinopoli con una potente armata, 
per metterlo nel luogo di Lione; ma il Papa non ri- 
putando questo consiglio opportuno, né proprio di 
quel tempo, lo rifiutò, c vi si oppose in maniera, che 
non ebbe nessuno effetto (o;. -i 

Ma questo non impedì il destino di Lione, che ter- 


(«) P. Varn. 1. 6 . Regino 1. i. Cbrou. Sigon. nd ami. 726 . 
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minò finalmente rii fargli perdere in Italia T Esarcato 
di Ravenna, il Ducato di Roma, e mancò poco che 
non perdesse il Ducato di Napoli, e con esso tutta 
la sua autorità in Italia: pcrocéhc sollevati i Popoli, 
tantosto si divisero in fazioni c partiti. In Ravenna 
Paolo Esarca n’avea guadagnato molti, o per vile com- 
piacenza, o per interesse, o per la speranza di salire 
in posti maggiori. Ma il contrario, che sosteneva il 
Papa, più forte c numeroso, non potendo soffrire 1' E- 
sarca, si sollevò, ed insorta una furiosa sedizione* anzi 
una spezie di guerra civile, tra i due partiti, presero 
Tarmi per distruggersi l un con l'altro. La fazione 
de’ cattolici, come piu forte, essendo nel conflitto ri- 
masa supcriore, fece Btragc grandissima di tutti gli 
Iconoclasti, senza risparmiar nemmeno 1 Esarca, che 
fu ammazzalo in questo tumulto. Queste furono le 
cagioni, le «piali fecero perdere agl linperadori d’O- 
rienle molte città della Romagna, eh eran dell'Esar- 
cato, e tutte T altre città della Marca, che si rende- 
rono a Luilprundo Re de Longobardi. Imperocché 
questo scaltro Principe, il «juale non era per altro 
entrato in questa guerra, che per profittar dell' occa- 
sione d'ingrandirsi a' danni degli uni c degli altri, 
non mancò di tirar tutto il vantaggio, ch’egli poteva 
sperare di questa rivolta, e di far valere il pretesto 
della religione, secondo la massima della politica uma- 
na per conseguire i suoi fini. Fece dunque compren- 
dere a questi Popoli, da una parte, che non potreb- 
bono mai conservar la religione sotto un Impcradore 
non solamente eretico, ma ancora persecutore degli 
Ortodossi; e che dall'altra erano troppo deboli per 
resistere alle forze d’ un sì potente Principe, dal qu ale 
potrebbono essere attaccati in un tempo, in cui altri 
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interessi sarebbon forse d’impedimento a’ loro amici 
di soccorrergli: dimodoché quelle città, non seguitando 
in questo movimento se non i consigli, che lor veni- 
vano ispirati dall’ odio e dal timore mischiati di zelo 
c d’ amore per la religione, dopo avere scosso il giogo 
dell' Imperio, si misero sotto l’ubbidienza del Longo- 
bardo. Documento che può mostrare a Principi quan- 
to possa nell’animo de’ Popoli la forza della religione, 
e da ciò apprenderanno non potersi quella alterare, 
senza pericolo di violentemente scuotere fino da’ primi 
cardini gli Stati da loro governati. 

I i 

1 

f). III. il Ducato napoletano si mantenne 
nella fede di Lioss Isavricd. 

Mancò poco che, ciocché i predecessori di Luit- 
prando per lungo corso di anni e di guerre non po- 
tcron conseguire, egli in un tratto non ne venisse a 
capo, occupando il Ducato napoletano, come avea 
fatto di molte città dell'Esarcato di Ravenna. Era il 
Ducato di Napoli, come si disse, governato da un 
Duca, che anche da Costantinopoli solevan mandare 
gl’Impcràdori Orientali, a’ quali era sottoposto. Nei 
tempi eli Lione governava questa città per 1 Impera- 
doré, Esilarato successore di Giovanni, il quale spinto 
da precisi ordini di Lione, sollecitava i Popoli della 
Campagna a ricevere l’editto, ed a seguitare la reli- 
gione del loro Principe: aveva medesimamente subor- 
nati uomini per fare ammazzare il Papa, promettendo 
loro grandi ricompense, se facessero questo colpo, che 
egli diceva esser assolutamente necessario per riposo 
d'Italia. Questa esecranda viltà scoperta da'Napoletani, 
devotissimi ebe furono sempre de' Pontefici, e tenaeis- 
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siini in sostenendo la dottrina della Chiesa romana, 
parve loro cosi orrenda e mostruosa, che chiudendo 
gli occhi ad ogni altra considerazione, fuorché a quel- 
la, che animava la loro indegnazione alla vendetta di 
questo attentato, presero le armi, ed eccitato avendo 
turbolenze e tumulti, rivoltaronsi contra il Duca Esi- 
larato il quale, non avendo di che l'ar loro resistenza 
in una si generale sollevazione, l' ammazzarono insie- 
me con Adriano suo figliuolo; e ad uno de suoi prin- 
cipali Uficiali, eh’ essi accusarono d aver composto un 
sedizioso scritto contra il Papa, parimente tolsero la 
vita (u). 

Ma i Napoletani non portarono più avanti il loro 
sdegno, ne mancarono alla fede dovuta al loro Prin- 
cipe, come fecero l’ altre città, nè vollero avere alcuno 
ricorso a’ Longobardi, i quali sebbene avessero subito 
aperti gli occhi a sì bella opportunità, nulladimeno 
i Napoletani, per non irritar maggiormente lo sdegno 
dell Impcradore , o come è più verisimile, essendo 
sempre stato fra questi due Popoli per le luDghc e 
continuate guerre, odio implacabile, non vollero usare 
tanta viltà, di sottoporsi a’ Longobardi, avuti da essi 
sempre per fieri ed implacabili nemici. Tanto che non 
riuscì a Luilprando, nè a' Longobardi beneventani di 
potersi approfittar di sì bella occasione. Per cotale 
modo si mantenne questo Ducato ( quando tutte le 
altre Signorie che gl’lmperadori orientali tenevano in 
Italia comineiavan a mancare ) saldo e costante nella 
ubbidienza del suo Principe: onde in luogo d Esila- 
rato, sostituendosi Pietro per Duca di questa città, 
. continuarono essi a vivere sotto 1 Imperio de Greci, 

1 

(a) Sigon. ad a. ja6. Maiiub. bist. Icouocl. 
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infmattanto che da' Normanni non fu il lor Ducato, 
dopo il corso di molti e molti anni, a' Greci finaL 
mente tolto, come diremo ne’ seguenti libri. 1 

Lione stordito alla notizia d una sì generale rivo- 
luzione, in vece di levar la cagione d’un sì gran male, 
non fece altro, che maggiormente inasprirlo, fin a 
renderlo incurabile; ciocché finalmente fecegli anche 
perdere il Ducato di Roma, senza speranza di più 
xicupcrarlo: c che 1 avrebbe anche interamente spo- 
gliato di quello di Napoli, e di tutta l'autorità 6ua 
in Italia, se la costanza de" Napoletani, e f avversione 
eh' essi tenevano a' Longobardi, non l'avesse impedito. 
Egli imperversando sempre più contro .alla vita del 
Pontefice, credendolo autore di tutti questi mali, su- 
bito ch'ebbe intesa la morte di Paolo Esarca, e la 
sollevazione della Campagna contea il Duca di Na- 
poli, mandò nell'anno 737 l’Eunuco Eutichio in Ra- 
venna in qualità d’ Esarca (n), uno de' più scellerati 
uomini della terra, c de’ più atti ad eseguire le più 
empie e piu difficili imprese. Si sforzò costui di cor- 
rompere i Govcrnadori delle Piazze, eli' erano sotto 
la dominazione de' Longobardi ne' contorni di Napoli 
c di Roma, solamente per obbligargli a dissimulare, 
ed a non far tutto quello, che potrebbero per difen- 
dere il Papa; ma non ebbe questo vile artificio tutto 
il successo, ch'egli n aspettava; poiché un uomo man- 
dato da questo Eunuco segretamente a Roma, fu pre- 
sa da Romani, e trovatolo carico degli ordini espressi 
dell Imperadorc a tutti i suoi U fidali di porre a ri- 
schio ogni cosa, per ammazzare il Papa, furono per 

{«) Freher. in Olirono!. Esarc. Raven. 
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f 

porlo in pezzi, se Gregorio non T avesse impedito , 
contentandosi solo di scomunicare Eutichio (a). 

§. IV. Origine del dominio temporale 
de Romani Pontefici in Italia. 

Trovavasi veramente Gregorio in angustie grandi, 
poiché se bene Luitprando co' Longobardi mostrava 
di difenderlo contra gli sforzi di Lione , conosceva 
però assai bene, che questo zelo lo dimostravano non 
tanto per di lui servigio e conservazione, quanto per 
approfittarsi sopra 1 altrui discordie; per la qual ca- 
gione non aveva in che molto fidarsi di loro, come 
l’evento il dimostrò. Quindi i Romani, ahbominando 
dall'un canto l' empietà di Lione, alla quale voleva 
tirargli per quel suo editto, c dall altro essendo loro 
sospetta 1 ambizione di Luitprando, che non cercava 
altro in questi torbidi, che d' impadronirsi del Ducato 
romano ; si risolsero finalmente , scosso il giogo di 
Lione, mantenersi uniti sotto 1 ubbidienza del Papa, 
al quale giurarono di volerlo difendere coàlra gli sforzi 
e di Lione e di Luitprando. Questa fu l’origine, e 
questi furono i primi fondamenti che si buttarono, 
sopra de" quali col correr degli anni venne a stabilirsi 
il dominio temporale de' Pontefici romani in Italia. 
Cominciò il lor dominio da questo interregno, che 
fecero i Romani, i quali liberatisi da Lione, erano 
tutti uniti sotto il Papa lor Capo, ma non già ancora 
lor Principe. 

Ma non perchè tanta avversità a’ suoi disegni scor- 
ai) Sigop. ad uiin.-^sj. 
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gessc Eutiehio, si perilè d'animo a proseguire il suo 
disegno-, imperocché rifatta, come potè meglio, la sua 
annata, si portò in Ravenna, e durando ancora le 
fazioni in quella città, gli fu facile, veggendosi d suoi 
partigiani soccorsi con si valide forze, ricuperarla, e 
ridurre i Ravignani nella fede del suo Principe. Que- 
sti, ponderando che tutta l'Italia era per lui perduta, 
c che non potrebbe mai opprimere il Papa e l’osti- 
nazione de' Romani, sempre che Luitprando era per 
soccorrergli; impiegò tutta la sua destrezza c politica 
per distaccar questo Principe dagl'interessi del Ponte- 
fice c de Romani, ed obbligarlo ne suoi. Erasi in questo 
incontro ribellato a Luitprando, Trasimcndo Duca di 
Spoleto, e trovandosi Luitprando impiegato a reprimere 
la costui fellonia, ardeva di desiderio di farne aspra 6 
presta vendetta. Si era ancora il Re accorto, per la riso- 
luzione ferma de Romani di darsi al Papa, che niente 
potrebbero giovargli con essi le arti e le lusinghe per ti- 
rargli alla sua ubbidienza, ma che restava la sola forza 
per far questo colpo. Per questi rispetti offerendogli 
1 Esarca il suo esercito per reprimere prima la fello- 
nia di Trasimondo, come che non per altri fini s era 
intrigato in questa guerra, che per approfittar dello 
occasioni, eh ella gli avrebbe somministrate di tirare 
grandi vantaggi o dall una o dall altra parte: non eb- 
be Eutichio a durar molla fatica per tirarlo nc'suoi 
disegni; per questo dimenticatosi dell' obbligo, ch’egli 
aveva co Romani, c della parola da lui data di difen- 
dere il Papa e la religione coutra gl insulti dell Im- 
pcradore, accettò queste offerte, e conchiuse con Eu- 
tichio il trattato, il quale in fatti congiunse tosto la 
sua armata a quella del Re, e segnitollo alla guerra, 
eh egli andò a portare contra il Duca di Spoleti suo • 
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ribelle; la quàle non durò troppo, poiché Trasimondo 
restò così sorpreso di questa colleganza, la quale non 
aspettava punto, che subito che Luitprando fu arri- 
vato innanzi Spoleli', venne a giltarsi a di lui piedi, 
chiedendogli perdono, e 1 ottenne: fu .medesimamente 
ristabilito nel suo Ducato, facendo di nuovo al Re 
il giuramento, c dandogli ostaggi della sua fedeltà. 

Mancata così tosto 1 occasione d impiegar le armi 
contra ribelli, in adempimento del trattato con Euti- 
chio, furnn quelle voltate contra i Romani, e venne 
Luitprando con le due armate a presentarsi sotto Ro- 
ma, accampandosi nelle praterie di Nerone, che sono 
tra 1 Tebro, e la chiesa di S. Pietro, dirimpetto al 
castel S. Angelo. Presentendo Gregorio l'apparecchio 
di Luitprando, areva fatto munire, come potè il me- 
glio, la città di Roma; ma scorgendo che mal colla 
forza poteva resistere a tanto apparato di guerra, a- 
vendo innanzi agli occhi T esempio del Duca di Spu- 
tati, che colle preghiere ottenne dulia pietà di Luit- 
prando quel che non avrebbe potuto sperar colle 
armi; volle imitarlo, e senza consultar la prudenza 
umana, la quale non poteva mai persuadere, eh egli 
fosse andato a mettersi nelle .mani de' suoi nemici, 
senza grandi precauzioni, c senza aver ben prima pre- 
se le sue misure; accompagnato dal Clero c da al- 
cuni Baroni romani andò egli 6tesso a trovare il Re. 
Sorpreso Luitprando da quest'atto non preveduto, non 
potè resistere agl impulsi della cortesìa, clic gli erano 
molto naturali, c di riceverlo con tutto il rispetto do- 
vuto alla santità della vita, ed all augusto carattere 
del sovrano pontificato. Allora fu che Gregorio, pi- 
gliando quell aria di maestà, che la sola virtù supre- 
ma, accompagnata da una sì alta dignità, può ispirate, 
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cominciò con tutta la forza immaginabile temperata 
con , una grave benignità a spander i (lumi d eloquen- 
za, rimproverandogli la fede promessa; il torto che 
faceva alla religione, della quale era tanto zelante, e 
ponendogli avanti gli occhi i danni gravissimi, che 
poteva apportare al suo Regno, se mancasse di pro- 
tegger la Chiesa; io scongiurava a desistere dall'im- 
presa, jùtrove le sue armi rivolgendo. Luitprando o 
tocco- internamente da' stimoli di religione, o che ve- 
desse . in quell' istante molte cose, eh' egli non aveva 
considerale nell’ardore della sua passione, o perchè, 
siccome gli uomini non sanno essere in tutto buoni, 
nemmeno sanno essere in tutto cattivi; rimase così 
tocco di queste dimostranze di Gregorio, che senza 
pensare, nè a giustificar la sua condotta, nè a cercare 
scusa per metter in qualche modo a coperto 1‘ onor 
suo, gettossi alla presenza di tutti a' di lui piedi, c 
confessando il suo errore, protestò di voler ripararlo 
allora, e di non mai soffrire per l’avvenire, che si 
facesse alcun torto a' Romani, nè che si violasse nella 
di lui persona la maestà della Chiesa di cui era egli 
padre c Capo. Ed istando l'Esarca che s'adempiessero 
gli ordini dell Impcradorc (u), non solo non vi diede 
orecchio, ma per dare al Papa un più sicuro pegno 
della sua parola, pregollo che andassero insieme nella 
Basilica di S. Pietro, la qual era ancora in quel tem- 
po fuori delle mura della città, e quivi in presenza 
di tutti i Capi della sua armata, che l'avevano segui- 
tato, fattosi disarmare, pose sopra il sepolcro dell'Ap- 
postolo le sue armi, la cinta e la spada, il bracciale, 
l'ammanto regale, la sua corona d oro ed una croce 

(a) Sigon. ad An. 729. 

1 1 


Digitized by Google 


i6a STORIA CIVILE 

d’argento; supplicò da poi il Papa, che ricevesse nella 
sua grazia l’Esarca Euticliio, di cui non potcvasi più 
temere, quando non avesse l'ajulo 'de' Longobardi. Gre- 
gorio sperando sempre, che Lione avrebbe un di ri- 
conosciuti i suoi errori, acconsentì a questa dimanda, 
dimodoché ritiratosi Luitprando coll’ esercito ne’ suoi 
Stati, l’ Esarca fu ricevuto in Roma, e trattennevisi 
qualche tempo molto quieto in buona intelligenza col 
Papa; in guisa che, essendo succeduto medesimamente 
in questi tempi, che un impostore, il quale facevasi 
chiamar Tiberio, e che vantavasi della stirpe degli 
Imperadori, aveva sedotti alcuni Popoli della Tosca- 
na, che lo proclamarono Augusto (a); Gregorio che 
non trascurava occasione d' obbligarsi Lione, veggendo 
che l’Esarca n’era entrato in pensiero per non avere 
forze bastanti ad opprimerlo, si maneggiò tanto ap- 
presso i Romani, che l' aecompagnafono in questa 
guerra contra il Tiranno, il quale fu assediato e pre- 
so in un castello-, donde fu mandata la di lui testa 
all’ Imperadore. •' ■ 

Ma Lione indurato sempre più, portò la sua pas- 
sione fino all' ultime estremità, perchè in Oriente, ove 
era più assoluto il suo Imperio, c che non aveva chi 
se gli opponesse, riempie di stragi, di lagrime, e di 
sangue il tutto; fece cancellar quante pitture erano 
in tutte le chiese; indi fece pubblicar un ordine, col 
quale s’incaricava a tutti gli abitanti, principalmente 
a quelli, che avevàn cura delle chiese, di riporre nelle 
mani de’ suoi Uficiali tutte le immagini, acciocché in 
un momento potesse purgar la città, facendole bru- 
ciare tutte insieme. Ma l’esecuzione riuscendo strepi- 
lo) Aliasi. Biblici, in Greg. II. 
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tosa, non perdonandosi nè a sesso, nè ad età; fu questa 
finalmente la cagione, che, senza speranza di racqui- 
starlo, fece perdere a Lione ed a' suoi successori ciò 
die restava loro in Occidente. Imperocché il Papa, 
disperando all intutto la riduzione di questo Principe, 
c temendo che un giorno non si facesse nelle pro- 
vince d Occidente ciò, che egli vedeva con estremo 
dolore essersi fatto in quelle d Oriente; rallentò quel 
freno che c’pcr lo passato avea tenuto forte a non 
permettere, clic i Romani sedessero affatto il giogo 
del lor Principe, ma lasciando al loro arbitrio di far 
ciò, clic volessero, approvò finalmente quello che egli 
inaino allora crasi sempre studiato impedire, e ciò che 
i Popoli aveafco già cominciato a fare da loro stessi; 
onde i Romani, tolta ogni ubbidienza a Lione, si sot- 
trassero affatto dal suo dominio, impedendo che più 
se gli pagassero i tributi, c s unirono insieme sotto 
l'ubbidienza di Gregorio come lor Capo, non già come 
lor Prìncipe. 

Alcuni nostri Scrittori, per l'autorità di Teofane, 
Cedrcno, Zonara, e di Niceforo, Autori greci, e clic 
fiorirono molto tempo dopo di Gregorio, Paolo Var- 
nefrido ed Anastasio Bibliotecario, rapportano che i 
Romani, scosso il giogo, elessero Gregorio per lor 
Principe, dandogli il giuramento di fedeltà; e che il 
Papa, accettato il Principato di Roma, ordinasse a Ro- 
mani, ed a tutto il resto d’Italia, che non pagassero 
più tributo all’ Imperadore, e che di piu assolvesse 
dal giuramento i vassalli dell’ Imperio; scomunicasse 
con pubblica e solenne celebrità 1 Imperador Lione; 

10 privasse non pur de'dominj, che egli avea in Italia, 
ma anche di tutto l'Imperio: e che quindi fosso surto 

11 dominio independente dei Papa sopra di Roma e 
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•del suo Ducato: che poi per la munificenza di Pipino 
e di Carlo M. si 6tese sopra 1 Esarcato di Raveunà, 
di Pcntapoli, e di molte altre città d'Italia. 

Gli Scrittori franzesi, fra' quali l’ Arcivescovo di 
Parigi P. di Marca (a), e que due celebri Teologi 
Natale e Dupino (A), niegano che Gregorio savio e 
prudente Pontefice avesse dato in tali eccessi; le epi- 
stole di questo stesso Pontefice (c), Varnefrido, Ana- 
stasio Bibliotecario, Damasceno, l’ epistole ancora di 
Gregorio III, e di Carlo M. a Costantino ed Irene, 
convincono per favolosi questi racconti; per la testi- 
monianza de’ quali tanto è lontano, che Gregorio avesse 
scomunicato Lione, accettato il Principato di Roma, 
sciolti i vassalli dell' Imperio dal giuramento e dai 
tributi, e , deposto l’ Imperadorc, che anzi ci accertano 
che Gregorio, ancorché in mille guise offeso, fosse 
stato sempre a Lione uficioso e riverente, ed, avesse 
in tutte le occasioni impedite le rivolte de popoli, e 
proccurato, che non si sollevassero contro al lor Prin- 
cipe. Si oppose, egli è vero, agli editti di Lione per 
T abolizione delle immagini, comandando che non s' ub- 
bidissero, ed esortando quel Principe, che lasciasse il 
disegno in cui era entrato; ma appresso. sì gravi Autori 
non si legge, che lo scomunicasse. 11 primo Pontefice 
romano, che si diè vanto di aver adoperati i suoi ful- 
mini sopra le teste imperiali, fu il famoso lldeprando 
Gregorio VII, come noteremo a suo luogo, non già 
Gregorio II. Ciò che più chiaro si manifesta per 
quello, che scrive Anastasio (J) t narrando che avendo 
• 

(a) P. de Marca de Concord. Sacer. et Imp. 1. 3 e; n 
nuni. a. (i) Dup. de Anliq. Eccl. disc. .diss. 7 . (e) Greg. II. 
in Kp. 1 ad Lcouem. (d) Auast. Bibliothec. ad A. G58. 
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Lione deposto dal Patriarcato di Costantinopoli Ger- 
mano, per non aver voluto acconsentire all’editto, e 
sustituito Anastasio Iconoclasta; dice egli che Gregorio 
scomunicò bene si Anastasio, perseverando nell’errore, 
ma che all’ Imperadore sgridava con lettere, am- 
moniva, esortava, che desistesse dall impresa, non già 
che lo scomunicasse, come scrisse di Anastasio. Più 
favolosa è la deposizione, che ai narra fatta da Crei 
gorio; poiché - questo Pontefice riconobbe Lione per 
Imperadore finché visse; e lo ^tesso fece il suo suc- 
cessore Gregorio III, il quale comunicò col medesimo 
e di lui si leggono molte lettere dirizzate all’Impcra- 
dore piene di molta umanità e riverenza. Anzi tanto 
è vero che lo riconobbe sempre per tale, che le date 
delle sue lettere portano gli anni del suo Imperio, 
come è quella di Gregorio dirizzata a Bonifacio, 
Imperante Domino piissimo Augusto Leone , Imperii 
ejus XXI 11 (a). ' • ' 

I nostri moderni Scrittori latini, tratti dall’ autorità 
di que’ Greci, riceverono come vere le loro favole; 
ma non avvertirono, che dovea preponderare assai 
più l’autorità de’ nostri antichi latini Scrittori, che 
fiorirono prima, c che narravano cose accadute in 
tompo, ed in parte da loro non cotanto rimota e lon- 
tana. Non avvertirono ancora, che i Greci di quegli 
ultimi tempi, oltre al carattere della lofo nazione, che 
gli ha sempre palesati al Mondo mendaci e favolosi, 
erano tutti avversi alla Chiesa romana, e per com- 
mover gli animi di tutti ad odio, e per recar invidia 
a’ Pontefici romani, gli rappresentarono al Mondo per 

(<j) Greg. Ili Ep. 3 ad Bonifac. P. de Marca de Couc. 
Sac. et Imp. I. 3 c. n mini. 5. 
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autori di uovità e di rivoluzioni, imputando ad essi 
la ruina dell’ Imperio d’ Occidente, accagionandogli di 
novatori, ambiziosi, usurpatori dell autorità temporale 
de Principi: e che mal imitando il nostro Capo c 
Maestro Gesù, fossero divenuti, da Sacerdoti, Prin- 
cipi. 

Le favole di questi Greci scismatici furono poi con 
avidità e con applauso ricevute da' moderni novatori 
c da’ più rabbiosi eretici degli ultimi nostri tempi. Essi 
ancora, per l'autorità di costoro, vogliono in tutti i 
modi, che veramente Gregorio scomunicasse Lione, 
che assolvesse i vassalli del! Imperio dal giuramento, 
che deponesse l'Imperadore, ordinasse che non se gli 
pagassero i tributi, e che da’ Romani ribellanti esscn, 
dogli offerta la Signoria di Roma, avesse accettato 
d’ esserne Signore, onde ne divenisse Principe. Spa- 
nemio (a), fra gli altri, si scaglia contra gli Scrittori 
franzesi, che hanno per favolosi nella persona di Gre- 
gorio questi racconti: dice che essi scrivendo sotto il 
Regno di Lodovico il Grande, han voluto negar questi 
fatti, ne sub Ludovico M . in Rumano Ponlijice hujus- 
modi polestntem agnoscere viderentur : ma essi intanto 
vogliono che fossero veri, per farne un tal paragone 
tra Cristo S. N. ed il P. Romano. Cristo, volendo 
quella innumerahilc turba, tratta da'suoi miracoli, farlo 
Re, tosto fuggi, e loro rispose, che il suo Regno non 
era di questo Mondo: il Papa, avendo i ribellanti Ro- 
mani scosso il giogo di Lione, ed offerto il Princi- 
pato a Gregorio, tosto acconsentì, e ne divenne Prin- 
cipe. Cristo espressamente comandò che si pagasse il 
tributo a Cesare; il Papa ordinò che non si pagassero 

(a) Spaurii), contra Maiinburg. in IJistor. Ijiing. pag. io. 
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più i tributi a Lione; per queste e simili antitesi, per 
queste vie, non teueudo nè modo, nè misura, haa 
prorotto poi in quella bestemmia di aver il Papa 
per Anticristo. 

Or chi crederebbe, che i più parziali de’ Greci 
scismatici, ed i maggiori sostenitori di questi rabbiosi 
eretici, sieno ora i moderni Romani e gli Scrittori 
piu addetti a quella Corte? Questi, ancorché ad altro 
fine, pur vogliono, che Gregorio avesse scomunicato 
Lione, avessdo deposto comandando ohe non se gli 
pagasse il tributo, e quel che è più, che offercndo- 
segli il Principato da’ ribellanti Romani l’avesse ac- 
cettato; onde surse il dominio temporale de romani 
Pontefici in Italia. Ecco, per taoer degli altri, come 
ne scrivo il nostro istorico Gesuita Autor della nuova 
Istoria Napoletana (a): Tum tandem Romani Orien- 
tali s Imperii jugum excusscrunt, Gregorium Dominimi 
salutarunt , eique Sacramentum ilixerunt , etc. Grcgorius 
oblatum ultra Principatum suscepit : quern non arma, 
non humanae vires, artesque, sed populorum studia 
mnno 737, auspicato contulcrunt. Questo principio 
appunto vorrebbero gli Eretici dare al dominio tem- 
porale de' Papi, fondarlo su la fellonia dc'Romani, e 
che Gregorio mal imitando Cristo N. S. avesse aceet 
tato il Principato, ed il Servo de' Servi fosse divenuto 
Signore. Ma per quel che diremo più innanzi, si co- 
noscerà chiaramente, che se bene da questi deboli prin- 
cipj si cominciasse, non fu però che il Papa acqui- 
stasse allora la Signoria di Roma, ma ben molti anni 
in appresso: nè con tutto l’interregno che far pretesero 
i Romani di loro propria autorità, mancarono affatto 

(a) GianelUs. hi^t. Neap. 1. 5 pag. gL 
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gli Uficiali dell' Imperador greco in Roma: e pos- 
siamo con verità dire, che i primi acquisti furono 
nell’ esarcato di Ravenna, in Pcntapoli, c poi nel Du- 
cato romano, per quelle occasioni, che saremo or ora 
a narrare, non già nella città di Roma. 

§. V. Primi ricorsi avuti in Francia da Papa 
Ghegomo 'li, e dal suo successore Gbegokio III. 

L' Imperador Lione avvisato di questi successi di 
cotanta importanza, imperversando assai più contro al 
Pontefice, confiscò immantcnente tutti i patrimonj che 
in Sicilia, nella Calabria, e negli altri suoi Stati pos- 
sedeva la Chiesa romana-, e già s'apprestava con po- 
tente armata di punire la fellonia de' Romani, ridurre 
l' altre terre al suo Imperio, e prender aspra vendetta 
del Papa, ch’ei reputava l'autore di tutte queste ri- 
volte; per la qual cosa Gregorio conoscendo, che uu 
colpo di tanta importanza avrebbe potuto cadere sopra 
di lui, ed opprimerlo, se non fosse stato sostenuto 
da una potenza, che potesse opporsi con vigore a quella 
di Lione, pensò di scegliere un protettore, dove tro- 
vasse tutto il sostegno e 1 appoggio necessario. Non 
poteva fidarsi de’ Longobardi, de quali con lunga spe- 
ranza aveva conosciuti i disegni, e provata 1 infedeltà. 
I Veneziani, benché zelantissimi per la difesa della 
Chiesa, non erano ancora così ben forti in Italia, per 
contrastare soli a tutte le forze del greco Imperadore, 
particolarmente quando fossero in diffidenza de Lon- 
gobardi, eh erano fastidiosi vicini. E in quanto alla 
Spagna, ella era in un lagrimoso stato in quel tempo, 
e poco mcn che tutta oppressa da’ Saraceni. Risolse 
per tanto d aver ricorso alla potenza de' Francesi, la 
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cui costanza nella fede cattolica era stata sempre fer- 
missima. Erano questi* già da più di quindici anni go- 
vernati da Carlo Martello, il quale, per la insuffi- 
cienza e poco spirito del Re, assunto al primo onore 
del Regno di Maggiordomo della Casa reale, reggeva 
con assoluto arbitrio quel Reame, e fatto celebre per 
mille 'gloriose spedizioni di guerra nelle Gallie e nella 
Germania, e sopra tutto per la memorabile sconfitta 
data a’ Saraceni ne’ campi di Turone, era reputato uni- 
versalmente il primo Capitano, ed il vero Eroe del 
suo tempo. 

A questo gran Principe mandò Gregorio, ciò che 
nissun Papa avea ancora fatto, una magnifica amba- 
sceria con molti belli doni di divozione per ricercarlo 
di soccorso contra gli attentati di Lione, o di rice- 
vere i Romani c la Chiesa sotto la di 'lui protezio- 
ne (a). Furono i Legati ricevuti da Carlo con onori 
Blraordinar j , e con magnificenza degna del più augusto 
Principe del suo secolo ; e in poco tempo fu con- 
chiuso il trattato, per cui obbligavasi Carlo di pas- 
sare in Italia per difendere la Chiesa ed i Romani, 
se venissero ad essere attaccati da’ Greci o da' Lon- 
gobardi: ed i Romani all’incontro di riconoscerlo per 
loro protettore con deferirgli l’onore del Consolato, 
come altre volte aveva fatto l'Imperador Anastasio al 
gran Clodoveo, poi ch’ebbe sconfitti gli Vestrogoti. 
E rimandati i Legati pieni di ricchi donativi, e sod- 
disfatti d’ una sì felice negoziazione; Gregorio non 
avendo più che temere per la Chiesa, alla quale la- 
sciava un così potente protettore, finì i giorni suoi 
nell’anno 731, con fama d’un Pontefice di rare cd 

(«) Zouar. Append. ad Gregor. Turon 


Digitized by Google 



1 7 0 STORIA. CIVILli 

eminenti virtù, che gli fecero meritare sopra la terra 

gli onori, che non si rendono se non a Santi del 

Cielo. 

Successe nel Pontificato Gregorio III, di cui al- 
tri ( a ) scrissero, essere stata questa legazione mandata 
a Carlo Martello, per occasione, che Luitprando, scon- 
fitto Trasimondo Duca di Spoleti, che di nuovo crasi 
a lui ribellato, profittando al solito delle vittorie, si 
fosse portato ad invadere di bel nuovo il Ducato ro- 
mano, irritato contra Gregorio III, che avea accolto 
il ribelle, e si fosse avanzato a porre la seconda volta 
l'assedio a Roma, e che non essendo al Papa giovate 
le preghiere e l’ eloquenza, come al suo predecessore, 
finalmente al soccorso eli Carlo si fosse rivolto, per 
la cui mediazione ottenne, che Luitprando contento 
solo di quattro città, sciogliesse l'assedio, e lasciasse 
a’ Romani ed al Papa Roma col rimanente di quel 
Ducato. Che che sia di ciò, egli è certo, che per 
questi ricorsi cominciarono i Franzesi ad intrigarsi 
negl interessi d Italia, per li quali con reciproco ajuto 
e cospirando ciascuna delle parti a' proprj avanzamenti, 
finalmente discacciati i Longobardi, furon essi veduti 
dominare l Italia; essersi da’ .Merovingi nella stirpe di 
Carolingi trasferito il Reame di Francia; ed all in- 
contro i Pontefici romani essersi stabiliti in Roma, e 
nel Ducalo romano, con molta part^ancora dell’ Esar- 
cato di Ravenna c di fentapoli: come piu innanzi 
diremo. 

(a) Sigou. ad A. 709. *. 
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§. VI. Costantino CpPBOiniMO succede a Lione 
suo Padre ; e morte di Luitprando He de' Longobardi. 

In tanta turbazionc essendo le cose d’ Italia, c eoa 
varj accidenti sempre più deteriorando le forze del- 
1 Imperadore Lione, era solamente rimasa qnivi una 
immagine della sna autorità. L‘ Esarcato di Ravenna^ 
scantonalo in gran parte dalle conquiste de' Longo- 
bardi, già minacciava la total rovina senza speranza 
di riaversi: il Ducato romano era nelle mani de' Ro- 
mani c del Pontefice Ior Capo, a’ quali ubbidiva; o 
se bene rimanessero ancora in Roma alcuni vestigi 
delia sopranità, tenendovi ancora Lione i suoi Ufi- 
eiali, vi era nondimeno il suo Imperio così debole, 
«he ben mostrava di dovere in breve rimaner affatto 
estinto: nel solo Ducato napoletano, nella Calabria, c 
ne’Bruzj, e nelle altre città marittime del Regno, che 
non ancora erano pervenute nelle mani de’ Longobardi 
beneventani, esercitava egli il pieno potere e dominio. 
Ma morto Lione Isaurico in quest’anno e suc- 

ceduto nell’ Oriente Costantino Copronimo suo figliuolo 
diedesi l’ ultima mano alla fatai mina; poiché Costan- 
tino non avendo niente delle buone qualità, che aveva 
avuto suo padre, lo superò infinitamente nelle ree; e 
se si voglia in ciò prestar fede a’ greci Scrittori, egli 
fu il più scellerato c sozzo mostro che avesse giam- 
mai avuto la terra (a). Appena si vide solo Impera- 
dore, che imperversando assai peggio di suo padre 
contra le immagini, diede fuori un editto, col quale 
non solamente condannava le immagini de' Santi, ma 

(a) òigon. »d A. ^4 * - 
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proibiva d’ invocargli, c di dar loro titolo di Santo, e 
portando più avanti il furore, imperversò ancora con- 
tea le loro reliquie, sino ad ordinare i maggiori ol- 
traggi ó disprezzi del Mondo. Perseguitò per tanto i 
difensori delle immagini, e mandò per questa cagione 
molti Vescovi in esilio. Ma si rendè vie più empio, 
e da tutti abborrito per l’odio da lui conceputo con- 
tro alla Madre di Dio, proibendo che si celebrasse 
festa alcuna a di lei onore, e che non s'implorasse 
I ajuto di Dio per la di lei intercessione, asserendo 
non aver ella nessun potere nel Cielo, nè sopra la 
terra. 

Questa esecranda impietà, unita alle tante altre peg- 
giori praticate in appresso, ed a tanti ahbominevoli 
suoi vizj, lo rendè così odioso a’ sudditi, che non pur 
gli fecero perdere quell'ombra di dominio, eh’ e’ teneva 
in Roma ed in Ravenna; ma mancò poco che non 
perdesse insieme tutto l’Imperio. 

Era nell'istesso anno, che morì Lione, trapassato 
anche Gregorio III, ed assunto al Pontificato Zac- 
caria: debbe a costui 'la Chiesa romana molto più, 
che a’ due Gregorj, il dominio temporale, che sopra 
le spoglie dell' Imperio greco seppe parte ristabilire, 
c molto più acquistare; imperocché questi appena as- 
sunto al trono, mandò • Legati a Luitprando a chie- 
dergli le quattro città, che per la mediazione di Carlo 
Martello erangli state lasciate quando la seconda volta 
sciolse da Roma l'assedio. E se bene da Luitprando 
fossero i di lui Ambasciadori ricevuti con onore, e 
n’avessero riportata qualche speranza per la • restitu- 
zione, con tutto ciò Zaccaria, vedendo 1‘ affare man- 
darsi in lungo, volle anche egli imitar Gregorio II, e 
portatosi di persona con lutto il Clero romano a ri- 
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trovare il Re, ricevuto da costui con istraordinarj se- 
gni di stima, furono così fotti ed efficaci i suoi u» 
iicj, che non solamente ottenne dalla pietà di questo 
Principe la dimandata restituzione, ma stabilita tra 
loro la pace per venti anni, riebbe ancora il patri? 
monio sabinense, e molti altri acquisti fece oltre ad 
ogni sua espettazione. E fu cotanto fortunato questo 
Pontefice appresso Luitprando, ed in tanta sua buona 
grazia, che avendo in questi ultimi tempi del suo Re- 
gno, di riposo impaziente, conforme al suo naturai 
costume, voluto attaccar di nuovo Ravenna, Eutichio 
Esarca, essendo ricorso alla mediazione del Papa, operò 
costui tanto con Luitprando, che fecclo astcnere da 
quella impresa, c restituire anche alcuni luoghi occu- 
pati, e prima d’ogni altro Cesena. 

Ma ecco, che mentre queste cose succedono in 
Italia, Luitprando dopo aver regnato 3a anni, finì 
i giorni suoi in Pavia nel mese di luglio dell'an- 
no 7 43 (a). Morte quanto improvisa, altrettanto a’Lon- 
gobardi dolorosissima, da’ quali non abbastanza com- 
pianto, con solenne pompa fu sepolto nel tempio di 
S. Adriano Martire in Pavia con elogio ricolmo di 
eccelse lodi (A). Principe, se ne togli la soverchia am- 
bizione del dominare, fornito di tutte le perfezioni de- 
siderabili in un Re, o per la pace o por la guerra: 
egli Capitano quanto valoroso, altrettanto fortunato 
nelle sue imprese, dilatò i conimi del suo Regno (c), 
e nudrito sia da fanciullo in mezzo all' armi, non avea 
niente di fiero e di feroce, anzi cortesissimo ed in- 


(a) Erchemp. p. 5 apud Cornili. Pelleg. bist. Princ. Longob. 
(b) P. Varn. de gest. Long. 1. 6 c. 58 seu ig. (c) Erch. 
apud Pelleg. pag. 5 loc. cit. 
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chinato sempre ad usar clemenza, anche Terso coloro, 
che l’avevano offeso: egli savissimo, fu più abile di 
quanti erano del suo Consiglio. Le sue leggi tutte 
savie c prudenti; e quantunque non avesse coltivalo 
il suo spirito collo studio delle buone lettere, aveva 
egli pure trovato da se stesso nel suo proprio fondo 
tutta la forza e sottigliezza d un Filosofo. 

Della sua pietà verso Dio restano ancora insigni 
monumenti: egli magnifico in fondando grandi chiese 
e belli monastcrj , de’ quali V arnefrido (u) rapporta 
il numero, ed ancora oggi in Lombardia se ne am- 
mirano i vestigi: egli casto, e misericordioso co 1 po- 
veri, e d'un cosi buon naturale, , che di quanti Prin- 
cipi longobardi ressero 1 Italia , meritamente a lui 
tutti gli Scrittori rendono il vanto maggiore. Lasciò 
il Regno ad lldeprando suo nipote, che negli ultimi 
anni di sua vita volle anche averlo per compagno ; 
ma durò poco- la costui Signoria; poiché appena scorsi 
sette mesi (/>), che i Longobardi, non potendo per la 
sua inettitudine promettersi di lui felice c buon go- 
verno, Io discacciarono dal solio; ed in suo luogo in- 
nalzarono Rachi Duca del Friuli, Principe adorno di 
nobili virtù, e d’incomparabile pietà. 

(a) P. Vani. 1. 6 cap. 18 . (!>) Erri», apml .Pelleg. pag 5 
loc. cit. 
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CAPITOLO I. 

\ ' . 

Di Racui He de' Longobardi, e sue leggi- 

« ’ » . . 

• ') • 

Rach « con incredibile piacer di tutti assunto al 
Trono regale nell’ unno 744, diede nc’ primi anni del 
suo Regno saggi ben- chiari del suo animo quieto, ed 
inchinevole ad ogni studio di pace, poiché fermò con 
Zaccaria la pace , che. area Luitprando pochi anni 
prima pattovita; c seguitando l'esempio degli altri Re 
longobardi, voile anche aggiungere nuove leggi a quelle 
de' suoi predecessori, ed ammollire il rigore, che in 
alcune di esse era ancor rimaso. Egli avendo convo- 
cati in Pavia nell'anno 745 , gli Ordini del Regno le 
stabilì, c per un suo editto, secondo il costume dei 
suoi maggiori, le fece promulgare per tutto il suo 
Regno. Questo editto ancora si legge intero nel piu 
volte mentovato Codice Cavense, il qual contiene un- 
dici capitoli. Il primo comincia: Ut unusquisque Judex 
in sua Civitate debeat quotidie in judicio residere: c 
1 ultimo ha questo tit. de Arimanno quomodo cum 
Judice suo caballicare debeat. Da questo editto nove 
sole leggi prese il Compilatore, le quali abbiamo nel 
volume delle leggi longobarde. Tre nc abbiamo nel 
primo libro, una sotto il tit. de Scdilione contro Ju- 
dtccin, e due sotto l’altro de Invasionibus. Nel libro 
secondo ne abbiamo quattro: una’ sotto- il tit. de Dc- 
bitis, cd guadimoniis; un altra nel tit. de praescriptio - 
nibus ; altra sotto il tit. de Officio Judicis : un altra 
sotto quello: Qualiter quìs se defendere debeat-, e due 
altre uel terzo libro, una sotto il tit. de bis, qui se- 
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vrela Rcgis inquinati ; c 1 altra sotto quello, ubi in- 
terdictuni sii l.cgal uni alicui mittere , ove con sommo 
rigore vien proibito mandar Legati senza licenza del 
Re a Roma, Ravenna, Spoleti, Benevento, in Fran- 
ata, Baviera, Alemagna, Grecia e Navarra. 

Ma Bachi dopo aver cosi ben coltivati gli studj 
della pace, e si ben composto il suo Regno con sag* 
ge e provide leggi, non passarono molti anni, che gli 
intermise; e preso dall ambizione di dilatare i confini 
del Regno, come avea fatto il suo predecessore, volle 
imitarlo; il perchè posto in piedi l'esercito portò in 
Fcnlapoli la guerra, e presi alcuni luoghi di quella 
regione, s inoltrò nel Ducato romano-, e finalmente 
cinse Perugia di stretto assedio (a). 

In questi tempi fu, che Zaccaria Pontefice romano 
ebbe occasioni si prospere, che lo portarono ad im- 
prese cotanto rinomate ed eccelse, che meritamente 
il suo nome dee andarne glorioso sopra tutti gli altri 
Pontefici romani; impérocchè seppe gettar fondamenti 
tali e sì profondi per distender l'autorità ed il do- 
minio della sua sede, che a niun altro in appressa 
venne mai così acconciamente fatto. 

§. I. Translaiionc (lei Reame di Francia 
da Merovingi (/Carolingi. 

Dopo la morte di Carlo Martello , Pipino c Car- 
Iomanno suoi figliuoli presero il governo del Regno 
franzese. Childerico ultimo Re della prima stirpe non 
riteneva altro per la sua dappocaggine, che il solo 
nome regio; ma scorsi sei anni, Carlomanno rinun- 
ci) Erchemp. apud Camil. Pelleg. pag. 5 loc. cit. 
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piando al fratello il' govcrtfo', accompagnato ila molli 
Franzesi 6e ne vetone a Roma, eil acceso di fervente 
zelo di religione, .volle che Zaccaria l ascrivesse nel 
numero de Chetici; «indi ritiratosi nel monta Soratte 
vi fondò ua 'mqqastero, che volle dedicare a : S. Sil- 
vestro Papa-, narrandosi che in Soratte fosse stato 
questo Pontefice' nascosto in tempo delle sue perse- 
cuzioni, prima' che' Costantino M. ricevesse la Reli- 
gione cristi atfa. Ma essendo questo luogo dì continuo 
frequentato da Frqhzcsi, che venivano o di proposito, 
o -di passaggio a visitarlo, volle per distaccarsi affatto 
da tétti gl interessi del secolo, ritirarsi in monte Cas- 
sino' ove consacratosi a Dio si fece Monaco (u). 

Rimase intanto solo a reggere la Monarchia di Fran- 
cia Pipino, con quello stesso arbitrio cd autorità, colla 
quale Carlo Martello suo padre aveva governato, anzi 
maggiore; poiché Childcrico III, ultimo che fu della 
stirpe de Merovingi, per la sua sciocchezza ed inetti- 
tudine era stimato meno degli altri Re suoi prédcces- 
sori, i quali intorno a cento anni non avevano /avuto 
altro, ohe il nome regio, sofferendo vilmente la reg- 
genza de Maestri del Palazzo, clic n’ avevano tutta 
I* autorità. All incontro ’ Pipino per le nobili sue ma- 
niere, e per le sue. gloriose azioni aveva tirato -a se 
gii animi di tutti i Franzesi, i quali di buonavoglia 
avrebbero riconosciuto più' tosto per loro Re lui, che 
Childerioo Principe stupido ed inetto. Non trascurò 
Pipino sì bella occasione di trasferir il Reame di 
Francia dalla stirpe del gran Clodovep nella sua Ca- 
sa, e adopcrov.Vi ogni più fina industria. Ma se bene 
i Franzesi secondassero i suoi, disegni, ndn volevano 

(<*) Erchemp, apud Cimili, Pellegr. pag. 5 loc- cit. 
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però per se stessi farlo: persuasi- ili non avere questa 
autorità di trasferire il Reame dalle mani del legitti- 
mo crede, in altra Casa, rfc per se soli, 'liberarsi dal 
giuramento della fedeltà, ohe aveah dato al lor Prin- 
cipe. Pipino ponderando’ l’arduità del Atto, ’e che 
Carlo Martello suo padre, ancorché formidabile ed 
illustre per tante vittorie, non aveva avuto ardimento 
di tentarlo; e pensando altresì, che tanta e sì nuova 
impresa non per altro modo avrebbe potuto rendersi 
meno strepitosa, atfzi commendabile,, clu^ col ricorrere 
air autorità della sede appostolica, riputata- sin da que- 
sti tempi il Seminario d ogni virtù c «bugni saltila, 
la quale, se non avesse approvato il ‘fatto , , avrebbe 
potute* concitargli contro tanti inimici, eli’ egli non a- 
vrcbhc potuto colle sue forze abbattere; pensò con 
aomma.prudcnea sotto il manto dell’ autorità della me- 
desima coprire la. deformità del latto; e . mandato in 
Roma al Pontefice- Zaccaria il Vescovo Vaixlsburgcn- 
se, fece da costui esporgli il desiderio suo, e di tutti 
i Ffanzesi, richiedendolo,- del -suo parere, se per’ la 
comune .utilità -del Jlegnn sarebbe benfatto di .trasfe- 
rire lo- scettro da uno stupida Re- in Pipino prode- e 
. sàggio Principe (a). E dppo avergli H Vescovo dimo- 
strato. -che- approvando egli questa traslazione, « acqui- 
sterebbe’ maggior gloria, che Carlo Martello d avere 
trionfato de Saraceni, lo -richiese d'interporre l’ sutu- 
rila sua, e di seiorre dal giuramento i Franzesi, per- 
chè potessero innalzar al trono Pipino. Questa fu la 
pubblica ambasciata del Legato, ma le secreto istru- 
• zionr erano, di promettere al Papa, se assentiva, di 
difenderlo Contra tutti i suoi nemici, spezialmente 

(a) Paul. Aemil. do Reb. Frauc. . 
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rontra i Longobardi, * dà’ quali potrebbe stare sicuro, 
che nbn solamente non gli farebbe far oppressione, 
ma di proccurar, maggiori avanzi alla sua solfe'- 
. ’ Zaccaria non trascurò pi/nto si bella ed opportuna 
occasione, ovC si dava., campo .di mostrare insieme, e 
la grandezza della sua autorità, e di stabilire npn solo 
il dominio temporale, che cominciava a tenere in Ita- 
lia, 'ma di* étenderld più oltre nel Ducato romano, e 
nell' Esarcato di Ravenna. Non solamente 'dunque con- 
sigliò, .che potessero farlo, ma perchè rimanesse ai 
posteri un solenne documento" dell’autorità sua* ag- 
giunse del suo anche un decreto, col quale annusando 
il Regno di Childqrico-, come Re insufficiente, e li- 
berando i Franzesi dalla religione del giuramento, or- 
dipo che in suo luogo fosse Pipino sostituite. 1 Ffan- 
zcsi ottenuto'che l’ ebbero, ragunalisi a Scissone, scac- 
ciato dal Rcgrfo ,Childerico, e ridotto questo- povero 
Principe a farsi Monaco, con rinchiudersi dentro un 
monastero, elessero Papinp, e lo fecero solennemente 
incoronare per Bonifacio Arcivescovo di \fagonza, dal 
quale ancora ricevè la 1 sacra unzione, acciò ch’ella il 

1 \ i « * < 

rendessi più venerabile a’ suoi sudditi j e fu il primo 
Re di F rancia che F usasse. . t , 

. Alcuni Scrittori franzesi, c largamente Dupino («), . 
dimostrano, che i Franzesi mandarono quest aniha- 
sciata a, Zaccaria pei* consultarlo solamente Come Dot- ■ 
tore c Padre de' cristiani, e che d'altro non lo ricer- 
cassero, salvo clic del suo avviso ‘cd approvazione, 
per fendere la loro elezione più plausibile a tutta la 
Cristianità* e quindi che Zaccaria non facesse /altra 
opera, che dare il suo parere o consiglio. Altri per 

t 

• > • 

(n) Dopiti, de Autiq. Eccl. disc. dissert. 7., 
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l'autorità dì Eginardò' (o), di Reginone, dégli Annali 
stessi di Francia, rapportano, che qqcsto Papa non 
si ritenne solo di approvar qqest^ elezione, ma, come 
egli è faqilp di far più tK quello che vien richiesto, 
allor.che vale ad estendere ed. allargare la propria 
autorità, volle- anohe passfar più innanzi, cioè, ad or- 
dinarlo, e farng decreto-, il che però .«sai dicono, che 
non apportasse a loro per l'avvqnii’e «iunr Conseguen- 
ze o pregiudizio, co Oie si ' rendè eh Laro quando dù- 
cente trenta sett anni da poi i Franzeai elessero di 
cotnun consentimeli to', ed incoronarono Ugone Gapeto, 
scacciandone Cariò di'- Lorena, ch’era il.' legittimo C- 
rede della stirpe di Carolingi, senza che fosse, d’ uopo 
di consultarne il Pàpa, come erasi fatto per Pipino. 

Che che ne sia, egli è certo, che questi rispetti e 
trattati passarono allora fra Zaccaria e Pipino: qnegli 
d' assentire alla traslazione del Regno, che Pipino pre- 
tendeva fare sortire nella sua Casa, e di prestargli -ogni 
ajuto, conte fece; questi ajl’ incontro 'di proteggere la 
sede appostòlica, e difenderla pontra i suoi nemici, e 
particolarmente cóntra i Longobardi, con proccurarle 
maggiori' vantaggi (fr). Ciò ehe lasciò in, 'dubbio, se. 
maggior beneficio avesse riportato la sede appostolica * 
da' Pipine' e dalle armi, che impugnò per difenderla 
coritra gli sforzi, da' Longobardi, e di ristabilire il 'Suo 
temperai dominio in Italia: o veramente Pipino dalla 
autorità di quella' sede, la quale fu a'Franzesi cotanto 
propizia, che rendè i suoi discendenti padroni d’Ita- 
lia, ed agevolò il discacciamento de’ Longobardi dà 
quella. 

• • * u % 4 

(«) Egmard. ad A. 750. Hoc amie secundum Romani Pon- 
litius sauclionen» etc. (i) P. Acmi!, de reb. Frane. 
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- $. II'. Rachi abbandona il Regno , e /asii Mondco 

• ' - • • Cassinese. 

* 1 * • , * 

V % 

• \ ,4 

IntaYito Zaccaria , mentre accora non aveva - con* 

. chiusi questi trattati con .Pipino, non trascurava gii 
•interessi della sua- sede con .Bachi, il quale trascorso 
nel Ducato romano-, e nel suo lenimento, aveva, come 
ai dissei cinta Perugia di stretto assedio, e minaccia- 
va ulteriori progressi. L' inrfperadore lontano, e delle 
cose d ltalia non cutante-, l'Esarca impotente a segno, 
che aj>pena. poteva difendersi in Ravenna, tanto, era 
lontano, ché potesse ostargli; altro non restava a Zac- 
caria pGr i sgombrar questo turbine, che ricorrere alla 
sita autorità, éd al proprio valore delPanimo.. Preso 
dunque .ardire, vaife egli con decoroso, accompagna- 
mento portarsi di persona nel campò, ove Rachi era 
presso alle mdra di Perugia: ivi da • questo Principe 
accolto “con molto onore,, fu tanta la forztf. e-veemenza 
dal -suo dire, che istillò- in Rachi affetti così vivi di 
pietà e eli religióne, ‘che -tosto questo ^Principe non 
•solo abbandonò l’ assedro'di Perugia, ma alquanti ca- 
stelli di Pentapoli,- che aveva occupati, à nudante oc ale 
gli rendette. E fu il colpo sì profondo, ché h;i anno 
da por, preso dalla maestà del Pontefice., e yinto da 
occulta forza di religione , volle passare' in Roma 
con Tasia sua moglie e Ratruda sua figliuola a visi* 
tarlo, e quivi prostrato a' suoi piedi, rinunciando al 
Regno, volle farsi Monaco insieme colla moglie e fi- 
gliuola; e preso l’abito dalle mani del Pontefice, ri- 
tirossi in monte Cassino a finire i suoi giorni in « 
quel monastero sotto la regola di S. Benedetto: se- 
guirono il di lui esempio Tasia e Ratruda, le quali, 
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avendo-, a proprie spese eretto, dalle fondamenta, non 
molto distante da Cassino, un magnifico .monastero 
di vergini, ivi vestito' l atito monastico, menarono 
sairtamerite la loro vita (a). ' ' , 

Menò Rachi il resto de suoi anni nel mbnastoro 
Cassinone. . Principe memorando per aver amgiinislrato 
il Regno con .tanta prudenza e moderazione, e con si 
provide leggi eli egli promulgò: irta molto piu renduto 
immortale e commendabile nella tnenijori4 degli uo- 
mini per averlo «lcposto coh tanti segni di pietà c di 
religione; ond’è che i Monaci -di qUel monastero lo 
Venerino oggi per Santo. Ne’ tempi, ne, quali Lione 
Ostiense compose la sua Cronaca, si vede a vicinò 
quel monastero una vigna, clic, comò narra Lione (A), 
era comunemente chiamata la vigna di Rachi, dicen- 
do que Monaci che Rachi f ayessc- piantala e coltivata. 
L’Abate della Noce (c), poi Arcivescovo • di Rossano, 
nel tSempo che vi fu Abate, fece ricercar qucst,o.-luo- 
go, che lo trovò tutto i/iooltor vi l’eec rifar la vigni), 
di cui non era rjmaso vestigio, e tacevi anche * fab- 
bricar uria Chiesetta in suo onore. 

Giovanni Villani Fiorentino'^ portò opinione, elie 
quella stàtua di metallo, » che ora si vede nell* piazza 
«li Barletta, doasc stata (In Longobardi beneventani e- 
rctta a- questo Principe!, eh’ e’ chiarina Bracco: f auto- 
rità di questo Istorieo fece anche- credere a ^eatil- 
lo (e), e quel eh’ è più, all’Abate della Noce (/J, e ad 


(a) Eichcmp. ipud Peli. hist. Priuc. Long. pag. 6. . Leo 
Ostìens. Chr. 1. i c. 8. (li) Leo Ostiens. Chr. I. i c- 8. (c) 
Al>. de ftuce ad Ostiens. lue. cit. (r/) Villan. 1. i e. 9. (e) V. 
Iterati), hist. di San Salano Vescovo di Callosa. (/) Ah. de 
Wucc loc. «it. * t 
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alcuni altri, die quella veramente fosse «li Kachi: 
ciocché, se si riguarda .1 estensione del Ducato bene- 
ventano „di questi tempi, nop, sarebbe, stata cosa im- 
possibile; eonciossiacché estendendo da questa parte 
i suoi contini,* -oltre Siponto, iusino a Bafi, veniva 
quella terra ad esser compresa' pei fucato. beneven- 
tano,, il quale ancorché tenesse i suoi, particolari Du- 
chi, a.’ quali immediatamente a’ apparteneva, il suo go- 
verno; nulladimanco costituendosi il Regno «le Longo- 
bardi, i« India, non p^fe , per. quel Irti Ho di paese, 
che ora. cluajmamo Lombardia, e per- gli altri. Ducati 
minori, ma sopra tutto per que'tre celebri Dupati, «li 
Spoleto, di b'riuli e questo di Benevento, maggiore 
di tulli gli altri, i quali erano subordinati a' Re dèi 
Longobardi c}ie,. tenevano la loro sede in Pavia, non 
sarebbe stata cosa molto strana, che i. Longobardi 
beneventani avessero a Raolii loro Re innalzata Quel- 
la 'statua;. . ' . . -v • . 

Ma due ragioni fortissime convincono per favolosa 
ed erronea 1 opinione del Villani. Sembra primiera- 
mente affatto inverisimile, che i Longobardi beneven- 
tani una statua’ così grande p magoiticp .avessero vo- 
luto .collocarla in Barletta:, terra in quest'età piccola 
e di piun conto, e posta ‘quasi- ne’ copimi del lqr Du- 
cato, e npn in Benevento città metropoli, «mieto in 
qualch altra città magnifica di quel Ducato, che ne 
ebbe molte, non. a Capua^ non a. Salerno, don a Bari 
e non a taDt’ altre. Barletta prima . non. era, che una 
torte, posta nel mezzo del cammino fra 'frani c la 
città di Canne, cotanto rinomata por la celebre rotta 
data quivi da A’ndibale a’ Romani: ella serviva per 
alloggio de’ passaggicri, e, com’è uso, teneva per in- 
sogna uqa Bardella. La comodità del sito , essendo 
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«ette miglia discosto dall'uria e alile dall' altra di tene- 
ste due. città, tirò a $e alcuni de’ lor cittadini ad abi- 
tarvi, onde poi il luogo prese il nome di Barletta, 
crescendo tuttavia gli abitatori sotto l’ Imperio di be- 
none, e nel Pontificalo di Gelasio, S.- Sabino pescavo 
di Canosa la giudicò luogo opportuno, dove si fab- 
bricasse una chiesa pel - la divozione dògli abitanti, 
come fu eretta onore di S. -Andrea Appostolo. Nar- 
rasi ancora che trovandosi Papa Gelasio nel monte 
Gargano porlo miracolo .dell Apparizioni dv.S. iVf i- 
chele, Gelasio,- a preghiere del Vescovo Sabino, inforno 
l’anno. 49-1 calasse a consecfarla insieme con Lorenzo 
Vescovo di Siponto, Palladio di' Salpi, Eutichio di 
T-rani, Giovanni di Ruvo, Eustorio di VeqoSà e Rug- 
giero Vescovo di Canne ; e fatta questa consecrazione, 
di tempo in tempo crescendovi gli ‘abitanti, divenne 
una buona tèrra, passando dalla città di Canile ad 
abitare in essa per maggior comodità molti cittadini. 
Tale era lo stato di 'Barletta nel- Regno di Racbi: 
crebbe poi, exx>mincià a prender forma di città molti 
secoli appresso; e sotto il Regno 'de’ Svivi, Manfredi 
à cui" fu mollo cara. questa parte di Puglia, ed ove 
soleva per lo più 'risedere, onorolla sovente, « vi fìcee 
qualche dimora, menti'’ era ‘tutto inteso alla fabbrica 
del nuovo Siponto, che dal suo prese il nome di 
Manfredonia.’ Innalzata da questo Principe potè poi 
insorgere corttra Canne sua madre, e contendere con. 
lei de’ confini e* del territorio, che per molti anni 
ebbero comurte; onde Carlo I -d Angiò. per togliere 
via le contese, che soglion per ciò nascere fra’ vicini, 
fece partirgli (a): fu cinta allora di mura, e furo per 

t . . V 

•* s 

(n) Rpgistr. Caroli I. An. 1592 et An. 1 agì. Beltrao descr. 
dei 11. di Nap. 
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ordinp di questo Re inquadrate le strade, e fatte le 
porte. Eu fatta poi sede degli Arcivescovi di Nazaret, 
c ridotta in quella magnificenza phe oggi si vede. Gio- 
vanni Villani, òhe fiori jiel Regno di Carlo II tFAn- 
giò, e di Giovanna* I sua nipote, in tempo che fear»- 
letta era già divenuta una delle città ragguardevoli 
della Puglia, - credendola ancor tale nel Regno, di Ra- 
dili, e fedendo giacere Ael Porto- di qùélla città que- 
sta statua, ohe i Barlettani chiamavano corrottamente* 
siccome chiamano anoor oggi, di Aracfrio> credette eho 
fosse di questo Re longobardo. Donde anche si vede 
l’ errore di Scipione Ammirato (a) , il quale scrisée, 
che questa statua fosse stata, da'fiarleltani dirizzata 
ad Eraclio Ii&peradqre in segno di gratitudine, per 
avere qncll Impéradore- -per comodità de’ Mercatanti 
fatto.il Molq nella loro città, quando ne' tèmpi d'E-„ 
raglio, Barletta era piccola terra* ed il Molo fu fatto 
molti secoli dopo Eraclio da' cittadini barlettani, i quali 
non prrqia doLl'anno 1 4g i trasportarono quella statua, 
che mezza fracassata giaceva pel porto, deotrar' la città 
nella piazza dove ata oggi, accomodandovi le gambe 
e-^e mani, nel modo, che orfc si. vede. . ■ «• . 

L’altra ragione, che convince, non èssere quell*’ sta- 
tua di Rachi, è il volto che ci rappresenta tutto raso, 
l'abito greeo che veste, e l'avere in una mano la Croce 
e nell’altra il Pomo, simbolo del Mondo. Quésti se- 
gni, siccome provano esser quella una statua di qual- 
che Jqaperadore d'Oriente, così dimostrano non essere 
di Rachi, .o di qualch' altro Re longobardo. Nel tante 
volte rammentato Codice Cavense, ove sono gli editti 
de’ longobardi Re d’Italia, veggonsi alcuni ritratti mi- 
• • • \ • 

(n) Annuir. -nel lib. delle Fain. del R. di N»p. 
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«iati d’ akuni di questi He, autóri di' quegli editti, i 
quali ancorché malfatti,, e. secondo le dipinture di quei 
tempi, sconci ' e goffi, nuRadi manco ci rappresentano 
i volti con barba hitoga, gli. abiti lunghi con clamide 
e scejtro, non. già Croee, nè Pomo, e colla , corona 
sui capo. Quindi non è fuor di ragione il' credere 
per vera l'antichissima tradizione <lc Ballettimi, i qua- 
li la riputano statua d’ Eraclio Imperador it Oriente. 

Questi, dicono essi, per la divozione grandissima 
-portata non. pur da lui solo, ma da tutti' gli altri Irn- 
pctradóri suoi predeoess’ori all’Arcangelo Michele, al 
quale eransi in Costàntinppoli er.etti • tatui tempj- cd 
altari, essendosi a’ suoi, dì renduto cosi celebre il san- 
tuario del monte Gargano, e cotanto^ famoso, che ti- 
rava a se la munificenza de’ pia potehti Re delja terra; 
.volle ancor egli mandare ad offerire a questo tempio 
■ molti doni, e fra gli altri la sua statua, acciocché si 
rendesse .eterna la memoria del culto, che e'/endeva 
.a quel Santo. Aggiungono, che la nave, la qqale que- 
sti doni' conduceva, sbattuta nell’Adriatico da’venli c 
da' profeti^,. , fosse naufragata' in quel mare vicino ai 
lidi di Barletta, .dove la statua giaciuta per lungo tem- 
po peli acque, fessesi a luògo andare poi scoverta, 
indi portata al lido, e propriamente nel porto di quel- 
la città, ove mezza fracassata giacque anoora per al- 
tro lungo tempo; finaltnehte i- Barlettani nell anno 
-«491 l avessero .trasportata dentro la città, e collocata 
in quel luogo, dove ora si vede. Certamente la barba 
rasa, l’abito greco e corto, la ,Croce ed il. Pomo, la 
dimostrano d un qualche Imperatore d' Oriepte ; la 
fama, la tradizione, il viso, conforme a quello, che 
scrivono d' Eraclio , il nome, ancorché, corrotto , col 
quale fu sempre nomata da’ Barlettani, la .fanno, non 


Digitized by Google 


DEL REGNO W NAPOLI li. V. CAP. I. 187 
senza ragione, credere che fosse di .«pesto' Impera - 
dore. ;,••• i *, 

. ( Cedrano parlando dell’ Impetador Israeli 0 narra, 
che sebbene prima d'essere stato innalzato al Tronoj 
si avesse firtta crescer la barba, nu^ladimanco, finto 
Imperadofe, se 'la fece raderli, siccome dice ùi Ua a- 
clii Anno. 1 , e/uod Imperator jqctus, bhrbain raserit, 
tfuaw. aluerit ante ). 1 »• . . \ % 

li’ opinione del Mazzella (a), il q il ale «cedette pre- 
sta statua essere dell’ Jmperadore Federico II; è.^ co- 
tanto falsa ed inetta ? che sarebbe consumare inulti- * 
mente il tempo a convincerla pel - ripugnante a tutta 
T Istoria. 

2 C Apri O L O il. , . r 

, 1 . * , • . . 

_Di Astolfo Re de Longobardi: tua spedizione 
in Ravenna e fine • di quell' Educato. 

JL- Longobardi, tostò chq ,Rachi si fecd Monaco, 
sustiturrono. noi solio del Regno Asjplfo sud fratello: 
Principe prode di mano, e prti Ili,, coniglio, il quale 
avendo portato il suo Regno ali ultime periodo della 
grandezza ; questo - stesso cagionò la sua declinazione, 
e la ruina de Longobardi in Italia. Mostrò nel, prin- 
cipio' del suo governo sentimenti «li moderazione e di 
quiete: confermò con Zaccaria la pace altre volte sta- 
bilita . con Luitprando e con Rachi suo fratello, ed 
accordò al medesimo tutte quelle condizioni, che coi 
suoi predecessori erano state pattuite. .Questo Pontc- 


( a ) Mazze!, descr. del Regno di Napoli e sue Provin- 
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fice, dopo aver con Astolfo stabilita la pace, e dopo 
aver cosi prosperamente composti gl interessi della sua 
sede, Baci da questa mortai vita nell anno 7 S 2 . Pon- 
tefice, a cui molto debbe .la. Chièsa romana, che sep- 
_ 'pe' Far' tanto per la di lei grandezzate per 1 augu- 
mento della sua autorità: egli lasciò a suoi successori 
fondamenti molto* stabili e ben fermi, ondc’-con' faci- 
lità' poterono da poi condurrò’ la lor potenza in tutte 
le Zzarti d’Occidente a quella grandezza, che final- 
mente si rendè a' Principi sospetta, «d a’ Popoli tre- 
menda. 

Morto Zaccaria, il Clero c Popolo romano sosti- 
tuirono Stefano II, ma questi non tenne più quella 
sede, che tre o quattro giorni; perocché oppresso da 
’ grave letargo per tre giorni continui, nel quarto ren- 
dè lo spirito. Tosto ne fu eletto un altro, -anche Ste- 
fano nomato, il 'quale dagli antichi Scrittori .viene 
appellato anche II, non avendo Tagioac 'de! suo pre- 
déccssore, che morì senza esser consecrato : poiché 
in questi tempi 1* elezione sola non dava il Papato, 
ma->la' cdnsecraaiofte;,. onde set .alcuno eletto .moriva 
innanzi d’ esser consecrato, non era posto -nel catalo- 
go e numero de' Pontéfici : così veggiamò, per trala- 
sciar altri, ehe Erehemperto ed Ostiense (a) chiamano 
questo Stefano li, e non III. Al presente però si 
tiene pér articolo, lontra quello che 1 antichità ha 
creduto, -che per la sola elezione dé'Cardinali il Papa 
riceva tutta l’ autorità; e per ciò gfi Scrittori di que- 
sti ultimi tempi si sono travagliati per metter in nu- 
mero, ed in catalogo questo Stefano, laonde è loro 
contenuto mutare il fumerò agli altri' Stefani seguen- 

(«) Krehémp. apud Pellegr. p. 5. Ostien. lib. i cap. fi 
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ti, chiamando il seconda terzo, ed il tèrzo quarto, e 
così tino- ai nono, che’ >lo dicono decimo, con molta 
confusione tra gli. Scrittori veeohi e- nuovi, nata solo 
per interesse di sostenere questo articolo. . 

Questo Pontefice assunto al trono, imitando i re* 
stigi 4°* suoi predecessori^ mandò. dopo tre mesi del 
suo Pontificate) Legati ad Astolfo con mo'lti doni r per- 
chè con dui ristabilisse quella pace, che già fcon Zac- 
caria aveva fermata; Astolfo la ratificò e fu accordata 
per, 4o altr’ anni, \ , 

• Ma questo Principe, che non nudriva nell’ animo 
pensieri meno ambiziosi di quelli, di Luitprando, aveva 
fermata questa pace col Papa-, acciocché non" potesse 
il medesimo frastornargli »' disegni, che aveva di sot- 
toporre al suo dominio Ravenna,' con tutto il resto 
dell’Esaréàto, che incor erà in* mano de’ Greci, e che 
veniva governato dall’ Esarca 'Eutichio. Avea egli per 
quésta impresa, da eh» fu innalzato al Trono., perlo 
spazio di due anni setto altri colori- unite tutte insie- 
me le sue forze, e Fendutele più poderose che mai; 
e- scorgendo che -Costantino poproriìmo, il quale in 
questi tlitipi 'aveva assunto per., campagna - al Trono 
Lione suo figliuolo, era distratto in altre imprese 'nella 
Grecia e nell Asia, e che punto noti' badava -alle cose 
d’Italia,.' nè volendo avrebbe potuto si tosto soccor- 
rerla; si mosse in un subito con tutte le, sue- forze 
contra Eutichio, ed a Ravenna capo' déH Esarcato di- 
rizzo' il suo cammino^ cingendo 'di stretto assedio quel- 
la imperiai, città. Eutichio colto cosi all' improvviso; 
mal potendo sostener P assalto, nè a tanta jPorza resi- 
stere, gli convenne per tanto render la Piazza, e con 
quella ogni speranza di ricuperarla; poiché lontano 
da qualunque soccorso, e sprovcdttto di gente e di 
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danari), a libando aarulo ogni cosa Se nc ritornò in Gre- 
cia. Ad Astolfo, presa Ravenna^ con- facilità si ren- 
dcfono tutte' le altre città dell' Esarcato e di Penta- 
poli, e trionfando' de’ suoi nemici, unì al suo Regno 
l Esarcato di Ravenna, per cui tante volle i suoi pre- 
decessori s’ prano indarno affaticati, i quali ora per- 
ditori, ora vincitori, m?i non poterono interamente c 
stabilmente unirlo alla lor Corona, senza • timore di 
pèrderlo: corno fortunatamente accadde ad, Astolfo, ed 
alla felicità delle su? arri». , » 

Etico- il fine dell" Esarcato di- Ravenna, e def suo 
Esarca: Magistrato che per lo spazio di i83- anni , a - 
veva in Italia mantenuta la potenza e l’ autorità degli 
lmpcradori dOrientc: fine ancora, del maggior lustro 
e splendorè di quella città, la quale da Ortofio c da 
Valentiuiano Augusti, posposta Rotila, -avendo avuto 
l’onore d’ esser perpetua. %ede d’egripiperadori, e dap- 
poi degli Ksarchi, a’ quàli ubbidivano i litichi di Ro- , 
m«v di Napoli c di tutte 1 altre italiche città «dell’Im- 
perio, c ohe i suoi Vescovi contesero - con .quelli di 
Róma istcssa della maggioranza; ora ritolta da’Loh- 
gobardi a’Greci, mutata fortuna, C ridótta .in forma 
di- liticato,' : Aon fu da- essi trattata da più, che gli 
altri Dùcati minóri, onde il Regno de Longobardi era 
composto: origine che fu della stia fatai mina, e dellp 
stato in cui òggi, la veggio «io. Marquardo Frceró (a) 
nella Cronologia eh’ ci tessè degli Inarchi di Raven- 
na, da Longino primo Esal'ca sotto Giustino II,- in- 
fino all’ ultimo, ohe fu questo Eutichio, serisse ohe 
questo Esàrcato durò 170 ' anni; ma dal computo de- 
gli anni, eh e medesimo nc fa, si vede, che essendo, 


(n) Freh, in Lcunclav. tom. 1. Juris Gracco-Roman 
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com'egli «tesso dice, cominciato, da Longino, nell' anno' 
668 e- finito in Eutichio, dopo, aver Astolfo presa Ra- 
venna secondo lui nell anno ^Si , duro • l'Esarcato non 
già i"7 5 ma bep i83 a òrti. E secondo coloro, che 
portano, la caduta di Ravenna -nell’ anno 7610 . 1 Esar- 
cato durò 184 anni. * ; . S 

v . * 

•. §. I. Spedizione tf AstoiK) nel Dittato- rombano. 


Astolfo* dopo "sì grande é gloriosa - impresa, -ripeno 
d’ datissimi spiniti minacciava già di ■ stendere il sitò 
Imperio -sopra gli' altri miseri acanzi, che restavano 
in - Italia all Impérador de Grcpi: egli impadronito del- 
l’Esarcato' di Ravenna,' credendosi succeduto a torto 
quelle ragióni „ che portava* seco J’ Esarcato, le quali 
erano, la' maggioranza e la sovrana autorità sopra il 
Ducato di Róma e di .'tutto il lesto; pretendeva di 
dovere anche dominare le città (1*1 Ducato rtrmdOcu, 
e moltò piò la città di Roma, nella qóale «agl Impe- 
radori d’ Oriento, dopo 1’ accordo fatto da Luitpramlo 
con Gregorio^ II, era rimaso ancor vestigio della loro » 
superiorità, tenendovi tuttavia .i loro •*U fi ci ali. Minac- 
ciava per tanto le terre dèi dominio della ' Chiesa, e 
Roma stessa, e rotti :e violati" i tanfi " trattati di pace 
stahiìiti da Re, c da' suoi predecessori co romani Pon- 
tefici, mosse U suo, esercito Vérsò Roma, ed .avendo 
presa Narni, mandò Legati al Pontefice qon'aSprp 
ambasciate, dicendogli che avrebbe saccheggiata Roma, 
e fatti passare a- fi! di spada tutti i Romani, se rton . 
si fossero sottoposti al suo Imperio, con pagargli ógni 
anno per tributo uno scudo ppr uomo (a). A sì tcr- 


(n) Sigon. ad A. j53. 
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ribile ambasciata tutto commosso il papa, tentò pia- 
cario per una Legazione cospicua di due celebri Abati, 
che fiorivano in quél temperagli spedi l Abate -di monte 
Cassino, e l abro di'S. Vincenzo a. Volturno 1 , 6 gli 
accompagnò con moki e. preziosi doni , .incaricando 
loro, che proceurassero, e con ragioni e . enti preghie- 
re, rammentandogli la pace poco prima firmata, di 
persdaderlo a‘ non rompbrla, e voltare ^altrove Ite sue 
armi (a). . ' ■ , v * . " . * 

Aveva il Ponte fico fin dal principio- dellirruzione 
di Astolfo sopra Ravenna, prevedendo q desti m'ali, 
fatto inteso l lmperàdor Costantino- de' disegni de Lon- 
gobardi, e sollecitatolo a . mandare all’ Esarca validi 
soccorsi per impedirgli"; ma Crostar) tino volendo coprire 
la- sua debolezza- sotto il manto dell autorità, dando a 
sentire che questa sola bastasse per rimavere i Lon- 
golwr&i da tale Imjfresa, mandò,' in vèste di eserciti, 
un gentiluòmo dcHu sua Camera chiamato Giovanni 
Silenziawo, con órdine al Papa disfarlo accompagnare 
con sue lettere 'ad Astolfo -per obbligarlo a rendere 
ciò, ch’egli aveva .pl-bso (à) Furono dal --Papa spediti 
non soley lettere* ma Legati ancóra- ad accompagnar 
Giovanni; mg arrivati in Ravenna ove Astolfp dimo- 
rava, ed espostogli -l' imbasciata- di destituire ciò che 
egli s'avea *prè 80 ,' fu intesa da qnel Principe cori riso, 
n tosto ne furono rimandati- senz’ alcun frutto come 
ben potevano immaginare; per la qual coda s incam- 
minarono' i Légati del Papa irniente- con Giovanni a 
dirittura in Costantinopoli per supplicar di nuovo 
1 Imperadore In nomc del Papa di vériir egli stesso 

(o) Erchcmp. apud Pelleg. pa{p 6 loc. cit (b) Anastas. in 
vita Stephani I1L 
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con poderosa armata in Italia per salvar Roma, e gli 
altri avanzi rimasi al suo, Imperio in Italia, che i Lon- 
gobardi tentavano tuttavia di rapirgli. Ma Costantino 
eh’ era intrigato in altre guerre, i che non badava ad 
altro, che per un nuovo Concilio,- che in quest anno 753 
avca v fatto unire di 338 Vestavi ad' abbattere le im- 
magini, non «fa in ist^to d' intraprendere altre brighe 
ed Longobardi;. Berciò vedendo Stefano che in vano 
si ricorreva .a Cqpronitno (n), il quale non poteva* nè 
meno difender se stesso da' Longobardi, : e ch'era molto 
lontano per protegger la sua Chiesa; e che all' incon- 
tro Aslòlfo, entrato coll’esercito nel Ducato romano, 
devastava tutto il. paese; e minacciava stragi e ser- 
vitù a’ Romani, se non si rendevano a lui; si risolse 
finalmente ad esempio di Zaccaria e de due Gregorj 
di ricorrere alld protezione della Francia, e d’ implo- 
rare lajuto di Pipino. Mandò nascostamente un suo 
messo in Francia, per cui espose a Pipino le sue an- 
gùstie, e eli egli desiderava yeuir di persona in Fran- 
cia, se gli mandasse . Legali , per potersi quivi con- 
durrà uun sicurtà Pipino» non mancò. 1 subito , di man- 
dargli due de primi Uitoiali della sua Corte, Rodi 
«andò Vescovo,, ed il Dnca Antonio per condurlo in 
Francia. Giunti il Vescovo ed il Duca in Roma, ri- 
trovarono., clie l'esercito de Longobardi** dopo avere 
presi tutti i castelli .ne’. contorni di Roma, era in pro- 
cinto d'investir quello città;, e-ch# ritornati « due Lf- 
gati del Bapg pori 1 inviato dcll.lmpei adqre da Co- 
stantinopoli, niente altro avevan riportato da poslui, 
te non un sepondo ordine al Papa, d'andar egli- in 

• ; * • * . . , • » . * * 

(a) Auasfns. /kit. cit. Cemetìs ab' Imperiali potcntia nudimi 
esse suhvemendi. auxilium, , 
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persona a ritrovar Astolfo per sollecitarli» a r-estitnir 
Ravenna, e le altre ■«itti da Ini bcrupate. Non vi era 
alcuna apparenza, che questa andata potesse riunir 
di profitto, e pifre il Pontefice volle ben ancora ùb- 
'btdire, per far T ultimo' esperimento di poter piegar 
quel Principe; -rtia quando vide' che al venta si pit- 
tava’ ogni opera 1 , e* che - A'slcMó^ il' quale gli aveva in- 
sieme proibito di parlargli d* alcuna' restittìrione, fa- 
ceva tutti gli sferzi suoi per fermarlo, hjsdosqi final- 
mente condurre dagli Amhasoiaflprt di’ Pipino ' ia 
Francia. ^ *- 

• ; t ■ t V. •• 

• - . . .v, . . .... - -vi.» 

§. II. Papa StZfsno in Francia ^ suoi trattaci col He 

Pipino; e donazione di questo Principe fatta alla 

Chiesa romana di Peniapo\i , e dell'Esarcato di Ra- 
, renna tolto a' Longobardi. ' . ■ . 

- 4 * 

. ,* * ^ \ 

Giunto il Pontefipe in Fruneia, fu accoho da Pi- 
pino con ogni segHT>> di stima e di venerazione: l’a- 
dorò come P-o d teli ce e padre della Cristianità, é gli 
rendè i maggiori onori, eoe .si potessero rendére a’ più 
potenti Re della- terra- Espose Stefano i BU,or bisogni 
al Re, e T angustie nelle quali i- Longobardi Pavean 
ridotto, dimandagli il suo ajuto e -.protezione, offeren- 
dosi all incontro d'impiegar tutta l’ anforifa della sede 
appostoli» in suo •vantaggiò:" Allora Pipino, affinchè 
si rendesse più venerando a T iuoi sudditi, e per mag- 
giormente stabilire il' Regno di- Francia nello sna per- 
sona e nella sua posterità, volle' che Stefano colle 
sue mani lo consecrasse Re, «4 -insieme che i due 
suoi figliuoli Carjo e Carlona, inno ricevessero pari- 
mente da lui T unzione sacra , siccome seguì nella 


Digitized by Google 


DEL RF.ONO ni NAPOLI I V CAP. II. i 9 5 
Chiesa di- S. Dionigi (a). AH’ incóntro Pipino, oltre 
ad assicurarlo, ohe avrebbe frenato f ardire de’ Lon- 
gobardi,' c fattigli restituire i luoghi occupati nel fu- 
cato romano, gli promise- ancora. éh’égK avrebbe scac- 
ciato Astolfo dall' Esarcato di Ravenna -e- da Pentàpolt, 
e', tolti al Longobardo questi Stati, ; gli avrebbe non 
già restituiti all’ Imperio greco, a eui a’ appartenevano, 
ma clonati a S, 'Pietro ed al suo Vlcariof Stefano lodò 
1» magnanima offerta, dbe' si faceva con ta^ta profu- 
sione dell' altrui roba, esagerandola ancora come molto 
profittévole per la'*saliitè della su» àmma;.„'otidc da 
Pipinone fu Stipulata é ginrata da promessa della do- 
nazione, facendoti firmare anche dà suoi figliuoli Carlo 
'e AJarlomanno. • . • ' ♦ - ’* ■* * *’ • - 

•* Quest» promessa" di fwtirrh dcmavionc, nel caso Fosse 
riuscito a Pipino di scacciare i Longobardi dall’ Esar- 
cato, e da' Pentapoli, non abbracciava che questi Stati. 
Lione ’ Ostiense (b) èonfcsè dò che Artàstasio Biblio- 
tecario aVea scritto della donazione fatta poi 'da Oarh» 
M. d Papa Adrian», cori ^questa promessa di* Pigino 
a Papa Stefano. Artastasio riàrra’ (e), che.-'Cario M.\ 
confermò, e- pò^e in effetto -ciò òhe Pipinp sno padre 
uvea prohibsso, anzi che accrebbe la paterna donazione, 
e dice, che da Carlo c3n rtuovo iostrorilento furono 
donate a S. Pietro, ed al su» Vicario molte città e 
territori d’ Itoli» per designati confini, incominciando 
da lumi città della Toscana, posta Ite’- confini delta 
Liguria', con l’isola' di Corsica, e calando noi Sorano 
e. nel monte Bordode abbracciava Vetcetri, Parma, 

: v / t-' 1 > 

^/i) OstienS. 1. T e. 8. Pipintim, et ‘duo* filiosejus, Caro- 
>om , et Càririomamium unxif in Reptés Francórum. (i) OsfiCns. 
1. f c 8. (c) Anfest. in Hsdriane. 


• Digitized by Google 


>90 -, ' .• j 'Storia cibile . .»-• 

Reggio, Mantova e Monselioe, ed insieme tutto l' Esar* 
(tato di Ravenna, siccome fu anticamente, colle pro- 
vince di Venezia e d i stria ;, e, tutto il Ducato spo- 
lpano c beneventano. Lione (a)-, ( come avverti « anche 
1" Abate della .Noce, (£)) palando nel capo .8' della 
donazione di Pipino, si serve di queste iste* se parole 
d‘ Anastasio, che .^riguardano la donazione- di Carlo, suo 
figliuolo-, e quando poi nel -capo i> tratta de. fatti di 
Carlo, e di questa sua donazione, non numera, come 

- , f a ' _ *' ‘ t * t 

Anastasio, i luoghi e lo città; ma come -se parlo non 
avesse fatto altro, che. solamente confermare quella di 
Pipino, col supposto , che . quella abbracciasse tutti 
que’ luoghi da lu> nel £ capo descritti,. d^ce-c he Carlo 
bond , ac liberiti animo aliarti donationis prómis.sionem 
instar prioria deaerili praecepit. ,-M» che questa dona- 
zione di Pipino non abbracciasse.' -altro che Pentapqli, 
e l’ Esarcato di Ravenna., .che dovean t togliersi ad 
Astolfo, si conosce chiaro dall esecuzione, -che -ne fu 
fatta dall' istesso, Pipino, quando, come direnerò, calato 
in 'Italia, q toltigli al Longobardo, . ne fece dona alla 
sede qpppstolica„ scrivendo . 1 isteesa , Lione (c), -che 
Pipino .simùl’ cfim.pr.oefata Ilo ma no tfontifipc. Italiana 
veniens, et Aóreiinqm» 'et vigiliti, aliai Civitates-'supra- 
dicto Aistulfo abituili, gt sub jura Apestalicqe Sedia 
redegit. t ; -f . ' 

.* Si coavinqe ciò ancor? dalk Cronaca del monastero 
di p. Ciepiente- dell’ jsola di Pescara, che Ora impressa 
leggiamo nel sesto tomo dell’ Itali? Sacra, d' lìghello, 
dove narrandosi quest' istesai .sudassi di Papa S tela no 
con Pipino, si legge che Pipino avendo scacciato Astol- 

(n) Leo Ostiens. J.ii e, 8 «t e. ( 2 . (i) Ab. de ‘Nuce in 
notis ad Leon, cit. 1, c. 8, {e) Lcodict. c, -8, • -, 
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fo,' e liberala Ravenna, Ip donò con. venti altre città 
a -S. Pietro. Quando poi- questo Autore favella delift 
donazione di Carlo-, dice che questo Principe rcitìluit 
Beato Patto'?' qua* pater ejus dederat, et Desideriti! 
abitulerat , ADDENS ctiatn Ducatum Spotetanum , fi t 
Benpverttanum ée. M-a guarito sia ’* feto ciò- che Ami- 
stasici narra dèlia, donazione ài Carlo M-. volendo che 
abbracciasse lft Corsica, il Ducato di Spoleto, il Bei. 
neventàno, le Yehezfe, !' Istria, -vr tanti altri luoghi, 
non inai presi, nè poSfeedÙti dà Garbalo vedretno pia- 
innanzi, quando di quella ci tornerà occasione di 
favellare. "* *'■ Jet«, • • » *■* -, 

. Accordati- che 'forano questi trattati • tra Stefano « 
Pipino, quésti, èssendo il Paparimasoin Francia presso' 
di Kit, immantinènte interpose i più 'fervorosi • óficj 
con Àstollb pcrchè restituisse i luoghi - occupati, e gli 
replicò ben tre volte: ma. nulla giovando nè preghiere 
nò minacce, finalmente stimolato- dal Papa, si risol- 
vette di marciare con tutte le sue -troppe in Italia 
contro di lui, e Seguitato da Stefano, sforzando il 
piasse -delle Alpi, fugò l’ esercito d Astolfo, òhe se gli 
oppóneva, * V incalzò alno alle porte di Pavia, dove 
assediòHo, costringendolo finalmente a dure condizio- 
ni, ,con obbligarlo, ricevuti innari*! gK ostaggi, à pro- 
méttere' di rendere le terrè della 'Chiesa - da lui oc- 
cupiate -nel Ducalo romano: gli tolse Ravenne con 
venti altre città, ed in, quest’ anno ^54, la aggiunse 
al do mimo di' S.Pietro (a), e prestamente in Francis 
ti restituì'. ■ ’ * •• v • ' ' . t 

(a) Leo Ost. 1. i c. 8. Ravennani, et viginti alias Civita- 
tes supradicto Aistulfo abstulit, et sub jure Apostolica* setfis 
redegit ■- . •- . 
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Ma non fa. coti tosto ritolto lUfltqo io. Franata, 
che . 'Astolfo , poco, curandosi degli ostaggi, eh* «Vew 
dati in m§AO 4* Pipino, clic inno pendo- tutti i giura- 
menti da ini fatti, Venne eop tutte le forze del suo 
Regno a pianar l’assedio innanzi a- l^WW, dopo, aver 
dato Un tefribil guasto ne" contorni, Allora Stefano r*. 
dandosi ridotto; air ultima estremità, ptìto ricorso al 
sue protettore iteli» paniera pii» forte .q -npmpassio* 
nevose «6# potesse' m#i farai: gli' scrisse qj»eUe.tfe Iet- 
tai», cito l^.^iù* v»«a»enti f In 

pili senato pase, che si possano immagyi aie; e con eseua 
pio nuovo lo sorissé sotto nome di 8. Pietro e cui 
crasi . fatta la donazione , s indirizzandole »1 Re, a' di lui . 
due figliuoli, ed a tutti gli Qrdiiii della trancia, di 
questo tenoré: Petrus vacati/ s Apostuhis a Jpsu Chrieto 
Dei vivi filio, ec. ylris txeclienMssùms Pifiua^Ctubip, 
gt Cargloù^aiuiu tribvs reglbus ec. dove introducendo 
qtfeste Appostolo » parlatigli. cosj: Ego Petrus Sposto* 
lus iium a Christo, Dei.,tÌM,^lio ì yucatus som super.) 
noe clemeutiae arbitrio, <*. (ì$ v « serve v iu quelle (U* 
tutti i più prestanti scongiuri dp .parte di- Dio, pef-, 
ohe lo soccorrer, che fané ndo altrimenti sarà alienato 
dnl Regno- di Dio, C. fuori dalla vita eterna, movendo 
tutto ciò cb’è più; atto a scuotere, -itti, t-uimv cristiano... 

'Meo -di questo sarebbe bastato^. per obbligar Pipi/ro 
a. ripigliar quaut.o prima le, armi.. Aveva già ragunate 
le i sue -truppe alla prima novella venutagli de movi- 
menti d Astolfo; o con queUe iacsmmisiafbsi di nuoto 
verso l'Italia, ^uppe l' esercito d Astolfo, che oveva^ 

(a) Baion. ad A. 7 56 et torn. 6. Conci!, edrt» Paris, (b) 
Vid. Frjin. du Cliente tt>*i. - 3 liitt. png. 705 et seq. Alemann, 
de Pariet. Lateranens. cap. io. 
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volato contrastare a^franzesi il passaggio dello Alpi, 
ed avendogli minacciato l’ estrema sua rovina, se du- 
raaae nèll impresa, obbligò Astolfo a ievar 1 assedio 
da Roma già tre' mesi dorate, e di buttarsi deptro 
Pav-bi, col resto delle sue truppe. - 
! Intanto -Costantino vGopronimo avvisato di' Questi 
trattati' avuti sopra i suoi Stati fra Stefano e Pipino, 
e che Astolfoc cedeva l'Esarcato* di Ravenna a Pipino* 
per darlo- al Papa; mandò tosto due Ambaseiadori al 
Re Pipino perchè" glielo restituisse, còme appartenente 
all Imperiò: intèsero questi a Marsiglia, dov' erano ve- 
nuti da Roma con dn Cagato del Papa, di aver già 
Pipino passato 1. Alpi, e seon fitto l-esercito de' Lon- 
gobardi; perciò .Pur de 'due pigliando più velocemente 
innanzi il cammino* mentre l'altro tratteneva il Legato, 
si portò sollecitamente *pprcs*p H Re Pipino, che non 
era. molto lontano* da Pavia nel. procinto d’ asso- 
diaria. .V. • ; ■ y «■ - >. f „ , 

- Fu l’Ambasciadoré tosto introdottb .all’ àudienza del 
«Re, nella quale dopa ày-er esaltato Pipino per. tfe due 
vittorie da lui riportate soprani Longobardi, nemici 
comuni dell Imperio e della Francia, e commendate 
altamente- le gloriose ette gesta, espose in nome del 
suo -.Principe 1 ambasciata (a):'. esagerò, l’ Esarcato es- 
sere senza pteun dùbbio dell'Imperio,, usurpatogli da 
Astolfo, H quale jógfiai'a tutte l' occasioni d'ingran- 
dirsi a’damài de'&tfpi .vicini, mentre il suo. Principe 
faceva la guerra a' Saraceni: che poiché .il Re 1 : ayeva 
ritolto dalle mani di. questo usurpatore, era giusto che 
rimettesse anche nelle mani dell Imperadore ciò che 
erajsuo:-che fipaimeiltc il Papa efa sua suddito, a 

, , '_"*%* . 

(«) Annet. in viu Steph. 1X1. •« 
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che lasciandolo godere tranquillamente quanto gli era 
6tato dato dagl I uiperatlori , e dà privati per mantener 
la sua dignità, non- sarebbe cosa giusta,- ch'egli usur- 
passe. ancora le terre del suo Sovranò; essere del resva 
Costantino, il quale in -.questo .noli dimandava altro , 
che la giustiria, prontissimo a praticarla aneli agli dal 
suo canto: ve, che> poiché il Re aveva già fette grandi 
spese, in questa guerra, gli offeriva in rifacimento tqtto 
quello,. eh ' egli avrebbe potuto desiderare da^uà In* 
pendole ugtì alrnen te liberale - e riconoscente-. ■ ‘ : H 

Ripino, a cui non giunse nuòva questa imbasciata^ 
e che aveva preveduto ciò che dovrebbe l' Atnba scia- 
dorè dimandargli, umanamente gii rispose: appartenne 
l' Esarcato al 'tincitor . de Longobardi, "i- quali ‘.P n ve* 
vano Jure belli conquistato,- come ,aveano fatta anodo 
i ktro predecessori d upa gran parte d hall» sopragli 
Imperadori greci: essere medesimamente cosa nota, 
che la maggior. parte di que' Popoli, indotti sforeatd* 
mente a mutar réligioné, &' erano dati al Re Luitpran- 
do: che cosi presupponendo il diritto de" Longobardi^ 
del quale '• non era luògo di-, dubitare più che di quello 
deFranzesi, i quali .avevano .conquistato le Gali ie so- 
pra i Romani e -Vestrògoti, ei*a molto .sicuro del suo 
proprio; poiché egli aveva .costretto A sto He per vià 
delle armi a. cedergli l’vEsarcato, del -quale andava « 
mettersi in possesso per la medesima, via-: éhe poi es- 
sendone padrone t navea potuto - disporre -a stia arbi- 
trio- e volontà (a). Ed av-evà trovato espediente di 
darne il dominio al Papà, perché in quello Fa sede cat- 
tolica violata per tante infami eresie de li rcci, si man- 
tenesse intera; e 1 ambi/ione ed avarizia de- Longo- 
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bardi non ^.occupasse; per le quali considerazioni egli 
aveva prese , l’ armi coatra coloro, che opprimeva» la 
Chiesa (a): che por tutti t tesoti del Mondo Aon 
avrebbe mutata risoluzione', e che manterrebbe contra 
•tutti' il Papa' e la Chiesa nel possesso di ttitjo ciò 
ch’egli aveva lqro donato. •*»:.' -tirf ^ 
Rimandato' per tanto senza voler sentir altra replica 
su l’ ora T Ambaseiadorc, andò' a por i 1 assedio*' innanzi 
Pavia, è-lo strirtse «òsi ; forte; ehp Astolfo ridotto a 
non poter più resistere, fu costretti», a dimandargli là 
pace, k quale ottènne a Coedizione, che mettesse prón- 
tamente in esecuzióne il trattato- dell’ anno precedente 
e restituisse le città dell’ Esarcato, dell’ Emilia oggi , 
detta Romagna, e delia Penta poli,- che diciamo Marca 
d’ Ancona (ò), nelle mani 'di Eulrado Abate di &. Dio* 
nigi, da Pipino destinato suo Corriniessario. Ciocché 
fu eseguito prontamente; Imperocché destinati anche 
da Astolfo i Commessati, Fulrado- avendo fatto uscire 
dell’ Esarcato, e dagli 'altri. luoghi.' tutti i Longobardi 
e ricevuti gli ostaggi di tutte le/ città, andò a por» 
terne le chiavi al Papa; oh’ egli pose aopta il sepol- 
cro de" Santi Appóstoli colla .donazione di Pipino in- 
stromentatà éon ttifte'lc solennità e "forme necessarie, 
e i1 oh' égli aveVa fotta anche sottoscriyére da’ due suoi 
figlinoti -Cario è Carlona anno, «- da’ primi Baroni m 
Prelati" della F rancia. .fc’ Esarcato, le dee prestarsi fedp 
ài Sigonio (e), abbracciatale città di Ravenaà, Bo* 
logna, t natila, 'EaenzO', Foriùupopoti, 'Forti , Gesenà, 
Bobbio, Ferrara, Cornacchie, Adria, Cervie-, e See- 
'"f. i 1 - - M ssf Ivrtlaìt 'rtijowa • ■ 

la) Pt de Marc* dé Coócoftf Sàc. et lmp. t. 3 c. il n.'i 
(à) Anast- L e. -Leo OatfenS. il c. 8. (c) Sigon. ad Ann. 756» 
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chia. Tutte furono consignatc al Papa, eccetto che 
Faenza « Ferrara.'. / ..... 

Penta poli, ovvetìo Marca d : Ancona, comprenda. 
A rimini, . Pesaro, Conca, Fano,* Sinigagba, Ancona, 
Osimo, Umana,- ora 4' sfatta,. Jesi, Fossombronc, Mon- . 
feltro, Ùrbino, il territorio Balnensc, Cagli, XuceoU 
ed P ugnino con li caMcìb e .terrjtorj appartenenti alle 
medesime, cólpo appare d^l privilegio <li. Lodovico 
Pio; col quale, jìcb- confermata questa donazione di 
Pipind:*l<WWa - verità del quale si parlerà a suo luogo. 

• Il Pontefice -ricco dj tante città e dominj, all’Ar- 
civescovo 4i Ravenna commisé 1 amministrazione del- 
l'Esarcato; ond’è che alcnni scrissero, che gli Arci- 
vescovi div'quella oittà s’intitolavano anello E sarchi, 
non già come Arcivescovi, ma come Ufficiali del Tapa, 
già Principe tempéràle. Eccq per dove i Papi hanno 
cominciato a divenir polenti Signori in Italia, con- 
giungcndo al Sàoerdozio il Principato, e lo Scettro 
alle Chiavi. Peropchò Iq donazione di Costantino M,> 
particolarmente iótoriur, a ciò che riguarda Roma c 
1 Italia,- per quel , che si disse nel secondo libro di 
questa Istoria, e/per ciò che i più dotti Istorici,. Giu- 
reconsulti e Teologi -tengono per indubitabile, fu gros 
samente. finta da un solenne impostore del decimo 
secolo ; ó come Pietro di Marca, molto prima ne' tem- 
pi, di- Adriano e di Carlo Magno. Mè quantunque si 
volesse supponcre per vera, ebbe ella alcun elfcttó: 
essendosi veduto che gllnipriadòri-c gli altri Re stra 
meri, che a.goloro aacccdctlono, nc furono da quel 
tempo sempre" padroni. Me i Papi vi pretendevano 
altro, che quegli patrimonj,, cfye vi possedevano per 
munificenza di alcun . Principe o ■jprivatq per. la loro 
sussistenza donatigli, come si disse, e siccome appunto 
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tengono oggi gli- altri Ecclesiastici i loro negli altri 
S tatk per tutta ia Cristianità. Pipino veramente fu 
quegli, da poi c^s i P&pi a’ ebbero aperte si oppor-, 
tune rie per retidersene meritcvoli, che dalla bassezza 
d’ una. fortuna ai mediocre ' gli arricchì delle Spoglie 
de He • longobardi e -degl' Impcradori greci, donéudo 
loro città' e province: che se voglia il veto confessar-: 
si, fu delle medesime, liberalissimo, come sogliono- es- 
sere tutti co biro,-. che niente dèi proprio, ma dell' al- - 
tfiii ' profondono. Queste spettavano , in verità a Co-, 
staaùno bmpersdojr d : Or\ente;' e se voglia dirsi giusta'' 
questa donazione, dove» esser fatta non da Pipinp, 
ma- da Ctìstpntirto, di cui erano: onde perciò alcu- 
ni (a) Scrissero, -che questa deh azione fosse Stata fatta 
sottd-noaie, di CoitanUmr,- e quindi esser, nata la fa» 
vola della donazione di Costantino M- Da questo- tempo 
cessarono f Pontefici nelle loro epistole é diplomi no- 
tare gli anni piissimorum Augustqrum , come 'prima 
facevano. Assicurati che furono, del .patrocinio dei 
Franzesi , scossero . ogni ubbidienza agl’ Imperadori di 
Oriente, nè vollero esser riputati più foro sudditi: ma 
all’ incontrai questa grandezza de' Pontefici romani riuscì- 
a dopino -tanto profittevole^ che portò al suo figliuolo 
Carlo, ohe gli succede, non pur il Ragno d’Italia, 
discacciandone, i Longobardi; ma l’Imperio d’ Occi- 
dente, che il Papa •, vede faj' risorgere nella persona 
di Carlo,, come nel seguente libro diremo. 

I Franzesi, qltrea "Voler: esser riputati autori- della 
grandezza e del dominio temporale dell» sede apo- 
stolica, taocchò. non può loro contrastarsi, s’avanzano 
pia, con- dire, che\ di tutte quiete città da Pipino alla 

(a) Spancili, de Imag. contea Maimburg. 
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Chiesa donate, ne avessero i Papi li solo dominio 
utile; siccome il Sigonio in più luoghi della sua isto- 
ria noh potè 'negarlo; rimanendo la sovranità appresso < 
Pipino e gli' altri Re di. Francia suoi 'successoti', es- 
tendo cosa manifesta, essi dicano', che i discendenti 
di Pipino v : ebbero la sovrana autorità, -la qtiàle eesr 
esercitavano in quasi tutta 1 Italia. £ non' in che lun- 
go tempo da poi, che. i Pontefici romani divennero 
Sovrani, di quelle ffrovince, come ancora di Rèma; 
non^ per la pretesa cessione, che l’ Imperador- -Carlo- il 
Calvo fece da' suoi diritti, ragioni e preminenze; -ma 
per la decadenza dell’ Imperio, da che fu limitato e 
racchiuso nella sola Alemagna, in quella maniere ap- 
punto, òhe tanti altri Principi .d’itali» jhisscdbno al 
di d’oggi legittimamente la- sovranità, ch’.e&s*' si balano 
acquistata sopra T Occidente^ ' ‘ ’ 

•Pietro di Marca (d) fa veder® come. e su quali fon- 
damenti a poco'a poco i "Pontefici romani a lor tras- 
sero la sovranità sopra Romà: ciocché non fu certe-- 
mente in questi tempi.- Egli dice, che ceduto che fu 
da Pipino l'Esafcato di -Ravenna* al romano Pontefice^ 
per ragion der medesimp appartenevasi anche a Ini 
la soprantendenza ed il governo di Roma, non altri- 
mente che s. apparteneva all'Esarca di Ravenna, sotto 
il quale erano posti tutti i Ducati de'Grepi e quello 
di Roma ancora: la 'sovranità a’ apparteneva agl' Impe- 
, fadori di Oriente , l' amministrazione agli Esarchi t 
quindi i romani Pontefici come £serchi la pretesero 
Ma' creati Pipmo e Carlo Magno Patrizj di Roma, 
importando 1 Patriziato l'aver cura» di quella città, 

ai. videro insieme il Papa e ’l Patrizio . prendere il go- 

» ' • 

(a)’ P. de Mjiica-i. 5 C. li duo. 7, il* et 12.. - 
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verno V di quella,, siccome s’osservò nejia persona di 
•Papa Adrjano e. di Oarlo Magno. Essendo poi atorto 
' Adriano, ed in .suo luogo creato Lione III - , questi 
lasciò a .Carlo l' intefa • amministrazione, il quale da 
Patrizio innalzato atta - dignità d* lmperadore, -essendo 
con . ciò- passata anche -a Carlo la sovranità di Roma, 
i Pontefici più non a’ intrigarono nel governo di quel- 
la. insinoqhè, decadendo pian pianq 1 autorità degli 
.ImpSTiidoti successòri <4 Carlo,, in Italia, finalmente 
Ciarlo, il Calvo non si; fosse nell'anno 876 spogliato 
d ogni sua ragione/ cedendo, alla sede appoatolica la 
sovranità- di Roma ed ogni suo diritto. Quindi «che 
Costantino P^rfirogcnjto (a). descrivendo i. Temi dì 
Europa, e. lo.' Stalo di quella del - suo secolo intorno 
all' anno, 914 dica, che. Roma si teneva da' romani 
Pontefici /lire dominiL Quindi cominciò, il costume 
ne' diplomi di notarsi gli. anni- dò romani Pontefici, 
.quando prima ciò era do $oli; Principi - ed ltnpcra- 
fiorL . x . • . ».•» 

L' Abate Giovanni Vignoli ^e'nostn ultimi tempi, 
cioè ncll'anao 1.709 ha. dato in luce un libretto in tip 
telato: Antiquiores PQnlificum .fìomanorum Jenarii , ove 
contro a questa opinione, che tengono'! Pranzasi, si 
sforza dimosfrare, che il Senato e Popolo romano, 
ddpo avere scosso il giogo degl lmperadori d Oriente, 
si fosse sottoposto a - romani Pontefici, riconoscendogli 
come loro Sovrani, e che non pure il dominio utile 
ritennero d» ^lonaa,- ma anche *il supremo. Pretende 

r * % , » ' 

<• J . « • ; 

(/1) Const. Por. de Themat. I. a. Tli. X. Roma Regioni 
tleposuit PAncipatum, et p^opriaito administrationem, ac ' ju- 
l’isdìctionrtu ohtinbit, piqué proprie «Tomixiatur quidam suo 
tempore Papa, » » , - ! ' 
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ricavarlo dalle monete, che sr trovano. dc’.Fontcfiei, e 
quantunque vg ne fossero più antiche, nultadimanro 
riguardandosi solo quelle, che ancora si veggano, que- 
ste cominciano da Adriano I, e furono continuata a 
.battere da , Lione III e. dagli altri suoi successori. Ed 
ancorché 'alcune d'esse, come quelle di Lione III e 



gl’ Imperadori , coma di Carlo M, di .Lodovico, di 
Ottone e dialtri - r tantoché, per quest’ istesso si 'diede 
occasione a Le-7?/<iiic' franzqse'di' comporre' -un trat- 
tato col- titolo di * Dissort WòrtO teorica idpM alcune 
ntónele' di Carlo M, di Lodovico Rio e 'di ■ Loto ri ii^ 
e doloro successori' battute -ip Roma ; «oB ■ le quali 
vien confutata l’opiniortc dì- coloro, che pretendono, 
ìehe questi Principi’ hon abbiane mai avuta in' Roma 
alcuna autorità, se non chi: consentimento de’ Papi; 
contattociò il detto Abete Tignali si studia- dimostra- 
re, che molte moneta? decapi non ebbero il nome 
degl' Imperadori, come una di Giovanni Vili la quale 
è solamente segnata del nènie eli questo Pontefice. Che 
elio ne ria, l’ opera disLe-Blanc fa vedere*quanto pè- 
do sicura sia l'opinione del Vignali, e molti» più fon- 
data quella de’ Freujsesii • ’ 


* » . * ^ -*<v 

§. III. Leggi .d Astp^rq, e sua morte: 


• *•**•>•/ -v . •’ . 

Astolfo intanto, ancorché da sì strane scosse sbat- 
tuto, non restava però di volger i pensieri alla con- 
servazione del suo . Regno: egli non aveva mancato 
per nuove leggi riordinarlo, aggiungendone altre a 
quelle de suoi, predecessori» e variandole ..ancora sc- 
eotidachè stimava più utile ed opportuno -a’ suoi tera- 
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pi: avendo per tanto in Pavia nel quinto anno del 
suo . Régno convocati da varie parti i principali Si- 
gnori' e Magia tra ti. dèi suo Regno, seguendo gli caem- 
pj de' suoi predecessori, promulgò un. editto nel quale 
molte leggi stallili. Pure abbiamo quest' editto d‘ Astol- 
fo nel Codice Cavcnsc per intero, che contiene vep- 
tidue capitoli: il primo comihcia : Donatone* illatt , 
quae factae sunt a Bachi 3 Bege, et T assi a conjngc. 
L'ultimo ha per titolo: Si quis in sent tinnì cujuscnm - 
que prò bona vaiiinirfe introierit : Alcune di queste 
leggi, IV Compilatore elei volume delle leggi longobar- 
de le inserì ip quc’Kbri: tre sene leggono nel primo 
libro: nna sotto il tit, dè Scandali*:, l' altra sotto il 
tit. de Exercitalihu$\ ed un'altra sotto queHo de Jnre 
rnulierunr. quindici nel lib. a,' una sotW il tit. 4, 
un' altra sotto quello de Succcssionibus, altra' Sotto il 
tit. de ultimi s volunt.j , un' altra, sotto il tit, ao, due 
sotto il tit. de Alanumissienibus , dire altre sotto quello 
de Pracsc riptio ni bus, c sette sette il tit. Qiiaìitcr quis 
se defendere deb. E "nel lik. 3 ancor se ne legge una 
sotto il tit. io eh’ è b ulimia de Re longobardi; poiché 
Desiderio suo successore, c nel quale s'estinsc il Re- 
gno, passando ne’ Franzesi, applicato u cure più tra- 
vagliose, non potè d’altre leggi fornir questo Regno, 
che infelicemente ebbe a lasciare. 

Ma méntre questo Principe dopo aver per dura ne- 
cessità restituito l’Esarcato c tante altre città, è tutto 
intento a meditar nuovi disegni per vendicarsi della 
oppressione de’Franzèsi, c di riordinar nuovamente la 
guerra, essendosi un giorno portato alla caccia, spinto 
da un cignale, ovvero, coni' nitri rapportano, casual- 
mente sbalzato da cavallo, o conte dice Erchenipcr- 
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to , (a), percosso da una saetta, il caso fa per lui co- 
tanto fatale, che in pochi giorni rendè Io spirito, la- 
sciando in quest anno 756 il Rej^no pieno dr cala- 
mità è di sospetti,, non avendo di se lasciata prole 
oicuntf. *■ ' ; • 

à.,. CAPI TOLQ III. ", 


II Ducato napoletano, la Calabria , il Bmzio r .ed al- 
cune- altre città 'marittime di queste nostre province 
si mantengono sotto Iq fede dell- JmperadorQ Co- 
*• staktin'o e di Lione suo 'figliuola, . \ >. t <• •> 

■- • _ . ,< l‘ li r . •* 


Grandi che fossero siate. le scosse, che.-gl lmpe- 
radori d’ Oriente ebbero irf Italia, ‘il Ducato- napole- 
tano, che allora, stendendo’ • più oltre i suoi confini, 
abbracciava anche' Amalfi, il Ducato di Gaeta, quasi 
tutta la Calabria e 1 Bruzio, miuaser fermi e costanti 
nell ubbidienza de loro aptiehi Principi: perduto l’E- 
eareato e tutto orò che. in. Italia ubbidiva all Imperio 
greco, non per ciò mancò il dominio degl lmper adori 
d Oriente in Queste nostre parti. I Napoletani si man- 
tenevano sotto l’ubbidienza de’ loro Duchi, chiamati 
ancora Maestri di soldati, siccome sotto gl Luperadorì 
d Oriente erano appellati i • Duchi 1 (b).- Questi età un 
Magistrato greco, che da Coatantinopoli soleva desti- 



la) Erchcmpert. p. 6. Astulphiis pò|t haec, irr venatione 
sagitta percussus, mortùjls est. (b) P. C,arac. de $acr. Eccl. 
Neap. monupi.' c. 3o -sect. a. Vedi '-Pellegrino di 'questi Mae- 
stri de’ soldati hiSt. Kong. par. ,i‘1. 9 p. 3itr -U Abate della 
.Noce in uotis ad Chron. Cassili, 1. a e- 58 nu. <067, 
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narsi. Fuwi in questo secolo Teodoro nell'anno 717 
di cui quésta città serba anche vestigio, portandosi 
egli per fondatore della chiesa de’SS. Pietro e Paolo, 
ora disfatta, siccome dimostrava la lapida che prima 
ivi ai leggeva, ed oggi nella chiesa di Donnaromata.- 
Fuwi Esilarato. Fuwi intorno a questi tempi, dopo 
la morte d’ Astolfo, Stefano, il • quale avendo per do- 
dici anni govefnato con 'tanta prudenza il Ducato di 
Napoli, morta sua moglie, fu anche fatto Vescovo di 
questa città. * • 

Nel .tempo che Stefano reggeva Napoli in qualità 
di Duca; avendo lTmpcraflor Costantino nell'anno j 53 , 
come si disse, fatto convocare un Concilio in Costan- 
tinopoli di 33.8 Vescovi, questi stabilirono in quello 
Concilio un decreto contro l’adorazione delle imma- 
gini. Costantino e Lione suo figliuolo associato al- 
l'Imperio,, fecero per mezzo de’toro editti valere il 
decreto per tutto Oriente, ed impiegarono anche la 
-forza per l' osservanza di quello: tentarono anche di 
farlo valere in Occidente, donde nacquero que' disor- 
dini e rivolte che si sono vedute: renderonsi per ciò 
più aspre ed irreconciliabili le contese, e s' inasprirono 
più T inimicizie, che passavano allora tra Pontefici ro- 
mani, c gl Impcradori d’Oriertte: era in quest anno 
757 morto 1 Papa Stefano, il quale ebbe per succes- 
sore Paolo. Questi non meno, che i suoi predecessori, 
era odioso" agl Impcradori d’Oriente, i quali s erano 
impegnati a far valere il decreto di quel Concilio, 
anche nel Ducato napoletano e negli altri luoghi, che 
ancor rimanevano in queste province sotto la loro ul)» 
bidicn/.a. I Napoletani ancorché avversi ad eseguirlo, 
come quelli che erano più di tutti gli altri popoli di 
Italia attaccati all adorazione delle immagini; nulladi-" . * 

i4 
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manco perché* ciò non b’ imputasse a loro disubbidien- 
za, proccuravano in tutto il rimanente mostrarsi tutto 
riverenti cd esatti in aderire al volere e potestà dei 
loro Signori; laonde essendo in questi tempi accaduta 
la morte del lor Vescovo Calvo, ed essendo stato dal 
Pontefice ordinatp Paolo Diacono della Chiesa di Na- 
poli suo molto amico e familiare, ripugnava .1* Impc- 
radore per esser costui aderente al Papa, che fosse 
ricevuto in quella Chiesa, come quegli ohe avrebbe 
in Napoli fatti riuscir vani i suoi disegni di far rice- 
vere il decretp del Concilio di Costantinopoli. I Na- 
poletani aderirono in ciò al volere del loro Inipera- 
dore e de’ Greci, ed impedirono perciò l’andata di 
Paolo in Roma per farsi consecrare dal Papa: scorsi 
nove mesi, Paolo di nascosto andò in Roma, ed il 
Papa immantenente lo consecrò; ma tornato a Napoli, 
narra Giovanni- Diacono, nella Cronaca de'Yescpvi di 
questa città, che i Napoletani suoi cittadini per l'a- 
derenza che aveana co’Grcci, non lo vollero ricevere 
dentro la città, ma tenuto fra di loro consiglio, lo 
mandarono fuori, nella chiesa di S. Gennaro, posta 
non molto lontana dalla oittà, dove stette per lo spa- 
zio di quasi due anni; non mancando intanto cosi il 
Clero, come il Popolo universalmente d’ ubbidirlo ed 
averlo come lor Pastore, disponendo egli senza osta- 
colo delle cose della Chiesa, e facendo ivi tutte le 
funzioni pontificali: Intanto i Nobili, scorgendo che 
per l’assenza di un tanto lor Pastore, la città langui- 
va, si risolsero tutti finalmente d introdurlo nella cit 
tà, e con molta letizia e celebrità andarono a pren- 
derlo, e l’introdussero nel Vescovato, dove, dopo avere 
governata la sua Chiesa per due altri anni, finì i 
giorni suoi. Si scusarono essi coll’ Imperadorc, alle- 
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gancio di non potere maggiormente soffrire la vedo- 
vanza della Chiesa. 

Per la morte di Paolo i Napoletani elessero nel- 
l'anno 764* ristesso Duca Stefano per lor Vescovo: 
questi ancorché eletto Vescovo, non lasciò il Ducato, 
ma lo governò insieme con Cesario suo figliuolo, che 
l’ assunse per suo collega. Cesario premorì all' infelice 
padre; onde Stefano continuò solo il governo fin al 
79 li anno della sua morte. Teofilatto gli succedette 
nel Ducato. Costui era suo generò, come quegli che 
s area sposata 1 Euprassia sua figliuola, ed avealo an- 
che, dopo Cesario, fatto suo collega, onde morto Ste- 
fano, restò egli solo Console e Duca. A Teofilatto 
succedette nel fine di questo secolo Antimio (a), di 
cui si narra, -che nel tempo del suo Consolato avesse 
costrutta in Napoli la chiesa di S* Paolq Appostolo, 
ed il monastero de'SS. Quirico o Giulitta. Questi fu- 
rono i Duchi che ressero in quest’ ottavo secolo ili 
Ducato napoletano per gl’Imperadori d’Oriente, a’ quali 
ubbidiva. Furonq anche notnati Consoli. Ma come ì 
Duchi di Napoli si chiamassero anche Consoli, niuno 
de’ nostri Scrittori, per quel ch’io ne sappia, ebbe cu- 
riosità di saperne la cagione. 

Il nome di Console, dagl' Imperadori romani e da 
poi dagl’ Imperadori d'Oriente tenuto intanto pregio, 
e del quale essi s’ adornavano, negl’ ultimi anni del- 
l'Imperio greco, fu da , «ostato disprezzato e finalmente 
affatto tralasciato. Il vedere, che di quello valevansi 
anche i Principi da essi rifiutati barbari ed usurpa- 
tori dell' Imperio, glie lo fece deporre. Carlo M. per 
mostrare esser egli succeduto a tutte le ragioni e pre- 

' J 

(«) Di Antimio V- Chiocj de’Vesc. Nap. p. 7 8 • 
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minenze degli antichi Imperatimi d‘ Occidènte, He’ suoi 
titoli se ne fregiava: il simile fecero tutti gli altri Im- 
peraderi franzesi suoi successori: al costoro esempio 
lo stesso fecero gl Imperadori italiani Berengario Duca 
di Friuli e Guido Duca di Spoleti (a). In fine % sino i 
Saraceni, da poi ch'ebbero acquistata la Spagna, ad 
esempio degl" Imperadori di Costantinopoli, vollero pure 
chiamarsi Consoli. Abderamo Re de Saraceni in Ispa- 
gna, che cominciò a regnare in Cordova nell anno 821, 
Maomat suo figliuolo e successore nel Regno, secondo 
che ce n'accertano 1 " opere di Eulogio (6), ne’ loro 
diplomi notavano non meno gli anni del loro Imperio, 
che del Consolato. Anzi nel nono secolo della Chiesa f 
siccome nell .Oriente gl' Imperadori creavano altri Con- 
soli onorarj, cosi i Re saraceni non solo se medesimi, 
ma anche i principali Magistrati' del loro Regno chia- 
mavano Consoli (cy Quindi nacque che secondo il fasto 
de Greci, questi non potendo comportare che titolo sì 
spezioso fosse usurpato da Nazioni straniere e barbare, 
si proccurò avvilirlo, e davanlo a' loro Magistrati, an- 
corché di non molto eminente grado, insino chd essi 
poi, secondo che prova l' accuratissimo Pagi (</), in- 
torno l'anno g 33 non lo deponessero affatto; donde 
avvenne «he un’ombra ed immagine di quella dignità 
e titolo rimanesse in molti loro U fidali, c si vedesse 
così diffuso in tanti Ordini, anche di persone private. 

I Saraceni solevano dar questo nome agli Ammi- 
ragli di mare; onde, poi avvenne che coloro eh' erano 
preposti agl Emporj ,ed a Porti, si chiamarono Con- 
fo) P. Pagi de Cousnlib: p. 370. (b) S. Eulog in Memo- 
riali Sanctoruip 1. 1 c. 1 . (c) Eulog. 1. 2 c. 6. Ifi) P. Pag* 
de Cousulib, p. 370. 
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soli; e Codino (a), Pachimele (A) e Gregoras (c) ossee 
vano,, che il Magistrato de' Pisani e degli Anconitani, 
che dimorava^ in Costantinopoli, eran chiamati Con- 
soli. Quindi iì Consolato di mare, e quindi negli Autori 
della bassa età, rapportati nel Glossario di Dufresne, 
questo nome lo vediamo sparso nelle Comunità, tra* 
Giudici, e varj. Ordini di. persone ,' insino agli arte- 
giani. Non dee dunque sembrar cosa nuova e strana, 
se in questo ottavo secolo il nome di Console proprio 
degl' Imperadori, e prima cotanto illustre e rinomato, 
si senta nelle persone de' Duchi di Napoli, Ufìciali 
eh' erano dell'Imperio greco, al quale questo Ducato 
ubbidiva. . 

1 i 

CAPITOLO IV. 

Di Desiderio ultimo Re de' Longobardi. 

' • ,• • ,r 

Per la morte d' Astolfo, non avendo di se lasciata 
prole, e Rachi suo fratello ancorché vivo, essendosi 
fatto Monaco, rimase il Regno vacante. Desiderio Duca 
di Toscana, che Astolfo, oltre ad avergli dato questo 
Ducato, l avea ancora fatto Contestabile del Regno, 
non trascurò T occasione, co' voti de’ suoi Longobardi 
toscani, di farsi proclamare Re. Rachi avendo 'ciò in- 
teso nt arse di sdegno; e diede in tali eccessi, .che in 
tutti i conti voleva uscir dal monastero, e rinunciando 
al Monacato; ritornare al Regno; nè mancò chi questa 
6ua risoluzione favorisse, e proccurasse di farla venire 

(a) Codio, c. 7 n. 9. ( 4 ) Pachymvres L a c. 3 a. (c) Gr#« 
goras 1 . 4. 
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ad effetto: ma Desiderio essendo rièorso a Stefano Pon- 
tefice romano, a chi offerse in ricompensa Faenza, An- 
cona, Secchia e Ferrara, città che non erano -state 
restituite -da Astolfo, se in questa congiuntura Taju- 
• tasse; seppe far tanto questo Papa con Rachr, che fi- 
nalmente lo fece quietare, e deporre que’ suoi pensieri 
d’uscire dal monastero, ed in premio della suà me- 
diazione ricevè da Desiderio le città promessegli: e 
poco dopo avere stabilito nel Regno Desiderio, finì 
Stefano i giorni suoi a’ a.6 d’Aprilc di quest'anno 757. 
Pontefice, a cui la Chiesa romana dee molto più che 
a' suoi predecessori, che seppe ampliarla di sì belle 
città e Stati, c che lasciò le fortune della medesima 
in tanta prosperità^ che i suoi successòri non manca- 
rono d’ approfittarsene, come fece Paolo che gli suc- 
cesse, c dopo lui un altro Stefano, ma molto più 
Adriano, che ridusse per trattati avuti Con Carlo M. 
la sua potenza in piu alto grado, come di qui a poco 
vedremo. 

Desiderio dopo due anni del sùo Regno volle ad 
esempio de’ suoi predecessori assumere per collega A- 
dàlgiso suo figliuolo; ma non passò guari che sospet- 
tando il Pontefice Stefano III o sia IV, il quale a 
Paòlo succedette, eie’ di lui andamenti, é credendo ogni 
isua mossa in pregiudizio de’proprj Stati, cominciarono 
ì soliti sospetti, e le consuete gelosie fra di loro. Fi- 
nalmente ruppero in aperta discordia, poiché avendo 
»l y Re Desiderio fatto conferire l’Arcivescovado di Ra- 
venna ad un certo chiamato Michele* suo fedele e do- 
mestico, Stefano lo fece scacciare da quella sede. Il 
Re per vendicarsene fece cavar gli occhi a Cristufano 
ed a Sergio inandati dal Papa in Pavia per doman- 
dare le facoltà che appartenevano alla Chiesa di Roma; 
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c prevedendo dove avrebbero dovule andare a terminar 
queste discordie, proccurava di congiungersi strettamente 
eo' Franzesi', perchè non così volentieri dassero questi 
a’ contìnui inviti de’ Pontefici orecchio; era in questi 
tempi già morte Pipino, ed i suoi figliuoli Carlo e 
Carlomanno avendosi fra di loro diviso il Regno , se 
ben concordi in prima, non così da poi senza gelosia 
regnavano; Desiderio reputò per sua sicurezza stringer 
parentado con questi due Principi offerendogli due sue 
figliuole per moglie. Stefano avendo ciò presentito, scris- 
se immantcnente per distornar queste nozze una molto 
forte lettera a Carlo e Carlomanno, minacciandogli se 
v’acconsentissero, anathematis vinculum , et aeterni cum 
diàbolo incendii poenam (a). Ma non. ostante i suoi 
sforzi, si sposarono felicemente le due sorelle figliuole 
ambedue del Re Desiderio, il quale seppe così beqe 
impegnar Bertrada madie di Carlo e Carlomanno, clic 
per impulso della medesima si conchiusero i matrimonj. 
Il dispiacere del Pontefice non fu* minore del contento 
di Desiderio, il quale credeva in cotàl maniera avergli 
chiusa ogni strada di soccorsi. Ma questa alleanza non 
durò guari, poiché non mancarono modi di far sì, che 
Carlo ripudiasse la Principessa sua sposa, sotto pre- 
testo d’ esserle scoverta un'infermità, che la rendeva 
inabile d’aver figliuoli: nè alla stranezza del fatto mancò 
il 'presidio e l’autorità della legge, perchè furono" presti 
molti Vescovi a dichiarar il matrimonio nullo, ed a 
permettere che Carlo l'anno seguente si sposasse Ildé- 
garda di Svevia. accese per questo ripùdio d’ira 
e di sdegno il Re Desiderio; ed essendo accaduta poco 
tempo' da poi la morte di Carlomanno, la Regina Berta 

fa) Tom. 6. Cono. «ol. 1717. 
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rimasa vedova eoa due figliuoli, temendo di non star 
sicura in Francia, e che Carlo non insidiasse la vita 
de suoi nepoti, come aveva loro tolto il Regno, andò 
precipitosamente a gettarsi co’ figliuoli tra- le braccia 
di Desiderio suo padre, il quale ricevè di buon animo 
quest occasione per potersi un giorno vendicar di Carlo, 
che gli aveva poco innanzi rimandata la figliuola. 

Tentò Desiderio, postisi in mano i figliuoli di Car- 
lumanno, di formar un potente partito, e «li mettere 
la Francia in divisione e sconcerto, perchè occupata 
ne' proprj mali non potesse pensar alle cose d' Italia. 
Era intanto, morto Stefano, stato eletto nel 772 Adria- 
no I, il quale sul principio del suo Pontificato trattò 
con Desiderio di pace, e tra loro fermarono conven- 
zione di non disturbarsi l'un coll'altro: perciò Desi- 
derio credendo, che questo nuovo Pontefice fpssc di 
contrarj sentimenti de’suoi predecessori, pensò, per me- 
glio agevolar- i suoi disegni, d. indurlo a consecrarc i 
due figliuoli di Carlomanno per Re: impiegò quanto 
potè, e quanto seppe con preghiere e promesse per 
obbligarlo di venire ad ungere questi due Principini, 
ed -a fargli riconoscere per Re deli’ AusUasia. Dall'e- 
sempio di Pipino e de suoi figliuoli crasi già pian piano 
introdotta tra Principi cristiani la cerimonia della con- 
secrazionc, la quale, appresso i Popoli era riputata, come 
una marca c nota def Principatò, e. che quelli, i quali 
fossero stati unti, dovessero riputarsi per Re giusti e 
legittimi, ed esser da tutti conosciuti per tali. Ma A- 
driano che internamente covava le medesime massime 
de' suoi, predecessori, e che non meno dì coloro aveva 
per sospetta la potenza de’ Longobardi in Italia, non 
volle a patto alcuno disgustarsi il Re Carlo, ed a’ con- 
tinui impulsi, che gli dava Desiderio, fu sempre im- 
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nobile. Onde questi sdegnato, e finalmente perduta 
ogni pazienza, credendo colla forza attener quello a 
che le preghiere non erano arrivate, invase l’ Esarcato, 
ed in un tratto avendo presa Ferrara, Coniacchio e' 
Faenza, designò portar 1 assedio a Ravenna. Adriano 
non mancava per Legati di placarlo, e di tentare per 
mezzo degli stessi la restituzione di quelle città; nè 
Desiderio si sarebbe mostrato renitente a farlo, purché 
il Pontefice fosse venuto da lui, desiderando parlargli, 
e seco trattar della pace. Ma Adriano rifiutando rin- 
vilo, ed ogni uficio , si ostinò- a non voler mai com- 
parirgli avanti, se prima non seguiva la restituzione 
delle Piazze occupate. Così cominciavano pian piano i 
Pontefici romani a niegare a’ Re d’ Italia que’ rispetti 
e quegli onori, che prima i loro predecessori non Sde- 
gnavano di prestare. Desiderio irritato maggiormente 
per queste superbe maniere di Adriano, comandò su- 
bitamente, cho il suo esercito- marciasse in Pcntapoli, 
ove fece devastar Sinigaglia, Urbino e molte altre città 
del patrimonio di S. Pietro sino a' contorni di Roma. 
Questo fu che accelerò il corso della fatai ruina dei 
Longobardi; perchè Adriano non mancò tosto di ri- 
correre in Francia, e dimandar non pure soccorsi da 
Carlo, ma invitar questo Principe all'acquisto del Regno 
d'Italia y c perchè lenevan i Longobardi chiuse tutte 
le strade di terra, spedigli per mare un Legato a sol- 
lecitar la sua venuta. 

Noni mancò Desiderio all’ incontro, subito che fu av- 
visato di questo ricorso, di mostrare al Re Carlo l’in- 
clinazione, ch’egli diceva di aver tenuto sempre alla 
pace con Adriano, altamente dolendosi della costui 
durezza, che avendo egli offerta la pace, e dimandato 
di parlargli, aveva ricusato di farlo; nè cessava in oltre 
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con lettere a varj Principi, e con pubblici manifesti 
difendersi dall’ accuse d’ Adriano, il quale lo pubblicava 
nppo i Franzesi per distruttor della Toscana, per bar- 
baro, inumano, fiero, crudele, dipingendolo red di molti 
delitti ; tanto che per purgarsene, si trovò Desiderio 
nella necessità di spedir Legati a Carlo in Francia, 
ed assicurarlo ch’egli avrebbe fermata ogni pace col 
Papa, e renduto^li ciò eh’ c'poteva da lui pretendere. 

Ma Carlo, che non aspettava altro, ohe sì bella op- 
portunità di vendicarsi di Desiderio, il quale con te- 
nere in suo potere i suoi tìepoti, tentava dividergli il 
Regno, e che non poteva aspettar /migliò* - occasione 
per discaòciar d'Italia i Longobardi, ricevè con inere. 
diluì contentezza l'invito fattogli da Adriano. Egli tro- 
va vasi allora (-per le tantè vittorie riportate in Aqui- 
tania ed in Sassonia ) tutto glorioso e formidabile in 
Tionvilla su le sponde della Mosella: quivi ricevè il 
Legato del Papa, e diede insieme audienza agli Am- 
basciadori di Desiderio, da' quali subito disbrigatosi, 
con rimandargli indietro senza niente conchiudere, ac- 
cettò con sommo piacer suo la proposta del Pontefice, 
« tosto ponendosi alla testa d’un poderoso esercito, 
sforzò il passo dell’ Alpi in due luoghi, tagliando a 
pezzi que' Longobardi, che lo difendevano. 

Desiderio dall altra parte accorse anch' egli in per- 
sona col suo esercito per impedirlo; ma incalzato da 
Carlo, fu il grosso del suo esercito disfatto, c costretto 
a ritirarsi, onde risolse di difendersi in Pavia, ove si 
chiuse. Carlo non mancò subita di strettamente asse- 
diarla, e Ira tanto con una parte delle truppe sforzò 
Verona, dentro della qual città crasi ritirato Adalgiso 
per difenderla, insieme con Berta, ed i due suoi fi- 
gliuoli. Quando questo Principe yidesi stretto, dispe- 
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rancio della fortuna di suo padre, e di poter difendere 
quella Piazza, se ne fuggì, prima che el{a cadesse in 
poter di G a rf°> e dopo esser andato lungo tempo ra- 
mingo, vedendo finalmente, che tutto era perduto per 
li Longobardi, salvossi per mare in Costantinopoli, ove 
fu dall Imperador Lione, figliuolo di Copronimo, con 
molto piacere ricevuto sotto la sua protezione. Que’di 
Verona subito che videro uscir Adalgiso dalla Piazza, 
•i diedero in poter di Carlo, il quale présa Berta coi 
suoi figliuoli, tosto gli mandò in Francia, senza che 
siasi potuto saper da pòi ciocché seguisse di questi 
«due infelici Principi, de'quali non s’è mai più sentito 
parlare, tutte l' altre città de’ Longobardi sovvertite per 
opera e macchinazione del Pontefice, da loro stesse 
renderoirsi a CSirlo. Restava Pavia solamente, la quale 
difesa da Desiderio si manteneva ancor iti fede. 

Cario, cinta ch’ebbe Pavia di stretto assedio, volle 
passar in Roma alle Feste di Pasqua: gli eccessi d'al- 
legrezza, che mostrò Adriano, gli onori, che gli furon 
fatti da’ Romani e dal Clero, guidando ogni cosa il 
Pontefice, furono incredibili. Fu salutato Re di Fran- 
cia e de’ Longobardi insieme, e Patrizio romano, in- 
contrato un miglio fuori delle porte di Roma da tutta 
la Nobiltà e Magistrati, e dal Clero in lunghi ordini 
distinto con croci ed inni ricevuto: dopo gli applausi 
c le feste, si venne a ciò che piu importava. Fu tosto 
dal Papa ricercato Carlo a confermar le donazioni di 
Pipino suo padre, che aveva fatte alla Chiesa di Roma: 
non volle costui esser molto pregato a confermarle, 
Come fece di buona voglia, e facendone stipular nuovo 
strumento per mano di Eterio suo Notajo, sottoscritto 
da lai, da tutti i Vescovi ed Abati, da' Duchi e da 
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tutti que' Grandi ch'eran seco venuti, super Altare E- 

Pelri manti propria posuit , come dice Ostiense (a). 

Anastasio Bibliotecario, come si è detto, molto in- 
grandisce questa donazione di Carlo: oltre all' Esarcato 
di Ravenna c l’cntapuli, vi aggiunge 1 isola di Cor- 
sica, lutto quell' ampio paese che da Luni calando nel 
Sorano e nel monte Bordone abbraccia \ercetri, Par- 
ma, Reggio, Mantova e Monselioe, le province di-Ve- 
nezia e d Istria, ed il Ducato di Spolcti e di Bene- 
vento. La Cronaca del monastero di S. Clemente narra, 
clic Carlo aggiunse alla donazione di Pipino solamente 
questi due Ducali. Sigonio poi, c gli altri piu moderni 
Scrittori, di ciò non ben soddisfatti, aggiungono il ter- 
ritorio sabincnse, posto tra 1 Umbria ed il Lazio, parte 
della Toscana e della Campagna ancora. Pietro di 
Marca (li), ciocché dee recar più maraviglia, tratto an- 
ch'egli da’ vanagloriosi Franzc$i, che cotanto ingran- 
discono questa donazione, per magnificar in conseguen- 
za la liberalità franzese, vi aggiunge tutta la Campa- 
gna, e con essa Napoli, gli Apruzzi c la Puglia an- 
cora, additando con ciò l'origine delle nostre papali 
investiture. A.ltri vi aggiungono anche la Sassonia da 
Carlo allora soggiogata; di più, che facesse anche dono 
di province non sue, e che non acquistò giammai, cioè 
della Sardegna c della Sicilia; e che sopra tutte queste 
province e Ducati s'avesse egli solamente riserbata la 
sovranità. Ma, e gli antichi annali di Francia, e la 
serie delle cose seguenti, ed il non averci potuto l'Ar- 
chivio del Vaticano dare 1 istromento di questa dona- 
zione, dal quale n’ escono -tanti altri d infcrior dignità, 

' (a) Osticns. 1. i c. 1 1. ( b ) P. de Marca de Concord. Sac* 
et Imp. L 3 c. io n. 5. 
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dimostrano per favolosi tutti questi racconti, e con- 
vincono,- che Carlo non lece altro che confermare la 
donazione di Pipano dell’ Esarcato e di Pentapoli. Ed 
intanto alcuni scrissero, che 1 avesse anche accresciu- 
ta, perchè molti luoghi dell Esarcato c di Pentapoli, 
che da' Longobardi erano stati occupati, insieme co’ pa- 
trimonj, che la Chiesa romana possedeva nel Ducato 
di Spoleti e di Benevento, nella Toscana, nella Cam- 
pagna, ed altrove, eh’ erano stati parimente occupati 
da’ Longobardi, fece egli restituire. Ed in questi sensi 
Paolo Emilio (a)," e gli altri Autori dissero, clic Carlo 
non solo avesse confermati i doni di Pipino suo pa- 
dre, ma anche accresciuti: ciò che si convince mani- 
festamente dall’istoria delle cose seguite appresso; poi- 
ché Carlo sotto il nome del- Regno <f Italia si ritenne 
la Liguria, la Corsica, Emilia, le province di Vene- 
zia e dell - Alpi Coziè, Piemonte, ed il Genovesato, che 
avea tolti a’. Longobardi, e fatti passare sotto la sua 
dominazione: nè si legge che questa parte d' Italia fosse 
stata mai posseduta da' Pontefici romani. 

Molto piu chiaro ciò si manifesta dal vedersi, che 
que’trc famosi Ducati, del Friuli, di Spoleti, ed il 
nostro di Benevento mai non furono posseduti da' ro- 
mani Pontefici: come nel seguente libro di questa Istoria 
si conoscerà chiaramente, cioè che .questi tre Ducati 
ebbero i loro Duchi, nè Carlo vi pretendeva altro,, che 
quella sovranità, che v’avevano avuti i Re longobardi 
suoi predecessori, «nzi i nostri Duchi di Benevento 
scossero affatto il giogo, e si sottrassero totalmente da 
lui, negandogli qualunque ubbidienza, e vissero liberi 
ed indepcndenti; nè la città di Benevento, sè non itìulti, 

* 

(4) Paul. Aeiuil. Ber. Frane, p. 1$ 
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e molti anni appresso fu cambiata colla Chiesa di Barn* 
berga, e conceduta alla sede di Roma, ma non già il 
suo Ducato, che fu sempre posseduto da' nostri Prin- 
cipi. 

Dall' aver Carlo fatti restituire i patrimoni, che la 
Chiesa romada possedeva nell Alpi Cozie, nel Ducato 
di Spolefi, e di Benevento, nacque Terrore di quegli 
Scrittori, i quali confondendo il patrimonio deli' Alpi 
Cozie colla provincia, il patrimonio di Benevento col 
Ducato beneventano, dissero che Carlo donò a S. Pie- 
tro que’ Ducati, e quella provincia. Così ciò che nel- 
I epistole d' Adriano si legge de Ducati di- Spoleti, e 
di Benevento donati a S- Pietro, non d" altro, se non 
di questi patrhnonj si dee intendere; siccome quando 
Timperador Lodovico Pio, Ottone I. e T altro Ottone 
Re di Germania confermorono a Pascale I, ed a Gio- 
vanni XII, i patrimonj Beneventano, salernitano, e 
napoletano, siccome anche fece Timperador Errico IV. 
a Pascale II, noi) altro intesero se non di quelle terre 
e possessioni, che la Chiesa romana , come patrimo- 
nio di S. Pietro possedeva in queste nostre province, 
che anche i nostri antichi chiamarono justitias eccle- 
siae (*). Solo dunque T Esarcato di Ravenna, Penta- 


(’) Nel diploma rfflla conferma, o sia precetto fatto da 
Ottone M, al Pontefice nel 963 rapportato dal liaronio Ad. 963 
n. 3 espressamente ciò si legge in quelle parolee Siculi , et 
patrimonium Beneventanum, et patrimonium Ncapolitanum, 
et patrimonium Caluhriae Superioris et Inferiori. T)e Civitate 
nutem Neapolitana cum Castelli», et Territoriis, et finibus, et 
iosulis suis sibi pertiuenlibus sicut ad casdem respicere vi- 
dentur; ncc non patrimonium Siciliae, si Deus noStris illud 
tradiderit manibus; simili modo Civitatem Cajctam, 'et Fun- 
dum cuoi òmnibus eorum pertineutiis, etc, Binio in Notis »d 
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poli, «d alcuni luoghi del Ducato romano passarono 
nel dominio della Chiesa di Roma, rìserhandosi il Re 
Carlo la sovranità; anzi in Roma stessa, e noi Du- 
calo romano eran ancora in quelli tempi rimasi ve- 
stigi della dominazione degli Imperadori d' Oriente, i 
quali tuttoché deboli vi tenevano tuttavia i 101*0 XJ fi- 
dali , ed erano ancora riconosciuti per Sovrani , in- 
finochè a' tempi di Lione . 111 , successor d’ Adriano, 
non si pose il Popolo romano sotto la sede, e sog- 
gezione del Re Carlo, che vollero anche da Patrizio 
innalzare ad Impcrador romano. Niente dico dell isole 
di Sicilia e di Sardegna non mai da Carlo conqui- 
state, le quali furpn lungamente possedute dagl' Impc- 
radori Gtccì, in finché i Saraceni non gliele rapi- 
rono. 

Carlo adunque, dopo aver in cotal guisa soddisfatte} 
il Papa ed i Romani, fece ritorno 1 ai campo appresso 
Pavia, nè restandogli 'altra impresa, che di ridurre 
quella città sotto la. di lui ubbidienza, pose ogni sforzo 
per impadronirsene, perchè quella presa, essendo capo 
del Regno, non restasse altra speranza a Longobardi 
di ristabilirsi nelle città perdute. La strinse perciò 
più strettamente, e togliendole ogni adito di poter es; 
scr soccorsa, Desiderio che sin all' estremo proccurò 
difenderla, essendo la gente afflitta non men dalla fame 
che dalla peste, che tutta la consumava; finalmente 
in quest' anno 7 74 fu costretto di render la Piazza, 

Conc. Lateran. A. ma 0 , 7 . Concil. par. 1 fol. 544 rapporta 
un consimile precetto dcH’Imperador Errico IV fatto a pa- 
scale li, ove pur si legge: Jurejurando firmavit de Apostolici 
ipsius vita et bonore, de membris, de mala captione, de re- 
galibus; etiam pàtrimoniis B. Petri , et nominatim de Apulia, 
Calabria, Sicilia, Capuanoquc Principato facili Sacramenti!. 
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se stesso, sua moglie, e i di lui figliuoli alla discre- 
zione di Càrlo, che fattigli condurre tutti in Francia, 
finirono quivi i giorni loro in Carbia, senza' che mai 
di loro si fosse inteso più parlare. Così Carlo in una 
sola campagna si rendè padrone della maggior parte 
d'Italia, ma non già di quelle province ond' ora si 
compone il nostro Kegno, non del Ducata beneven- 
tano, nè di quel di Napoli, nè dell’ altre città della 
Calabria, e dc'Rruzj, che lungamente si mantennero 
sotto la dominazione degl’ Imperadori d" Oriente, come 
vedremo nel seguente libro. 

Ecco come cominciarono i romani Pontefici a tra- 
sferire i Regni da gente in gente: quindi avvenne, 
che calcandosi con 1 maggior espertezza e desterità le 
medesime pedate da’ loro successori, si rendessero ai 
Principi tremendi: i quali per avergli amici, poco cu- 
rando la sovranità der loro Stati, e la propria dignità, 
soggettavansi loro inaino a rendersi ligi e tribularj-di 
quella sede. Ecco ancora- il fine del Regno de' Lon- 
gobardi in Italia: Regno ancorché nel suo principio 
aspro ed incolto, pure si rendè da poi così placido 
e culto, che per lo spazio di ducento anni «he durò, 
portava invidia- a tutte T altre Nazioni. Assuefatta l'I- 
talia alla dominazione de suoi Re, non piu come stra- 
nieri gli riconobbe, ma come Principi suoi naturali; 
poiché essi non aveano altri Regni, o Stati collocati 
altrove, ma loro proprio paese era già fatta 1 Italia, 
la quale jier ciò non poteva dirsi serva e dominato 
da straniere genti, come fu veduta poi, allorché sot- 
toposta con deplorabili e spessi cambiamenti a vario 
Nazióni, pianse lungamente la sua servitù. Questa era 
veramente eosa rnaravigliosa, dice Paolo Varnefrido («1, 

fu) P. Vani. hist. Long, 1. 3 c. 8. 
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e con esso lui l'Abate di Yesperga, che nel Regno 
de’ Longobardi non si taceva- aldina violenza, non 
sortiva tradimento, nè ingiustamente si spogliava, o 
angariava alcuno: non eran ruberie, non ladronecci, 
e ciascuno, senza panca .anelava sicuro, dove gli pia- 
ceva. I Pontefici romani, e sopra tutti Adriano, che 
mal potevano sofCcrirgli nell'Italia, come quelli che 
cercavano di rompere tutti- i loro disegni, gli dipin- 
sero al Mondo per crudeli, inumant e barbari; quindi 
avvenne, che presso, alla gente e agli Scrittori dell' età 
srguenti-, acquistassero fafna.d’ incolti e' di crudeli. Ma 
le leggi loro Cotanto- sagge e giuste,, che , scampate 
dall' ingiuria 1 del -tempo -.anoor-oggi si leggono., potran- 
no esser bastanti documenti della loro- umanità, giu-, 
atipia -e prudenza civile.' Avvenite a quelle.' appunto 
ciò'; che accadde alfe, leggi romane: minato l'Imperio 
non. per questo mancò 1 . autorità e. la forzagli quelle 
ne'nuovi doni in j in Europa stabiliti: minato il Regno, 
de! Longobardi, non- per questo -in -Italia le loro leggi 
vennero meno. ' , : ;• • - , • - » . -. 
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Leggi de Longobardi ritenute in Italia, ..ancorché da 
quella ne fossero stati* scacciati: loro, giustizia è 
.■ saviezza. • • * ■ . ■ .. .. 


■^e leggi de' Longobardi, se vorranno conferirai colle 
leggi Romane; il paragone certamente sarà ipdegno , 
ma se vorremo pareggiarle Con queHe dell' altre Na- 
zioni, che dopo lo scadimento dell' Imperio signoreg- 
giarono in - Europa; sopra 1- altre tutte, si ' renderanno 
ragguardevoli, cosi se si considera lo prodensa e i 
modi, ohe usavano irf jstabilirle, come la loro utilità 
e giustizia, e finalmente jl giudicio de' più gravi e saggi 
Scrittori,- eh è le cammendareno. 11 modo che tennero 
e la somma prudenza e maturità, che praticarono i 
Re quando .volevàn stabilirle, merita ogni lode e com- 
mendazione. Essi, còme s'è veduto, convocavano prima 
in Pavia gli Ordini dèi Regno, Cioè i Nobili, e Ma- 
gistrati; poiché 1 ordine Ecclesiastico non era da essi 
conosciuto, nè avea .luogo nelle pubbliche delibera- 
zioni, e nè meno la plebe, la quale, come disse Ce- 
sare parlando de' Galli, nulli adhibebatur consiho : si 
esaminava quivi con maturità e discussione ciò che 
pareva più giusto ed utile da stabilire: e quello sta- 
bilito, era poi pubblicato da tolo Re negli editti. Ma- 
niera, secondo il sentimento di Ugon Grozio (o^durae 
migliore di quella, che tennero gl' Imperadofi stessi 
romani, le cui leggi, dipendendo dalla sola volontà 

(«) Ug- Grot. io Prolegom. ad List. Got. 
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loro; soggetta a varj .inganni c soggcstioni, cagionarono 
tant incostanza e variazioni, che del solo Giustiniano 
vediamo d’ una stessa cosa aver tre, e quattro volte 
mutato e variato parere e sentenza. Presso a’ Longo- 
bardi' prima di pubblicarsi le leggi per mezzo de' loro, 
editti, erano dagli Ordini jlel Regno ben esaminate c 
discusse; onde ne seguivano più comodi. 11 primo, 
che non . v’ era timore di potersi stabilire cosa nóciva 
al ben pubblico, quando v’ erano tanti occhi e tanti 
savj, a' quali non poteva esser nascosto il danno, che 
n’ avesse potuto nascere. II secondo, ch'era da tutti 
con pronto animo osservato ciò che piacque al comun 
consentimento .di stabilire. E per ultimo, che non così 
facilmente eran soggette a v.ariarsi, se non quando una 
causa ■ urgentissima jt ricercasse: come abbia in veduto 
essersi fatto da que’ftc, ,che dopo Rotari successero, 
i quali sq non facto periculo, « dopp. lunga esperienza 
conoscendo alcune leggi de’ foro predecessori alquanto 
dure ed aspre,, c non ben conformarsi a' loro tempi, 
rendati più. docili e culti, le variavano, c mutavano 
col consiglio degli Ordini. Il, qual sì prudente e sng 
gio costume lodò anche e commendò presso a’Sueoni, 
popoli del Settentrione, quella prudente e saggia dunn? 
Brigida, p cui oggi rendiamo noi gli onori, -che non 
si danno se non a’.Santi. 

Se Si voglia poi riguardare la loro giustizia ed uti- 
lità, c prima di quelle leggi accomodate agli affari e 
negozj. de privati, ed alla loro sicurità e custodia, co- 
me sono I matrimonj, le tutfelé, i contratti, le alie- • 
nazioni, i testamenti, le successioni aj> intestato, la 
sicurezza del possesso, non potremo* riputarle se non 
tutte utili c prudenti. 

Per li ma'triuionj molte providc leggi s’ammirano 
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nel libro «conilo di quel volume (a). L '-Ingenuo, non 
•" accoppiava con la libertina, nè il nobile coll’IgtiobilV; 
quindi essendo i Re coHocati aopra la condizioni di 
tutti; quelli morti, li lorò vedove non si collocavan 
poi* con altri, se non eran di regai dignità -decorati. 
Ma Giustitiiano prese Teòilora dalla scena con gran 
vituperio del - Principato. Quelli che non eraji nati da 
giuste nozze , non' si creavano Cavalieri : non. eran 
ammessi al Magistrato', anzi nè‘ meno a fonder testi- 
monianza. l<è profuse donazioni- tra mariti e mogli 
eran vietate: prudentissima fu perciò: là legge di Luit- 
praudo, colla quale fu posto freno al- dono mattutino, 
che sedevate i mariti fare v mogli ’Q mattino dopo 
la, priipa notte del loro congiungimento, -che j .Lon- 
gobardi chiamavano morgongù'p (&); soleva n sovente i 
mariti d’ amor -caldi, allettati 'da’ vezzi delle novelle 
spose,- donar- tutto': Luitprando' fé)*, proibì tanta profu- 
sione, e stabilì chfe non potessero eeeedere " la v quarta 
parte dalle loro Sostanze. E perigli esempi e ^ e ap- 
porta Ducangc, si vede che per tutto l yndccimo se- 
colo fu la- legge 'osservata. Ed è veramente nuòvo e 
singolare cìocohè l’ Abate- Fqntanini nel "suo' libro con- 
tro il P. Germoniò rapporta di alcuni atti, che pub- 
blicò «(una notizia privata dell'anno n6a, nella quale 
si legge, che un tal Folco da Cividale del Friuli dona 
a Gerlint sua moglie tutto il , suo, omnia, sud propter 
prctium in mafie quando surrexit de leciti:? Gli adul- 
teri erano severamente puniti; le- nozze fra ’congionti, 
secondò il prescritto, -nfln men delle leggi civili, che 
de canoni erano vietate; « Luitprando (d) istesso rende 

» »" • / '« ’ * * •’*'» *ta“ ' 

(a) LL. Longoh. 1. a tit. 4, 5j 7 , 8 , 9 . ^ (/<) Vide Grot. 
m Lcxico. (rj 'Luitprando 11 . 1 Long. 1. 2 4- {il) Luilpraud. 

cg. 4 tù. de proli. cupi. 
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a noi testiraojuanza,. che -fu mosso a vietarle anche con 
sue leggi: Quia, io me’ dice, Deo tene, JPgpa (jrbis 
Romite, qui in ornili Munti» caput Eeclcsiarum Dei, et 
Sacerdoti! m est, per suam epistolam nos adljQi'tatus est , 
Ut tale, conjugium. fieri nulhitenus permitteremus. 

Alcuni s’ offendono, che ip .questo secondò * libra 
delle leggi de' Longobardi (a) si legga permesso ir cen- 
cubinato, vietan<}qaLsolajncnte, che in. un istesso tempo’ 
si possa tener moglie -e concubina, non . altrimente, 
che due mogli, essendo anche presso a’ Longobardi 
vietata ogni, poligamia.- Ma tralasciando, che quella legge 
fu> di. Lotario, non già d'^lcuno;. de' Re longobardi; 
questa meraviglia nasce dal non sapere che presso ri 
Romani il concubinato fu Una congiunzione legitti- 
ma (ò), non pur .tollerata, m3 permessa, ed'.pra per- 
ciò detto semimàtrinwqùim^ e la concubina . era chia- 
mata perciò jemicopjux ’(c), « lecitamente l’ uomp po- 
teva avere per sua compagna -o la moglie o la con- 
cubino, non peto in un medesimo tempo e moglie e 
concubina insieme, perchè questa era riputata poli- 
gamia, non- altrimente ae tenesse due-mogli (d), Questo 
istituto fu continuato anche dappoiché per Costantino 
Magqo, 1 Imperio abbracciò la nostra religioncj.il -quale 
ancorché -ponesse freno al concubinato, non però lo 
tolse; ed appresso i Cristiani di più Nazioni d’ Euro- 
pa, per molti secoli fu ritenuto';. dj che .fra gli altri 
ce n« rende certi un 'Concilio di Toledo, ove.iii pa- 
rimente stabilito, che 1 uomo sia Laico, sia Cbcrico 
«Luna sola debba contentarsi 0 di moglie .0 di fcon- 

(«)■ LL. Long. lib. 2 lit. i3 1. j.. (ò) L. .si qua illusi. C. 
ad S. C. Qrf. (c) .Cujac. in Parai, in Pand. tit. de Coucub. 
(ri) V. Connan. lib- 8 commenti. Armi, de jur. Ceuuub. * 
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cubine, non già ohe possa ritenere io uno «tesso tem- 
po tutte due («). Ma vietatosi por 'nella Chiesa latina 
a’ Preti affatto di aver moglie, ed* in conseguenza di 
tener anche concubine, poiché gli Ecclesiastici per- la 
loro incontinenza non potevan vivere soli, si riten- 
nero le concubine; fu per isradicar questo costume in 
vàrj ConCrlj severamente proibito loro di (tenerle; non 
ebbero queste proibizioni, gran successo, e furon di 
poco profitto: rada- era l’osservanza; ed i- Preti non 
potevano a patto alcuno distaccarsene; furono perciò 
replicati i divieti: non vi era Concilio che si con- 
vocasse, che còn Severe' minacce non inculcasse sem- 
pre il medesimó, detestandosi il concubinato, e predi- 
candosi peggior ddL adulterio, dell’ incesto, e più grave 
d’ ogni altro vizio- ‘ Quindi tacile seguenti età il nome 
del concubinato, che prim^ -cra riputato fina congiuri- 
zion, legittima, fu rcnduJO odioso ed orrendo in quella 
maniera, eh’ oggi si sette. Nel Regno d’ Italia non pur 
presso a’ Longobardi, ma anelic quando passò sotto 
la dominazione de" Francesi, -durava ancora- l'istituto 
de’ Romani.' Appresso alcune-' .altre Nazioni d'Europa 
era afichè il ooncubinatu riputato legittimo, e Cujacio 
testimonia, che anehé -a’ suoi tempi ora" ritenuto dai 
Guasconi, e da altri popoli presso i Pirenei (ij. In 
Grionte per le- Novelle di Basilio Macedone, (e), e di 
Lione, fu il concubinato proibito; ma quelle non eb- 
bero alcun vigore nelle province d’ Europa, come 
quelle eh’ erano state- sottratte dalPImperio, ed ubbi- 



> (i?) ftratian. in Decrct. disi. 34 cap. 4 et 5- (b) Cujac. loc. 
rii. Audio tanicir eum rei in ere distrfete Vascones, et Pyreueos. 
(c) $óvel‘ Basii. Maceri, apud Lcuncl. Juv.' Gr. Kummi. -Jib. a. 
"yt u. a torri, r. 
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divano a’ loro Principi independenlemcntc dagl’ Impe- 
ratori d Oriente: ciocché meriterebbe .un discorso' a 
parte, ma tanto basterà per ciò, che riguarda il nostro 
istituti- ' . . ‘ • 

Intorno alle tutele, furon dati savj provvedimenti: 
erari i- pupilli raccomandati ugualmente agli agnati, 
che a' cognati: ma de' pupilli nobili il principal tutore 
era .il Re (a). Quindi appresso noi nacque l’istituto 
di darsi dal Re il Balio à' Baroni, e prendersi da lui 
le lettere dol Baliató. Datano ancora alle donne per 
la loro imbecillità un perpetuò tutore, eh’ essi chia- 
mavano Mundualdo, il quale V assomigliava in gran 
parte, al tutore cessizio de' Romani antichi, sotto la 
Cui autorità eran sempre le donne di qualunque età 
fossero, ed .ancorché a nozze passassero»: ond’è che 
ancor oggi in alcuni luoghi dal nostro Regno sia ri- 
masi) di loro alcun vestigio. .' ; 

Ner contratti, l'equità e la giustizia fu unicamente 
ricercata: i contratti de 'maggiori, diffinendo la mag- 
gior età nell'annp deenri’ ottavo, eran ben fermi, nè 
alle restituzioni soggetti. I creditori, ed i compratori 
erano.' sicuri di non esser -fraudati e delusi per le ta- 
cite ipotéche, e per gli occulti feclccomftiessi; imperoc- 
ché si facevan passare tutti -i contratti, le vendite, i 
pegni, i testamenti stessi sotto gli occhi, cd avanti i 
Magistrati, ed al corpetto del ‘ Popolo. L’ordine 'di 
succedere ab intestato era semplicissimo: colui eh’ era 
più prossimo in gtado, *era 1* istcsso che l' erede, ec- 
cetto solamente che ì figliuoli, e’ lor desSendenti 'èrano 
preferiti a’ genitóri. ‘ 

I giudicj, che appresso i Rómani eran tratti in im- 

' - *, •• * 

(à) Grot. in Prolojjom. ad Hist, Got. 
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iucnso con grave dispendio delle proprie sostarne, e 
cruccio dell' animo, appo i Longobardi gran breyi -è 
meno travagliosi. La temerità de litiganti era frenata 
da’.pegni, e dalle, pieggiarie. A'Gigdici niente Ara più 
facile e.,.spedito: orile questioni d'r fa.lto portava 1 at- 
tore i. suoi testimoni, ed il reo i suoi, e colpi gua- 
dagnava, clic dal suo canto avea di lor. maggior nu- 
mero ed autorità- . Nette còse dubbie < ed ambigue si 
ricorreva olla religione de' giuramenti; .questo si dava 
al reo, ma con 'riguardo, cioè se produceva. ter 

stimonj di- provata fama,, che dcpo.nespero ed attestas- 
sero della di lui probità c religione, o che essi vo- 
lentieri crederebbero al, suo giuramento {a\ Rade eran 
le quistioni di l<“gg c , c se pur accadevano, ncuj. dagli 
infiniti volami degl Intcrpetri, ma da' semplici e piani 


detti delle lor, leggij dal giusto e rial ragionevole prer 
stamente eran decise. Pronto era il remedio nelle per- 
turbazioni di possesso, e subita la restii unione,- andan- 
do il Giudice, co' tcstimon)- in spi luogo a conoscer 
dello spoglio, e ad immantenente ripararlo. , 

Nella cognizion driminale de’ delitti erano due còse 
maggiamente . osservate. La violazione della, ragione fi 
società pubblica, e di quella ilei privato. Per questo 
dufi multe furono introdotte: coll' una si. riparava al 
danqo del' privalo, che chiamarono Vedrigejdium, cioè 
quel che si dava per- lp taglione; coll'altra si riparava 
alla pùbblica pace, che dissero per ciò Fedra, e si 
dava al Re, o ni' comune di qualche città. Commenda 
Ugone Grozio (b) questo Jor istituto di ^non spargere 
il sangue de' Cittadini per leggieri cagioni, ma solo 


(n) V. Stfuvium hist. Jur. Crini, (è) Ugo. Grot. in Proleg. 
ad hist. Got. ; " 
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per gravissime e > capitali. Ne’ minori delitti bastava, 
òhe pcc danaro si' compope'ssero, ovvero che il'colptr- 
▼ole passasse nella servitù dell’ offeso, in cui s eca 
peccato. r-\.- • .■* ■ 5 •• 

„ I Leni de’ condannati. erano salvi a’ loro figlili oli, 

' nè stavano, soggetti a conlìscaziani. Nelle -cause dri*- 
minali non ammettevano appellazioni, néquesto portò 
a Grozio alcuna maravigli», come non debbono altri 
averla; poiché i Pari della Cùria con somma, religione - 
e clemenza de kr pari giudioavaho. Quindi presso di 
noi nacque l'Istituto,, «he le oause capitali de Baróni 
non N potesscrp. decidersi senza, quelli, che -diciamo Pa- 
rts Curine. ■ i 

I riti e le solennità eh essi usavano, nelle maou* 
missioni, .6 nell’ adozioni cran conformi "aloè costqrni 
feroci e» guerrieri. Le • manumissioni come q’ insegna 
Paolo Vgrtiefrido fi* facevano per sàgittam\ le adozioni 
per Mima, siccome le alienazioni pfcr glebae fcstircaePe 
conjectionem . in ■ siftum emptoris . 1 . '* * - 

'Dispiacque a molti quell' antica -consuetudinte dlù 
Longobardi* che in qlcune cause dubbie- ed ambigue 
e ne. gravi delitti se ne comnfcttessc la decisione alla 

t * » • . y * * 

gingillar pugna di due, òhe chiamiamo duello. Fu va- 
ramente il duello antica usanza de’ Longobardi , ehc 
poi passata in legge, fu per f molto tempo praticata 
non pur da loro, ma da molte altre Nazioni, le quali 
da' Longobardi l'appresero: Infatti listone 'loro sono' 
piene di questi 'duelli; e memorando fu quello di Ada- 
lulfo, che di adulterio aveva tentata la Regina Gun- 
deberta (o), ed avutane ripulsa, per vendicarsene, ri-- 
corse al Re Arioaldo suo primo ^marito, al" quale ac- 

(«) Sigon. ad A. 03a. 
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cusandola falsamente, che insieme eoo Dato Duca dalla 
Toscana gl’ insidiasse la vita ed il Regna, lece impri- 
gionare quella infelice Principessa Di die u l'Ics u da- 
tario Re di Francia,' dal cui sangue discendeva, man- 
dò Legati' ad Arioaldo con gagliartle richieste di do- 
vcr tosto liberarla ; al che avendo il Re risposto, 
ch’egli afeva . cagioni giustissime di tenerla prigione, 
e negando i Legati óiif che s’ imputava alla Regina, 
affermando- che mentivano gli Autori di tal impostura; 
finalmente Arisoaldo uno di essi richiese al Re,- che 
per duello ft 'dubbio dovesse terminarsi.' Vennero alla 
pugna Cariberto perda Regina,, e l’impostore Àdalqlfo 
pel Re, nella quale restando l’ ultimo vinto, fu la Re- 
gina liberata,, q restituita al suo antico -onore. Quésto 
genere di purgazione fu 'cotanto commendato presso 
a tutte le Nazioni, che Cujacio (a) dice, che anehe 
fra’ Cristiani, -così nelle cause civili, come ‘nelle uccu- 
saziòni criminali fu il duello lungamente' praticato, ed 
i nòstri FranzOsi Normanni, finché .tennero questo Re- 
gno, sovente . l’usarono, lira ben da’ Rè longobardi 
istessi riputato un esperimento fiero ed irragionevole; 
ma assuefatti que’ Popoli lungamente a' tal usanza; e 
reputando: minor male per placar l'ira e lo. «degno di 
quagli animi feroci,- commetter' l’ affare al periglio di 
pochi, che di Vedere -ardere di discordie civili le in- 
tere famiglie; lord non parve grave, se non necessario 
il ritenerlo. Luitprando Principe prudentissimo ben lo 
conobbe, ma ad esempio di Solone, che dimandato se 

i) Cnjac. lib. » de Feud. tit. i $ si autera controversia: 
Et boc genere purgatiònis diu usi sunt Christiani, tam in ci-' 
vilibus, quarto io ciintinalibu* cansis, re oiufii duello com- 
mi ssa. 
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♦gli avesse «dite k migliori leggi che avevà saputo agli 
Ateniesi, rispose* le migliori, che potevàn confarsi ai 
lo^o costumi; còsi egli in una sua legge altamente 
dichiarò questi suoi sensi,' dicendo chè ben egli era 
incerto del '.giudicio di Dio, e molti sapeva che per 
duello óenza giusta causa restavan perditori, ma sog- 
giunse: Sed propter consuétudinem gentis nostrae Lori -, 
gobardo'rum légcm impiam fetore non possumus (a). 

La religione cristiana tolse pòi questa usanza, ma non 
si veggono -tolte* le radiai, onde con tanta facilità co- 
tali effetti germogliano'! ella è nata per isradicarlc in- 
teragente» ma noi medesimi siamo quelli, òhe le fac- 
ciamb contrasto, c-frapponghiatfio impedimenti, La tol- 
sero poi gli* altri 'Principi, ' e presfeò a noi l’Impcra- 
dore Fedéricd II, e più severamente gli altri Re suoi 
Successori. '•**• ^ • •» t ' 

Dispiacque ancora quell' altro genere di proya* del 
ferro rovente, dell’ acqua fervente, ovvero ghiacciata (ò);' 
ma «li ciò non debbono imputarsi i sóli Longobardi,' 
ma tntte l’akre Nazioni d’Europa, e più' i' Cristiani 
nostri, i‘ quali* lungamente lo ritennero e l’ abbraccia- 
rono -più tenacemente; imperocché credettero derivare 
il costume da* Mosè istesso, : -il' quale comandò che si 
dasse alle donne imputate -di stupro certa pozione per 
conoscere il loro fallo, o V innocenza. Non fy dunque 
maraviglia se i Longobardi, portandola cosa piu avanti, 
ne stabilissero anche - sopra, eiò delle leggi, per le quali 
comJfndarono che per determinare le liti, si servissero 
anche de’ vomeri infocati, ovvero dell’ acqua fredda, o 
• bollente. S’ aggiunse, perchè - 1’ error duraseé e tal co- 

• 0 «J» ^ • • • 

(<t) Lib- i l. v 95,tit'<) de homicid; liber. hojn. (ò)r V- 'Stru- 
vium histor. Jor. Crimtir. 
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stume si ritenesse, In credulità- ,c - stupidezza .degli uo- 
ijiiiù, jqualiaeran co^ì persuasi e- - certi di questa 
pruova, che. sovente diedero fa ode e- sicura credenza 

è ^ t K v.. * . ^ * 

a ciò che gli Storici o altri, ohe. se ne > spacciava» 
testimonj, nc favoleggiavano, c per cosa certa gliele, 
descrivevano. Nè mancarono di raccontar fatti véra- 
mente strani c maravigliasi, non perchè essi ■ veri fos- 
sero ih realtà, ma prodotti da unS .fantasia -sì .forte- 
mente acceca, che faccva^lor vedere uomini posti den- 
tro ti fuoco non ardere, b !j untati dentro'-i diurni non 
.sommergersi. Celebre appressa gl. Istorio» è quel fatto . 
accaduto nc tempi d UUonc a quella innocente Con- 
tessa, die accusata falbamente dall’ Imperatili ce* .sua 
moglie,, se nc purgò con un fèrro- rovento, da *cui non 
fu tocca. i . . ; • i .* 4 

( I più accurati Scrittori riputano favolosi tutti questi 
racconti dell Imperatrice maglie d Ottone, e della 
prnova del ferro rovente'. Intorno a .ohe son da ve- 
dersi colofg, che. vengono rapportati da Struvio in 
Syniag, Jlist. Gofm. tt} -Ottone:, pa-g. Zjt ). • *..* \- 

Ma assai- più celebre e raejnò rubile è quell'albo .a» 
tempi d Alessandro 11", accaduto in Firenze, di Pietro 
Aldobrandino, che uqci af cospetto di tutto,. il Popolo 
immune e . salvo dalle- fiamme, onde acquiotonne il nome 
di PieUq Igneo. Non senza' ragione adunque Federico 
Imperadorc fra . Je sue leggi militari . stabilì ancora, 
che . questa pruova si praticasse . nelle caHse • dubbie, 
come Rallevico c Cujacio (*) testificano. Ma ponosciu- 

4 ‘ i 

• * * 

, *• • i / * 

(*) Tertjuih geuus ptfrgàlionis. est periculuni aquae ferven^ 
tis, vel 'frigidae, vel Janiinac cnndpntis, quo etiam diu usi suoi 
Christiani, ducto more, argumento nescio an hono, a pollone 
illa, «jHam. stupri iusiuiulatis mulieribus dat i jussit Morcs, 
quoti usque eo processi!, uUet leges scriptae jabei ent adlnbcri 
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Usi da pqi, seriamente pensandovi, la sua incertezza, 

« .che. molti innocenti ne riportavano 'pena maggiore 
di quella,' che anche legittimamente convìnti per rei 
non avrebbero potuto temere, e che all incontri), ne 
ttsciveo. liberi i colpevoli;- e che con- troppo ardimento 
si pretèndesse tentar» i/ giudicj divini, fu da , romani 
Pontefioi proibito, p Cujacio ifi) rapporta, che questo 
Costume nella Lombardia cominciò prima' di tutti gli. 
altri paesi a mancare, -end andare in disusanza. Presso 
a noi andò parimente in- obWlivione, cd anoorchè i 
Baresi lungamente ritenessero. 1 usanze de’ Longobardi 
onde il libro delle- loro Consuetudini ■ hi eorapilatcr; . 
pur confessano,- che siri da' tempi del Re Rugiero era 
già tal costume affatto mancato: Ferri igniti, a qua e 
fervendo, vel Jrigidaè, aut quodlibet jndieium,’ qnod 
vulgo paribai* nuncttpatur, a nostris eivibus pcnitus 
exuìa/ct (b).- ' ‘ . . . ?-,v «.* *• •* • 

v "Parve anche a molti fiero .« crudele quel costume 
di render .cattivi i (prigtiani, e riceverne per ki. libertà 
riscatti, come s’ è veduto .icher fecero ; coi Lrotomjsi, e 
con alta;e genti delle città, eh' erano in poter de Greci 
lóro nemici: del che altamente si querelata. S. Gre- 
gorio -M. Ma- questo costume, siccome fu narrato nel 
precedente libro-, era allora indifferentemente, da tutti 
praticato: nè mancano Scrittori che lo difendono- per 
giusto. . , . ■*. „» i. ; v • • 

. Per qneste cagioni- Icggiamo'noine’ più gravi Autori 

i i. r : "/ • v . * h» 

ignjtos- vomerjei, vel aquam fvigjdarq. aut-calidojn Ittiqm.di- 
' nmeudarum causa, ut Loiigobajdae saepe , et luilitarcs Fiu- 
oriuci Imperatori* apiui Radevicum. Cuj*c. lib. 1 de Feiid. 
loc. riè. (a) Cujac. loc. cit. Quod Uunen priuitinVoliininm cxo- 
levit in L .ngobardta, (b) .Consueti* BaP> Hhbr. 'de "I.iitn'unit 
$. Mouomacbia. *.* ' -t ‘ - ■ '** 
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leggi (<i). Il- udenone, come anche spiega la legge, non 
era altro, che una trave librata sopfa una 'forca . di 
legno, per la quale si tirava con secchi l'acqua dai 
pozzi. vj'..... i ■ t . .»*••• 

.11 chiamare le' donne non casate vergini in captilo 
tion altronde deriva, che dall istituto de*Komani, i 
quali distinguevan le vergini da., quella che aveaa 
contratte nozze, pérohè* queste velavano il for capo, ed 
all incontro le vergini andav^n scoverte, e mostravano 
i loro capelli-.* 

Galeno credette^ che -4 cavalli, e, toltone i cani, ogni 
sorta di quadrupedi pon potessero esser mai rabbiosi. 
All’incontro A.hsirto,--é tìierocle Mulomedici (t), e 
'Porfirio anpora conira il sautimónto - di- Galeno scris- 
sero, che pote\an ancora quelli esser, rabbiosi. -I Lon- 
gobardi in questo loro leggi (c) ricevettero,- 1 opinione 
di. costoro, e rifiutarono Come, falsa quella di Galeno. 
,\Ioh altri consimili Vestigi di loro erudizione si spor- 
jono in quelle, ,e inulte altee voci di questoc.genere, 
che ad oltri sembrano barbaro, quando traggon la- loro 
origino dalla- greca ,o latina lingua,-' e sono sparse in 
questi libri, che non a «Cade , qui tesser, di loro piu 
lungo i catalogo: ciascuna per- se potrà -avvertirle, e 
potrà anche osservarle npl Sillabo, che ne foce Grozio 
del quale qroo- anzi -si fece dà noi memoria. • 

(ri) LL. Longoh. lib, a tic. de fiomicid. li ber, lion». 1. H- 
(b) ;Uc’ Mulomedici vedi G., Gotofredo nel Cod. Th. sotto il 
tit. de CuAu .pubbeo. (r) filv. Longobar. de Paupene 1. a. 
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I y Leggi longobarde lungamente ritenute nel Ducato 
beneventano., e poi disseminate in tutte le nostre 
' province , ond ora si Compone il Rtgno. y» 

L’eminenza di. queste leggi sopra tutte lè ahre delle 
Nazioni straniere, e la loro giustizia c sapienza potrà 
comprendersi ancora dal vedere, -che discacciati che 
furono i Longobardi dal Regno d’Italia, e succeduti 
in quello i Franzesi, Carlo Re di Francia e d Italia 
lasciolle intatte; anzi non pur le confermò, ma volle 
al corpo delle medesime aggiungerne altre proprie, che 
come leggi pure longobarde volle, che fossero in Lom- 
bardia, e nel resto d’ Italia che a lui ubbidiva, os- 
servate. ' , * 

Egli ne aggiunse molte altre agli editti de’ Re lon- 
gobardi suoi predecessori, che' stabili non come lm-. 
peradorc o Re di Francia, ma come Rè d’Italia, ov- 
vero ;de’ Longobardi. E siccome la. legge longobarda 
non ebbe vigore presso a’ Franzesi, così ancora la leggo 
salica o francica non fu da Carlo, nè da’ suoi succes- 
sori introdotta in Italia; onde si vede l’error del Si- 
gonio («), il- quale tre leggi vuole, che nell’Imperio 
de’ Franzesi fiorissero in Italia, la romana, la longo- 
barda e la salica. Se non se forse volesse ìhfendére, 
che appo i soli Franzesi, che vennero con Carlo in 
Italia, quella avesse forza e vigore. Pipino suo fi- 
gliuolo e successore nel Regno cT Italia, è gli altri 
Re ed Imperadori che gli succederono, come Lodo- 
vico* Lotario, Ottone, Corrado, Errico e Guido, non 
pur le mantennero intatte ed tù vigore, ma altre' leggi 

, (a) Sigon. de R. Ital. 1 . 8. 
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proprie v'aggiunsero; e quindi nacque che l'antico 
Compilatore di queste leggi raccolse in tre libri ntìn 
pur le leggi di que’ cinque Re longobardi, ma anche 
quelle di Carlo M, e degli altri suoi successori insino 
a Corrado, che come Signori d' Italia le stabilirono, 
le quali tutte leggi longobarde furon dette. 

Ma presso di noi per altre più rilevanti cagioni fu- 
rono mantenute, c lungamente osservate. Nel Ducato 
beneventano, che abbracciava la maggior parte di queste 
nostre province, che ora compongono il Regno, sotto 
i Re longobardi loro autori, furono con somma vene- 
razione ubbidite. Questo Ducato ch’era ancor parte 
del Regno loro, si reggeva colle Medesime leggi. I Ro 
avevano la sovranità di quello, ed i Duchi che lo go- 
vernavano 1 erano a loro subordinati, e Desiderio ulti- 
mo Re vi avea creato, come s’ è detto, Duca Arechi 
suo genero. Ma mancati in Italia i Re longobardi, 
non per questo mancarono nel Ducato beneventano i 
Dnchi; anzi Arechi, come, diretno pel seguente libro, 
toltasi ogni soggezione de’ Francesi, lo resse con as- 
soluto ed in de pendente Imperio. Volle di regali in- 
segne ornarsi con scettro, corona e clamide, c farsi 
ungere, ed elevare in Principe sovrano, lo mantenne 
perciò esente da qualunque «altra dominazione; onde 
maggior piede e forza prespro in questo Ducato le 
leggi longobarde, le quali poi si ritennero costante- 
mente da tutti i Principi beneventani Successori. E 
diviso da poi il Principato, e moltiplicalo in tre, cioè 
nel beneventano, salernitano e capuano, che abbrac- 
ciavano quasi tutto il Regno, maggiormente si diffu- 
sero le leggi longobarde. 11 Ducato napoletano, c le 
altre città della Cai bria e de Bruzj, Gaeta, ed al- 
cune altre città marittime, che anche da poi durarono 
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per qnulche tempo sotto fa dominazione de’ Greci, ri* 
cevettero più tardi queste leggi. Questi luoghi, come 
soggetti agl' Imperadori d Oriente, si governavano colle 
leggi loro; c quali queste si fossero, sarà esaminato 
nel settimo libro , ove delle loro Novelle, c delle tante 
loro compilazioni faremo parola. Ma discacciali che 
ne furono* i Greci da’ Normanni, e ridotte tutte queste 
province sotto il dominio d un solo, i Normanni ai 
Longobardi succeduti, ritennero, le loro leggi, e le 
diffusero per tutto, anche nelle città, che essi tolsero 
a’ Greci, come vedremo ne' seguenti libri; onde avvenne 
che dall’ essere state queste leggi mantenute in Italia 
sotto altri Principi, che non erano longobardi, lunga- 
mente quelle durassero, e mettessero più profonde ra- 
dici in queste nostre province. Quindi avvenne ancora 
che sebbene si lasciassero intatte le leggi romane, e 
che ciascuno potesse vivere sotto quella» legge o ro- 
mana o longobarda ch’c’si eleggesse- (a); nulladiineno 
per più secoli la fortuna dalle longobarde fu tanta, 
che bisognò, che Je romane cedessero. Poiché, essendo 
in Italia, e nelle nostre province introdotti in piu nu- 
merò i Feudi, e per conseguenza più Baroni, i quali 
non con altre leggi vivevano, chp con quelle de' Lon- 
gobardi, si fece che tutti 1 Nobili, al loro esempio, 
vivessero eolie 'medesime leggi; onde toltone gli Ec- 
clesiastici, i quali anche per esecuzione dell'editto di 
Lodovico Pio ( b ) , viveano ( di qualunque Nazione si 
fossero) colle sole leggi cW Romani, queste appo gli 
altri, come per tradizione, e come per antico costume 
ebbero uso e vigore: ed essendo» per l’ ignoranza del 

(a) In LL. Longob. I. 2 . tit. 58. (/>) Ed. Ltfd. Pii in LL. Loa- 
gob. 1. 3. L3y. In LL. Ripuar. cap. Ecclesia |urc Romano vivit. 
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secolo trascurati tutti i Codici, ove cran registrate, si 
rimasero presso alla- gente vulgare ed ignobile, la quale 
cosi nelle leggi, come nell usanze è 1 ultima a deporre 
gli antichi istituti de' loro maggiori, come più minu- 
tamente vedremo ne' seguenti libri. 

E quindi parimente nacque, che nel nostro Regno 
a riguardo delle nuove costituzioni, che s introdus- 
sero da poi da altri Principi normanni, suevi e fran- 
zcsi, la legge longobarda fu detta Jus commune , sic- 
come quella de" Romani («); ina con questa differenza, 
che il Jus comune de Longobardi era il dominante, 
ed in più vigore, quello de’ Romani di mii\or autorità 
ed al quale ricorrevasi quando mancassero le longo- 
barde: e ciò nemmeno sempre ed indistintamente. Per 
questa cagionè avvenne àncora, che la legge longo- 
barda fosse allegata ne' Tribunali, commendata da tutti 
e riputata fonte ancora dell altre leggi, che si anda- 
vano da'nuovi Principi stabilendo. Così veggiamo che 
i Pontefici romani spesso ne loro decreti 6e nC val- 
sero, e l' approvarono (i). La legge feudale, che oggi 
appresso tutte le Nazioni d Europa' è una delle parti 
piu nobili del Jus commune, non altronde, che dalle 
leggi longobarde ricevè il sostegno, c sopra le quali 
è fondata, come non solo fra’ nostri scrissero Andrea 
d Isemia, ed il Vescovo Liparulo, ma l’ avverti an- 
cora l'incomparabile Ugon Grazio. 

Le costituzioni stesse di Federico II, del nostro 
Regno, quasi tutte dalle leggi de’ Longobardi proce- 
dono, come, oltre a’ nostri, scrisse anche Grozio (c), 
* \ • 

(n) Const. Guliel. Puntatelo. (£>) Gregor. c. devolis. ta 
qu. a. (<•■)' Grot iu Prolegom. ad hist. Got, Jam vero, quae 
in Regno Napolitano, Siculoque valsiti Constiti! liones a Fu* 
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e«l è per se medesimo palese. Le consuetudini di Bari 
dalle leggi longobarde derivano, come diremo, quando 
della compilazione di quel volume ci tornerà occasione 
«li favellare. • 

' Ma ciocché non dee tralasciarsi ; e che maggior- , 
mente fa. conoscere l’autorità loro, ed il credito, col 
quale lungamente si mantennero in queste nostre pro- 
vince, egli è il vedere, che restituita già la giurispru- 
denza romana nell 1 Aocademic d'Italia ne’ tempi di 
Lotario II, dopo 1’awenturoso ritrovamento, delle Pan- 
dette di Amalfi, ,e posto ancor, piede nella nostra Ac- 
cademia a’ tempi delFImperador Federico II, non per 
questo mancò, l’uso e l’ autorità delle medesime. Anzi 
i nostri Scrittori allora più ehe mai posero la mag- 
gior cura e studio in commentarle; non altrimente 
«die fecero Gregorio ed Ermogeniano, i quali allora 
compilarono i loro Godici, per fi quali, pvoccurarono 
che l’ antica romana giurisprudenza non si perdesse, 
quando videro ct)c Costantino M, colle nuove leggi 
tirava a distruggere l’ antiche de’ Romani gentili. Cosi v 
véggiamo che le fatiche postevi da Carlo di Tocco 
commentandole, non furon fatte, se non a tempo di 
Guglielmo Re di Sicilia; e -quell’ altro Commento che 
abbiamo delle medesime d’ Andrea da Barletta Avvo- 
cato fiscale, che fu dell’ Imperador Federico II, mo- 
stra più chiaramente, che sino a’ tempi di questo Prin- 
cipe, le leggi longobarde nel nostro Regno alle romane 
erano superiori; e più ancora ne’ tempi posteriori, per 
l’altro che vi fece tìiase da. Murcone, che fiorì sotta 
il Re Roberto. ■ f 

derico II collectae ; pene omnes fluutit e legibu* i-ongobar- 

durimi. ' , ’ , A 


Digitized by Google 



246 STORIA CIVILE 

Nella considerazione delle quali cose se per un poco 
si fossero fermati i nostri Scrittori, a' quali l’istoria 
fu sempre inimica, c che non fece loro distinguere i 
tempi, come in ciò si conveniva: non avrebbono ri- 
colmi i loro commentar) d’infinite sciocchezze, inaino 
a dire (non sapendo quali si fossero gli Autori dì 
queste leggi) ch'elle furono fatte da certi Re, che si 
chiamavano Longobardi, cioè Pugliesi, i quali venuti 
dalla Sardegna, prima si fermarono nella Romagna, 
cd indi passarono nella Puglia, come scrissero Godo- 
frèdo, Baldo, Alessandro c Francesco di Curte, e 
quel eh’ è più strano, seguitati da Niccolò Boerio, 
che volle più tosto credere a questi sogni, che, dare 
orecchio alla vera istoria. 

Nè Luca di Penna, seguitato da poi, come spesso 
accade, inconsideratamente da Caravita, Maranta, Fa- 
bio d’Anna,, e da altri- nostri Scrittori, avrebbe avuta 
occasione di declamar tanto contra il Jus de' Longo- 
bardi, e di chiamarlo asinino, barbio ed incolto, c 
feccia più tosto che legge. Egli diceva così, perchè 
non seppe distinguere i tempi, ne' quali scriveva, dai 
secoli trascorsi, ne’ quali queste leggi furono reputate 
le più colte e prudenti di quante mai , ne fiorissero 
in Italia: e’ scrisse po' tempi ultimi sotto il Regno di 
Giovanna 1, dalla > qHale nellanno i366, fu creato 
Giudice della Gran Corte, quando avanzandosi sempre 
più l’autorità, e lo splendore della legge romana, co- 
minciava 'già fra gli Avvocati a disputarsi qual delle 
due leggi ■ dovesse prevalere; onde è che egli trovando 
altri, che, contrà il suo sentimento, contendevano a 
favor delle longobarde, si scagliava contro di loro, 
cumulando. di tante iugiurc queste leggi. E non fu, 
se nyi a' tempi degli Aragonesi, che> queste leggi dal 
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nostro Regnò finalmente con disusanza mancassero af- 
fatto, e le romane si restituirono, come buon testi- 
monio è a noi Matteo degli Afflitti, il quale se bene 
dica, che a' suoi tempi noti vide mai, che nc’nostri 
Tribunali le leggi de’ Longobardi prevalessero a quelle 
de' Romani, testifica però di avere inteso dagli Av- 
vocati vecchi, che ne’ tempi antichi fu osservato il con- 
trario. Ma delle vicende e vana fortuna di queste 
leggi, non mancheranno nel progresso di' questa Istoria 
più opportune occasioni di lungamente ragionare. 

CAPITOLO VI. 

Della polilìa ecclesiastica. 

Xje Chiese d’ Occidente si videro in questo ottavo 
secolo in grandi disordini, e quella di Roma, che do- 
<ea esser chiaro esempio per l’ allfe, fu la più disor- 
dinata. Morto che fu Paolo nell’anno 767, invase la 
Cattedra Costantino fratello di Totone Conte di Nepi: 
questi con violenza, e per via di trattati si fece prima 
elegger Papa; e poi fecesi ordinar Sottodiacono,. Dia- 
cono e Vescovo: alcuni Ufficiali della Chiesa di Ro- 
ma, non potendo soffrire qliesta violenza, ricorsfcro a 
Desiderio Re de’ Longobardi, ed avendo ottenuto brac- 
cio, ritornarono a Roma con una truppa di genti ar- 
mate. Totone gli assali, ma nel combattimento cssen- • 
do rimaso ucciso, Costantino fu scacciato, cd ‘ in suo 
luogo fu eletto Filippo Sacerdote e Monaco; ma non 
essendo stato trovato abile al posto, fu costretto riti- 
rarsi in un Monasterio, e Stefano IV, fu di comun 
consenso eletto nel mese d’ Agosto dell’anno 768. Dopo 
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la costui elezione, Costantino fu ignominiosamente de- 
posto, e trattato d una maniera prudele, fu posto pri- 
gione, e gli furono cacati gli occhi: Stefano non tro- 
vandosi ben sicuro, inviò un deputato in Francia, a 
fine di far regolare quanto apparteneva agli affari della 
Chiesa di Roma. Carlo Carlomanno a' quali il Oc- . 
putato, dopo la morte del loro padre Pipine, conse- 
gnò le lettere, inviarono dodici Vescovi in Roma, i 
quali adunatisi in un Concilio con un Vescovo d I- 
talia, confermarono Stefano, e dichiararono nulla I or- 
dinazionc di Costantino. Stefano restò pacifico pos- 
sessore di questa, sede: ma poi -insorte per l'elezione 
dell Arcivescovo di Ravenna, e per altre cagioni rap< 
portate di sopra, gravi discordie tra lui e Desiderio, 
questi, portando l’ assedio a Roma, esercitò ivi tanto 
rigore, che il Papa pien di spavento se ne morì il 
primo di di Febhrajo dell' anno. 712, lasciando succes- 
sore Adriano- / 

Non minori disordini accadevano nell’ elezione delle 
altre sedi minori. I favori de’ Principi, le violente, i 
negoziatile le simonie vi avevano la maggior parte. 

La disciplina era quasi che all’ intutto mancata, vi era 
molta ignoranza e molta licenza fra i Vescovi e fra 
i Cherìci. Non vi era dissolutezza, che non commet- 
tevasi, tenevano femmine in casa, .andavano alla guerra, 
si arrotavano alla milizia, militando sotto gli altrui 
stipendj, e geotende il giogo, non ubbidivano più a i 
loro Vescovi. I Pontefici romani, divenuti potenti Si- 
gnori nel temporale per la donazione fatta alla Chiesa 
di Roma da Pipiuo, e da Carlo suo successore, co- 
minciarono sopra i Prìncipi a stendere la loro po- 
tenza: Zaccheria per aver avuto gran parte alla tra- 
slazione del Regno di Francia ne Carolingi; ed Adria- 
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no del Regno d'Italia ne' Francesi, reseli tremendi. Si 
pensava con maggior sollecitudine alle cose temporali, 
che alle divine e sacrate;, e seguitando gli altri Ve- 
scovi il loro esempio, venne a corrompersi, ed a man- 
care affatto l’antica disciplina. 

Dall'altro canto i Principi del secolo vedendo tanta 
corruzione, s" affaticavano a tutto potere alla riforma 
del Clero e della Chiesa; ed oltre a ciò, dandosi loro 
così opportuna occasione, s' intrigavano molto più che 
prima nell'elezione de' Vescovi, e degli, altri . Ministri 
della Chiesa, cd a disporre delle, loro 'entrate. Lione 
Isaurico, e gli altri knperadori d’ Oriente suoi suc- 
cessori, volevano essér tenuti per moderatori non meno 
della politia ecclesiastica e della, disciplina, che dei 
Dogmi ancona promulgavano editti intorno alla ado- 
razione dell' immagini, c toltone il solo ministerio del 
sacrificare, essi volevan esser riputati 1 Monarchi, e 
Presidenti delle Chiese; presidevano a' Sinodi, e loi- 
davano vigore: davano le leggi,, e componevano gli 
ordini ecclesiastici, soprastavano alle liti cd a'giudicj 
de' Vescovi e de’Cherici, alle elezioni che- doveano 
farsi nelle Sedi vacanti, é nc'suffragi che doveano darsi: 
trasferivano i Vescovi .da una sede ad un'altra: ab- 
bassavano ed innalzavano • hs Cattedre i .lor modo, 
4 al Vescovado al Metropolitano' ed Arcivescovado; 
disponevano essi i gradi, ed i Troni per la gerarchia: 
partivano le diocesi aior modo, ed ergevano le Chiese 
in nuovi Vescovadi o Metropoli Quindi nominciossi 
il disegno d attribuire al Patriarcato di C ostato tin9* 
poli molte Chiese con toglierle quello di Roma, 
siccome nel seguente secolo fu ridotto a compimento; 
le tolsero infra l’ altre, come diremo a suo luogo, >la 
Sicilia, la Calabria, la Puglia, e la Campania, le. 
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quali quel Patriarcato ritenne, finché per l' opera dei 
nostri Normanni, c particolarmente del nostro, Ro- 
ggero I, Re di Sicilia, noi*, si fossero restituite a quello 
di Roma: maggiori stravagante si videro ne' seguenti 
tempi nella declinazione del loro Imperio, (juaudo proc- 
curarono interamente sottoporre il Sacerdozio all'Im- 
perio, intorno a che potranno vedersi Giovanni Filo- 
«aco (a), o Tommasino' (&),■ che distesamente ne ra- 
gionano. 

I Principi d' Occidente, ancorché non osassero tanto, 
nondimeno collo spezioso pretesto di riparare alla dif- 
formità del Clero, cd alla perduta disciplina, s'intri- 
gavano assai più di ciò che importava la protezione, 
c la tutela delle lor Chiese; anzi ne' primi anni di 
questo secolo, non meno che gli Ecclesiastici, defor- 
marono lo stato di quelle. Carlo Martello, dopo aver 
preso il governo del Regno di Francia, in vece d'ap- 
portar rimedio a’ disordini che regnavano, si pose in 
possesso de’ beni delle Chiese; donò le Badie, cd i 
Vescovadi a laici; distribuì le decime a' soldati; e la- 
sciò vivere gli Ecclesiastici ed i Monaci in maggiore 
dissolutezza. 

In Italia ed in queste nostre province, che ubbi- 
divano a' Duchi di Benevento, i Re ed i Duchi lon- 
gobardi per le- continue inimicizie, che tenevano coi 
romani Pontefici, (autori prima de - Greci e poi dei 
Franzesi, cagionarono non minore deformità.. Il Re 
Desiderio per le contese avute col Pontefice Stefano IV 
intornb all’ elezione fatta da lui di Michele in Arci- 
vescovo di Ravenna, fatto scacciare dal Papa, per 

\a) Pilosac. de Sacr. Episc. aut. c. 7 §. 7 ( 4 ) Tomasin. 
Vet. et nov. Eccl. disc. pag. 1 1 . 1 c. 5 a num. 6. 
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vendicarsene fece cavar gli occhi a Cristofano ed a 
Sergio, uomini del Papa, e poi fece, anche morir Cri- 
stofano, ed intimorì di maniera il Papa, che gli ac- 
celerò la morte. 

Furono i Longobardi non meno che i Goti, e gli 
Imperatori d‘ Occidente sjuoi predecessori, molto ac- 
corti a ritenere tutti i diritti, che lor dava la ragion 
dell'Imperio. Il dichiarare le Chiese per Asili, e prc-, 
scriver le leggi per quali delitti potessero i sudditi 
giovarsi dell’ asilo, e per quali il coniugio ad essi non 
giovasse, era della lóro, potestà. Il Re Luitprando, 
imitando gl’ Imperadori d’.Occidcnte, de’ quali ci re- 
stano molte loro oòstituzioni nel Codice di Teodosio 
e di Giustiniano a ciò attinenti, stabilì ancor egli, che 
gli omicidi, ed altri rei di morte non potessero gio- 
varsi dell’asilo (a). Impone a’ Vescovi, Abati, e ad altri 
Rettori delle chiese o monasteri , di * non ricettargli, 
di non impedire il Magistrato secolare volendogli estrar- 
re, e se daranno mano a fargli fuggire o occultargli, 
ovvero ad impedire, che non siano estratti, loro si 
prescrive ancora pena pecuniaria di 600 soldi ( h ). 
Ritennero ancora i nostri Re longobardi la ragione 
di stabilire leggi sopra i matrimonj (c), di -vietargli 
con chi l’onestà 0 parentela o affinità recava impe- 
dimento: diffinire, l’ età di contraeteli: dichiarare l’il- 
legittimità delle nozze, degli sponsali, e della prole, 
e di stabilire tutto ciò che riguarda il maggior decoro 
ed onestà di quelli-, com’è chiaro dalle loro leggi (</). 

(a) L. 2. De his qui ad Eccl. cgnfugiunt. tit. 3g 1. 2 in 
11. Longob. ( 6 ) L. 4 cit. til. 3 9 1 . 2. (■ ) "Launnjus Regia in 
ma trini, potest. part. 3 art. 2 c. 7. frfp'LL. Longob. 1 . 2 tit. 
de prohibitis nuptiis, 1. 2 tit 1 de sponsalib. 
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' Gllmperadori d’ Oriente a' quali ubbidivano in questi 
tempi il Ducato napoletano, gran parte della Calabria 
c della Puglia, e molte città marittima di quqste no* 
atre province, parimente inimici de romani Pontefici 
esercitavano sopra le chiese delle città a lor soggette 
assoluto arbitrio. Costantino e Lione suo figliuolo vo- 
levano far valere ■ in quelle i loro editti per 1 aboli- 
zione delle immagini, non vollero far ammettere Paolo 
eletto Vescovo di Napoli come aderente al Pontefice, 
e fecero che i Napoletani non lo ricevessero dentro 
la lor città. Nè fu veduta maggior diformità nella 
Chiesa «fi Napoli, che in ‘-questi tempi: si vide nel me- 
desimo tempo Stefano, che n’ erse Duca, e che come 
Ufficiale deir ìmperadore teneva il governo del Ducato, 
morta sua moglie, essere stato eletto Vescovo, e non 
deponendo T antica carica, amministrare insieme le 
umane e le divine cose. Morto che fu, e succeduto 
nel Ducato Teofilatto-suo genero, dovendosi venire 
all'elezione del nuovo Pastore,’ 'Euprassia figliuola di 
Stefano e moglie di Tcofilatto crucciata contra il Clero 
ehe avea mostrato della morte di suo padre gran con- 
tento ed allegrezza, giurò che non avrebbe fatto eleg- 
gere nhm di loro por Vescovo; ed il Dùca suo ma- 
rito, sia per non contristarla o per avarizia, Taceva 
perciò differire l'elezione; tónto che i Napoletani atte- 
diati della lunga vedovanza della lor Chiesa, andarono 
uniti insieme e- Clero c Popolo a gridare avanti il 
ducal palagio, che loro dassero per Vescovo chi. vo* 
levano. Allora Euprassia tutta d'ira e di furore ac- 
cesa prese dal Popolo un uomo laico, chiamato Paolo 
e loro, il diede per Vescovo: nè alcuno avendo ar- 
dire di contrastarle, presero Paolo, lo tosarono e 1 eles- 
sero Vescovo, il qfiale gito a Roma, il Pontefice jpcr 
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la corruttela del secolo non ebbe alcuotì difficoltà dì 
consacrarlo e confermarlo (a). . 

In tfenta corruttela, ed essendo, giunte le cose in 
tate estremità x si scossero finalmente non meno i Pre- 
lati della Chiesa, che i Principi del secolo a darvi 
qualche riparo: in Francia morto Carlo Martello, aven- 
dosi diviso il Regno Carlemanno e Pipino suoi fi- 
gliuoli, benché non avessero la qualità di Rè, forma- 
rono il disegno di operare in 'guisa, che fosse in qual- 
che modo riformata la disciplinai C&rlomanno Principe 
d' Austrasia fece nel 74? convocare un Concilio in 
Alemagna e vi" pubblicò col consenso de’ Vescovi molti 
regolamenti per riforma della disciplina e .de' costumi: 
vietò agli Ecclesiastici d’andare alla guerra: ordinò 
n v Curati di essere sottomessi a' loro Vcécovi- fepe de- 
gradare e mettere- in penitenza- alcuni Ecclesiastici con- 
vinti' di delitti d'impurità: e nell’altra adunanza, ohe 
l’anno seguente fece tenere in Lestincs 'vicino a Cam- 
bray, óltre di aver confermato tutto ciò, vietò ancora 
gli adultcrj, gl' incesti, i matrimoni illegittimi e le 
«Yrpcrstizioni pagano. • > , 

Tipino Principe di Neustria si affaticò parimente 
dal suo canto perchè la disciplina ecclesiastica fosse 
riformata: fece terier un'adunanza di a 3 Vescovi e 
molti Granili del Regno' in Soissons nell'anno 744» 
nella quale furono - confermati i canoni de' Concili pre- 
cedenti, ed ordinato che inviolabilmente fossero osser- 
vati: che in ogni annt> dovessero convocarsi i Sinodi, 
che i Sacerdoti dovessero esser soggetti loro Ve- 
scovi, che i Cherici non potessero aver femmine nelle 
lor case, eccettuatene le loro madri, sorelle e nipoti; 

(r) Jo. Diac. de Episc. Ncap. Chioc. de Episc. Neap. An. 795. 
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nè i laici vergini a Dio sacrate. Ne' seguenti anni 
7 5 5 , 756, e 757, furono tenute altre consimili adu- 
nanze, nelle quali si stabilirono altri regolamenti so- 
pra i costumi. E Carlonmnno sopra ogn altro quasi 
ogni anno fece tener queste adunanze, nelle quali pa- 
rimente furono stabiliti molti capiluiari per mantenere 
la disciplina, rinovando gli antichi canoni, e facendo 
de’ nuovi regolamenti sopra i pressanti bisogni della 
Chiesa. Queste adunanze non erano propriamente Con- 
cilj : elle non erano composte sólamente di Vescovi, 
ma eziandio di Signori e di . Grandi del Regno con- 
vocati da’ Principi. I Vescovi stencjevatio gli articoli 
per la politia ecclesiastica, ed i Signori per quello 
apparteneva allo Stato; e poi erano autorizzati c pub- 
blicati da’ Principi, affinché avessero forza di legge. 
Questi articoli erano chiamali Capitoli ovvero Capi- 
tolari. E questa fu la maniera, colla quale era rego- 
lata la disciplina -della Chiesa di Francia e di Ale- 
magna sotto la seconda stirpe di que’Rc in - questo 
Secolo. 

In Italia furono parimente da alcuni Pontefici ro- 
mani stabiliti molti canoni per riparo della caduta di- 
sciplina. Papa Zaccheria tenne perciò due ConciI) in 
Roma, uno nell’anno 743, composto d intorno a qua- 
ranta Vescovi d Italia, ove fu rinovata la proibizione 
fatta tante volte a’ Vescovi,- a’ Sacerdoti, ed a’ Diaconi 
di abitare insième con femmine, e dati altri provve- 
dimenti; l'altro ndl 745, composto di sette Vescòvi e 
d’ alcuni Sacerdoti, dove furono discusse alcune ac- 
cuse fatte a Vescovi, e trattati alcuni dogmi intorno 
all'idolatria, e dichiarato ebe molti Angioli che veni- 
vano invocati, erario i loro nomi ignoti, e che non si 
sapevano se non i nomi di fre, cioè Michele, Raf- 
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facle e Gabriele. Anche in Àquileja Paolino suo Ve- 
scovo nell’ anno 791 , tenne un Concilio, ove, dopo 
una confessione di fede, stabilì quattordici canoni so- 
pra la disciplina de’Cheripi, sopra i, matrimonj, e so- 
pra le obbligazioni delle Monache, e sopra altri bi- 
sogni. - . - • 

In Oriente, da poi che l'Imperadrioe Irene prese il 
governo dell'Imperio, si pensò a ristabilir la discipli- 
na: prese risoluzione di far ragunare un, nuovo Con- 
cilio per esaminare ciò che l'altro, fatto tenere da Co-‘ 
stantino Copronimo nell'anno 753, avca stabilito in- 
torno al culto delle immagini. Ne diede ella avviso 
al Pontefice Adriano, che vi condescese, e vi mandò 
due Sacerdoti per tenervi il suo luogo. L’ adunanza 
del Concilio cominciò in Costantinopoli nell'anno 786* 
ma essendo stata turbata dagli Ufficiali dell esercito, 
e da' soldati eccitati da' Vescovi opposti al eultp delle 
immagini, fu trasferita in Nicca l'anno 787. 

I Legati del. Papa vi tennero il primo, luogo, Ta- 
rasio Patriarca di Costantinopoli il secondo, i Depu- 
tati de’ Vescovi d'Oriente il terzo, dopo essi Agapeto 
Vescovo di Cesarea in Càppadocia, Giovanni Vescovo 
di Efeso, Costantino Metropolitano di Cipri, con a 5 o 
Arcivescovi c Vescovi, e più di cento Sacerdoti e 
Monaci. Vi assisterono ancora due Commessarj dpl- 
l’ Imperadore e delTJLraperadrice,.ed in più azioni fu 
lungamente dibattuto il dogma del culto delle imma- 
gini, e stabiliti sopra ciò molti regolamenti. Non mò- 
no che a' dogmi, fu. provveduto sopra la disciplina ec- 
clesiastica per a2 canoni: fu data nonna all' esame 
de’ Vescovi, prescrivendosi di non poter psser ammessi 
se non fossero atti ad ammaestrare i Popoli, e se non sa-. 
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pevano ii Salterio, il vangelo, V epistole di S. Paolo cd 
i canoni. Si dichiarano nulle tutte l elezioni de" Ve- 
scovi o Sacerdoti fatte da' Principi, c l’ elezione d’ un 
Vescovo si commette a" Vescovi convicini. Si procede 
severamente contra i Vescovi, che ricevessero denari 
per déporre ovvero fulminar le scomuniche. Si ordina 
clic tutte, le chiese, ed i monasterj debbiano avere i 
loro Economi : che i Vescovi e gli Abati non pos- 
sano senza necessità vendere o donare le tenute delle 
loro chiese e monasterj. Che non debbano le loro 
case vescovili, e monasterj fargli servire per osterie. 
Che un Cherico non possa essere ascritto a due chie- 
se, che i Vescovi e gli 1 altri Ecclesiastici non possano 
portare abiti pomposi. Si proibisce la fabbrica degli 
oiatorj, ovvero cappelle, se non vi si possiede un fon- 
do Sufficiente per somministrar le spese. Si vieta alle 
femmine d'abitare' nelle case de" Vescovi, ovvero nei 
monasterj ~d' uomini. Si proibisce di prendere -tosa al- 
cuna per gli Ordini, nè per l’ingresso ne' monasterj, 
sotto pena di deposizione a’ Vescovi ed a”Sacerdoti; 
cd in quanto alle Badesse cd agli Abati che non sono 
Sacerdoti, di essere cacciati da' monasterj ; permette 
però a coloro che sono ricevuti rte’ monasterj, ovvero 
a loro parenti, il donar volontariamente' o denajo o 
altro, Sotto la condizione però, che que’ donativi deb- 
bano rimanere a' Monasterj- o che coliti che v’entra 
vi dimori o che n’esca, quando i Superiori non Siano 
cagione della loro uscita. Si vieta il far monasterj 
doppj d uomini e di femmine, e si comanda, che ri- 
spetto a quelli che sono già stabiliti, i Monaci e le 
Monache debbano abitare in due case diverse e che 
non possano vedersi, nè aver familiarità insieme. - Si 
proibisce a' Monaci il lasciar i loro proprj monasteri 
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per andarsene in altri: e per 'ultimo il mangiar insie- 
me con femmine, quando -ciò non, fosse necessario, per 
lo -bene spirituale, ovvero per accogliere qualche pa- 
rente, oppure jn occasione di', viaggio. * 

Vali e tanti provvedimenti; perchè la caduta disci- 
plina in qualche modo si ristabilisse, fur dati in questi 
tempi;' dove i vizj‘ abbondavano, bisognavano molte 
leggi pet reprimergli; ma questa non era bastante me- 
dicina a tanti 'mali: a questo fine alcuni Vescovi per 
riformar il lor Clero, fecero 'vivere 1 i lóro Preti in" 
comune dentro, tin chiostro ed alla lof vigilanza è de- 
bitrice la Chiesa vleU’ Ordine de’ Canonici Regolari, def 

f? » 

quali Crodcgando, Vescovo di Metz, sembra essere stata 
l’ Institutorc, ovvero il Restauratore. Le Chiese delle 
nostre province, le quali, parte*, ubbidivano agli Inipe- 
radori d’Oricnte, parte a’ Duchi longobardi, fuCoiio 
perciò alquanto rialzate, ma non tanto sì che per la 
barbarie ed ignoranza' del secolo, ftofl si vedesscrt>pèr 
anche disordinate, e pochi vestigi in quello 'rimanes- 
sero dell’ antica disciplina. ’• , * • . ' > 

• _ fi. I. 'Raccolta ’ de' canoni. 

In quest’età bisogna coiloiSàfe’ la collezione d’Isì"- 
doro Mercatore ‘ó sia Peccatore: élla è- latina Od è" 
compilata di "varj canoni 'de’ Concilj "tenuti' in Grecia, 
in Affrica, in Frància ed in Jspagna f e di malte let- 
tere decretali di più Papi, insino a Zaccherit) che 
morì nell’anno 2 (rt). Davide Biondello (b) fa vedére 
l'impostura in molte di queste epistole attribuite a 

(a) Doujat Hist. du Droit. Canou. part.'t. cap. ai. (ti) 

Blondel. in Pseudo-Isidoro edit. an. 1638, 

J 7 
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o 

varj Papi di cui non 6 orto, e Pietro di Marca («); 
ancorché condanni il modo «troppo aspro tenuto da 
quésto Autore, non è però che 'non confessi la sup- 
posizione c 1 impostili^ Si disputa ancora dell autore 
di questa collezione: Jlincripu'o .(b) Arcivescovo di Rems 
ne, fece, autore- Isidoro di, Siviglia, e narra che Ri- 
colfo Vescovo magontino, il quale tenne quella Chiesa 
dall'anno 787 inaino all anno 8i4, dalla Spagna la 
portasse, in Francia, dove sotto il Regno di Carlo M. 
ne furono fatti molti esemplari e sparsi per tutto. Ma 
da ciò che si disse nel precèdente libro e da quello 
che ne dice listepso Baronio e . Marca, non può far- 
sene autore Isidoro Vescovo di Siviglia, il -qual morì 
nell anno 616,. quando questa collezione abbraccia an- 
che 1 epistole di 'Zaccheria morto nel 7 5a. Altri (e) 
pelrciò l 'ascrìvono ad Isidoro, Vescovo di Sepulueda, 
che mori néllanno 8o5, il qual, seguendo il costume 
di qBé’teippi, ne’.quali i Vescovi per umiltà solevano 
sottoscriversi ne’Coqcilj, ed altrove Peccatori, si fosse 
detto perciò Isidoro Peccatore e che poi per vizio 
degli Amanuensi in alcuni esemplari di questa colle- 
zione in vece di Peccatore, si leggesse Mercatore. Ema- 
nuel Gonzalez (il) rapporta, che questa collezione di 
Isidoro Mercatore fu pubblicata sotto nome d Isidoro 
di Siviglia per darle .maggior autorità o perchè real- 
mente da costui fosse cominciata -un' altra .collezione, 
ridotta, poi a compimento da Mercatore, con averci 
» • r. . • * ‘ > ’• 

t * , ' 

(a) Ma rea de Concor. Sac. et Imp. lilr. 3 cap. 5 num. 1 , 
(li) Ilincmar. in Opusc. cap. «4- ( c ) Baron. An. 865. num. 5. 
Mariana lib» 6 de rch- Hisp. cap. 5. Chiome. Juliani Tol. 
Paris, edil. a f.aurernio Bainires. (</) Gonzalez io Apparata 
de Orig. et progt. Jur. Canon, num- 4® 
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inserite molte altre epistole sino a tempi (li Zac- 
clicria. 

Non solo in questi tempi fu veduta sorgere questa 
nuova collezione d' Isidoro; fna anche se nc vide un’al- 
tra sótto nome di (Sopitoli di Papa Adriano , che in 
Francia fu divulgata da Ingilramno Vescovo di Metz 
l’anno ^85. Ma questa raccolta, secondo ché ci testi- 
fièa Rinomare (a) di Ilems, non fu ricevuta nel rango 
de canoni, di ché c da vedersi Pietro di Marca (by. 
Anche in Roma, in questo medesimo secolo, fu fatta 
un’altra raccolta di formólb antiche, intitolata: Diur~ 
nus Romanorum Pontijicum , della quale si servivano 
solamente i Papi nelle loro spedizioni. 

- . • • « 1 f( 

§ II. Monaci c beni temporali. 

t » * » 

L nostri Principi ed i Signori, grandi non cessa- 
vano di far delle donazioni considerabili alle Chiese, 
ed a fondare de’ nuovi monasteri, ed arricchire ri già 
costrutti. . . Fu veramente questo il secolo de’ Monaci: 
l’ignoranza e la superstizione non men de laici, che 
de Preti era nell'ultimo grado: solo ne' Monaci ecavi 
rimasa qualehe letteratura, onde con facilità tiravano 
per le orecchicela gente a ciò ch'ossi volevano: i tanti 
miracoli, le* tante nuove divozioni inventate a qualche 
particolar Santo, l’istruir, essi per 1- ignoranza e dis- 
solntczza de' Preti il Popolo, operò tanto che tirarono 
a «e la divozione e rispetta* di tutti. H Ra Luilprando 
oostrusse non* pur da per tutto dqve soleva dimorare, 
molte chiose, ma anche ben ampj monasterj. Cqstui 

(a) Rinomar, in Opusc. cip. 24* (b) P- de Marca loc. «ir. 
rum. 4* ' 
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edificò il monastero .di S. Pietro. fuori le mura di 
Pavia, ohe a' tempi di Paolo - Varnel’rido (a) per la sua 
ricchezza si chiamava Cielo d'oro. Edificò ancora in 
cinta delle Alpi di'Bardone il monasteri» di BerCcto; 
ed oltre a ciò fabbricò in Hojònna un tempio .con 
mirabil lavoro in onore di S. Anastasio Martire, dove 
fece anche costruire un ampio monastero. Egli con 
molta magnificenza . per tulli -i luoghi ordinò chiese, 
c fu il primo che (lenirò il sjuo palazzo edificò un 
oratorio dedicato al Salvatore, ordinandovi Sacerdoti 
e Cheriei, i quali ogni giorno vi cantassero i divini 
uffici. Quindi cominciarono appo poi à rilucere con 
maggior dignità e -splendore le cappelle regie, le quali 
da' Sommi Pontefici arricchite poi di molte prerogative 
ed esenzioni per.’. compiacere a' Principi, che gliele 
richiedevano , non meno esse che i loro Cappellani 
s' elevarono cotanto, quanto ravviseremo ne’ seguenti 
librici qàiest' Istoria. 

I nostri Duchi di Benevento, seguitando 1 esempio 
de' loro Re, non meno in Benevento, che in .lutto il 
loro ampio Ducato ne fondarono de nuovi ed arric-. 
chirono i già costrutti, e sopra ogni altro quello di 
monte Cassino. Arechi ingrandì quello di S.. Sofia in 
Benevento e di profuse donazioni lo ^cumulò. A questi 
tempi nel 707, fu costrutto- da .que tre famosi Nobili 
longobardi beneventani Palilo, Taso, e Tato< il fa- 
moso monastero di •§.. Vincenzo' a Volturno ~(b). con 
tanta magnificenza, che ne ■seguenti, tempi quasi emulo 
di quello di aiontc Cassino, innalzò i suoi Abati a 

« 

(a) Paul. Varnefr. li b. 6 capii. 18. ( b ) Ostiens. lib. 1 oap. 4 - 
V,. Ppllegr, in, serie Abbat. Cassio. Theodemar. Vedi Ughel. 
luin. 6 pag. 470, pve si legge la Crouaca d’Autperto Abate. 
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tanta dignità, eh' erano ’ adoperati ne più importanti af- 
fari della sede di Roma, c de piu potenti Signori di 
Occidente. Non meno in questo Ducato, che nel na- 
poletano, e nelle alfre città sottopposte agl’ Imperadori 
d’-Oriente, i monasterj si multiplicarono, 'non pure 
quelli sotto là Regola di S/ Benedetto, che di S. Ba- 
silio, non solamente degli uomini, che delle 1 ' donne. 
In Napoli, Stefano Duca c Vescovo costfussc molle 
chiese e più monasterj, dotandogli d ampi poderi e 
rendite-, così quello di' San Pesto Martire, ora unito 
a quello di San Marcellino; come l’altro di S. Pan- 
taleone, di cui oggi non vi è vestigio; e restituì ip 
piu magnifica forma quello di S. Gaudioso (a). An- 
timio Console e Duca ne fondò altro, quello de’ SS. 
Quirico e Giulitta', la chièsa- di S. Paolo* clic la 
congiunse col monastero di S. Andrea: c cosi anche 
fecero non meno i Vescovi e Duchi di Napoli, ohe 
gli altri Ufficiali e' Prelati delle altre citta di queste 
province, onde ora si compone it Regno;, r qqali pos- 
sono osservarsi nella laboriosa opera deh Italia sacra 
ci’ Ughello. Crebbero perciò i' Monaci, e le lóro 'ric- 
chezze itJ imftncnso; e non minore fu l’ accrescimento 

• J 

della loro- autorità e riputazione a 'cagion dell’ igno- 
ranza -negli altri, c delle lettere -che nel miglior modo 
che si potè in tarata barbarie, fra loro -si conser- 
vavano.’ ■ ,* • 

Fondati perciò tanti moòasterj, i Monaci cotanto 
arricchiti, c vedutisi in tanta elevatezza, Icntérono óra 
più che mai di scuotere affatto il giogo de«' Vescovi. 
Cominciarono, egli è vero, nel precedente secolo i mo- 
nasteri ad esènzionarsi dalla «giurisdizione de' Vescovi, 

* - f , 

(n) Chioc. de Epis. Neap. in Slepliano A. 764 - 
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ma ciò, secondo narra Alteserra. (a), non si usava che 

di radissimo. ' 

( Ne' precedenti secoli furon rarissime le esenzioni 
de’ Monaci, ed Isaaco Alberto Archiet. pag* 5g 5' creale, 
elio il primo Abate esente,, fosse stato quello del mo- 
nastero Lirifiense , a nui dal Concilio Arclatense Iti 
fòsse stata conceduta la printy volta esenzione intorno ' 
Tanno 4^5 ). . • 

1/ esempio che in questo secolo diede Saccheria 
col monasteri» 'di monte Cassino fece che gli altri di 
tempo in tempo si rendessero tutti esenti. Lo splen- 
dore nel quale era il medesimo in questi tempi, trasse 
a se tutto il favore de’ romani Pontefici, i quali come 
se fossero presaghi, che da quello, come dal cavallo 
trojano, ne ctoveano Uscire tanti Pontefici suoi suc- 
cessori, non mai si stancarono di cumularlo di privi- 
legi e di prefogatiye. Lo rendevano più augusto es- 
sersi ivi resi Monaci, oltre a Rachi, Carlomanno, e 
tanti altri personaggi regali ed illustri; perciò rista- 
bilito col fasore de’ due Gregorj li e III da Petronace 
in queliti magnifica forma, Zaccheria, emulando i suoi 
predecessori, volle eli maggiori preminenze atricchirlo. 
Volle egli di sua man propria consecrarlb, ed ivi por- 
tatasi . con» tredici Arcivescovi , .e sessantotto Vescovi, 
rende più augusta e magnitióa la consecrazionc. Fu- 
rono i Monaci pronti a' richiederlo, ebe sì famoso ed 
illustre monastero dovesse esentarsi affatto dalla giu- 
risdizione del proprio Vescovo, nella cui diòcéaì era; 
Zaccheria volentieri gli concedè ampia esenzione , e 
ne spedì privilegio, col quale non solo quel monastero, 
ma tutti gli altri appartenenti a quello ovunque posti, 

(a) Alteser. Asccticou lib. J cap. IO. 
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fossero esenti e liberi dalla giurisdizione di tutti i Ve- 
scovi, ita ut nulliut furi subjacmtt, nisi solius Honiani 
Pontijìcis, come sono le parole di Lione Ostiense (a). 
Oltre a ciò lo decorò ancora \d' altre preminenze, che 
in tutti i Coneilj l’Abate Cassinense sopra tutti gli 
altri Abati sedesse, e prima degli altri desse il «uo voto; 
ch’eletto da' Monaci dovesse consacrarsi dal Pontefice 

l , 

romano; che il Vescovo entrando nella sua dizione, 
non potesse celebrare, nè far altra pontificai funzione, 
se non fosse invitato dall Abate, o dal Proposito; cho 
non gli fosse lecito esiger decime da dui, nè interdire 
i suoi Sacerdoti, nè chiamarli a Concilj sinodali; che 
gli Abati di questa monastero poiessero tener ordi- 
nazioni, consecrar altari,' e ricevere per qualsisia Ve- 
scovo il Crisma. Gli confermò ancora con suo precetto 
la possessione di .tutti que beni, ebe per munificenza 
di tanti Principi* longobardi , e. di varj Signori avea 
acquistati. ’Gli altri’ Pontefici successori, tflguitapdo le 
medesime pedate, accrebbero questi privilegi, de quali 
l’Abate della Noce (b) ne ha tessuto un lùrigo catalogo. . 

Gli altri monasteri sotto altre Regole, ed i loro Abati 
di non inferior fama e valore con facilità impetravano 
da' romani Pontefici d' esser ricevuti- sotto’ la pro'tczion 
di S. Pietro, ed immediatamente sótto alla soggciion 
pontifici, perchè questa esenzione accresceva in gran 
parte la -lor potenza, e portava grande estensione della 
loro /autorità appresso tutte le Nazioni dell Occidente; 
poiché, costruendosi tuttavia granili e numerosi ino- 

• , •% f » » 

V * ' 

(a) Ostiens. lib. a cap. 4- V. l’Abate della Noce, clic te- 
stifica servarsi ancora questo privilegio ncll’.archiv. Cassie, 
(è) Ab. della Noce in Excurs bisl. ad Cliron. Osi. lib. < 

*5*1 p. /|. 
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nastcri, retti -da Abati di gran fama, i quali per la Ior 
dottrina oscuravano i. Vescovi, nacque infra, di loro 
qualche gara-, ónde gli Abati per adirarsi dalla loro 
soggezione ricorrevano al Papa, c tosto impetravano 
esenzioni, con sottoporsi immediatamente sotto alla 
soggezion pontificia. Ke ricevevano oltre a ciò altri 
privilegi, di far essi' li Lettori per i loro monasteri, 
d’ esser ordinati da Corevescovi e tanti altri. Quindi 
nacque/che il Pontificato ròmano .acquistasse molti de- 
' fensori della sua aulorifà e potestà; poiché ottenendo 
i Monaci tanti privilegi e prerogative, per conservar- 
seli! erano obbligati di sostener l'autorità del 'conce- 
dente-, il che facendo ottimamente i Monaci, eh' erano 
i più .letterati del secolo , non passarono molti anni, 
die si videro tutti i monasteri esentati. Ld in decorso 
di tempo i Capitoli ancora dcllq Cattedrali, essendo 
per la maggior parte regolari, co' medesimi pretesti, 
impetrarono aneli essi esenzione: e finalmente le con- 
gregazioni" Cluniacense e Cistcrciense,, tutte intere fu- 
rono esentate con gran .augmento dell' autorità pon- 
tificia, la quale veniva ad aver sudditi proprj in cia- 
scun luogo, ancorché da Roma lòntanissimo, li quali 
neU istesso tempo ch’orano difesi e protetti dal Pa- 
pato, scambievolmente erano i difensori e protettori 
della sua, potestà- S.. Bernardo, ancorché Cistcrciense, 
non lodava 1 invenzione, .e di tal corruttela, ne portava 
spesso le doglianze non pur -ad Arrigo Arcivescovo 
di Sena (a), ora amjriònivà Lisiesso Pontefice Eugenio III 
a considerare, che tutti erano abusi, nè si doveva aver 
per bene, se un Aliate ricusava di sottomettersi al 

Vescovo, ed 11 Vescovo al Metropolitano. Riccardo 
. ■ » 

(a) S. Ber. .F.pist. 4 2 et- lib. 3 «le cousid. ad lìugen. 
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Arcivescovo di Cantoybery (a) pur lo stesso esclamava 
con Alessandro HI. Ma castoro ette non ben inten- 
devano questi tratti di Stato, non furono intesi, nè 
alle loro querele si, diede orecchio; anzi nc'.tempi po- 
steriori, battendosi la. medesima ^via , si procede più 
avanti; poiché da poi gli Ordini mendicanti non solo 
ottennero ogni esenzione dall autorità, episcopale , e 
generalmente ovunque fossero; ma anche facoltà di 
fabbricar chiese in -qualunque luogo, ed in quelle ezian- 
dio ministrar sacramenti : e negli ultimi secoli à" era 
tanto innanzi proceduto,^ che ogni priv ato , Prete con 
poca spesa s’impetrava un’esenzione dalla superiorità 
del suo Vescovo, non sojo- nelle cause, di correzione, 
ma anche per poter esser ordinato da chi gli piaceva, 
ed in somma di non riconoscere, il Vescovo in conto 
alcuno; e' quantunque nel Concilio dii Costanza alle 
calde e ripetute querele del famoso Qetsone ( b ) moltis- 
sime esenzioni s’annullassero, ed. ultimamente nel Con- 
cilio di . Trento {è) si proccurasse a tanti eccessi qual- 
che compenso; non sono pelò da poi- mancati modi 
alla Corte di Roma, di far ricadere la bisógna, salva 
L autorità del medesimo, in quello stajo, che oggi tutti 
reggiamo. . • .• 

Questi ingrandimenti dello stato monastico portarono 
non sol* a' Monaci grandi .ricchezze, ma in conscguenzu 
assai più alla. Corte di .Bofna, ove finalmente vennero 
quelle a terminare. -Si procCurava non sqlo favorire gli. 
acquisti, e tener sempre aperte le scaturigini, ma con 
sevérr anatemi -proibir le alienazioni, e scagliargli .an- 


(a) P. Bleseii. Ep. 68 . (li) Gerson. tract. de potest. E< clcs. 
conP. io et de statili. Eccl. consid. 9 . (e) Sess. i4 de ìefòr- 
e. 4 ed -alno ve. 
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cora contro chi ardiva di turbar l'acquistato. Per l’igno- 
ranza e superstizione de’ Pòpoli ? pellegrinaggi erano 
più frequenti: l' orazioni ed i sacrificj a fin di libe- 
rar l' aninrie de' loro defonti dal Purgatorio, erano vie 
più raccomandati, e molto più praticati. Si vide per 
ciò in questo secolo una gran cura del -canto, de riti, 
e di Le? ufficiare: le campane cominciarono ad esser 
comuni in «tutte le chiese e monasteri; e le partico- 
lari devozioni a’ Santi, de - quali cransi composte innu- 
merahili vite e ritiratoli, tiravano molti a donare alle 
lor chiese c monasteri. Ma i Monaci non contenti di 
ciò, favoriti da' Pontefici romani, invasero anche le 
decime dovute a’Vescovi'ed a' Parrochi da' loro Par- 
rocchiani. Pretesero, 'e l’ottennero da creduli devoti, 
cho impiegandosi essi assai meglio che i Preti alla 
cura delle loro* anime, come quelli che più esperti 
sapévan far delle prediche e de’ sermoni, ed istruirgli 
nella dottrina cristiana, le decime non a’ Parrochi, ma 
ad essi dovessero pagarle; ed in .effetto per lungo tempo 
vi diedero un guasto grandissimo non inferiore a quello 
che v’avea dato in Francia Carlo Martello; tanto che 
bisognò- ne’ secoli seguenti penar mollo a' ritoglierle, 
c restituirle a' proprj Preti, a’ quali s erano involate. 

Niun’altra provincia del JM ondo , quanto il .nostro 
Reame, ha fatto conoscere quanto importava a Roma 
la ricchezza de' Monaci: le maggiori commende, i più 
grandi benefizj ch'ella oggi -dispensa a’ suoi Cardinali, 
c ad altri suoi Prelati per mantener la pompa e lo 
splendore della sua Corte, non altronde dipendono, ed 
hanno la di loro origine se non da queste profusioni 
de’no<jtri Principi, e de nostri Fedeli. I monasteri più 
ricchi perciò si videro dare in commende: quelli che 
il tempo consumò, sono rimasi fondi di tante rendile 

' t 
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che ora ne traggono, e le pntrate.di que’ tanti mona- 
steri, di che ora appena ,se ne serba vestigio, tutte in 
Roma vanno a colare. Quindi i Pontefici, romani ga- 
reggiando co’ Principi, siccome quelli investono^ loro 
fedeli de’ Feudi, così essi a*suoi conferiscono bcnefizj: 
e siccome per la materia feudale ne è surto un nuovo 
corpo di leggi, così per la benefiziarla se n’è. fatta 
una nuova giurisprudenza, che occupa tapti volumi, 
quanti ne ha occupaci la feudale; ma di ciò a più op- 
portuno luogo. * * 


>• 




« 
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LIBRO SESTO 



Il regno d Italia trapassato da Longobardi a' Fran- 
cesi sotto la dominazione di Carlo Rodi Francia, che 
da ora avanti si dirà anche Re d' Italia, ovvero dei 
Longobardi, non Tu da questo Principe in niente al- 
terato intorno all’ amministrazione e sua politia ; egli 
noti ne pretendeva altro, se non che si reggesse con 
quell' istessa’ Torma, die lo ritrovò: dispose che sotto 
le medesime leggi romane o longobarde, secondo che 
a ciascuno piaceva viver?, si vivesse-, anzi alle longo- 
barde .aggiunse altre suo proprie. Non inquietò- i Greci 
sopra qiidlc città de’ Bruzj e della Calabria, . che an- 
cora ubbidivano agl' Impcradori d Oriente: nè intra- 
prese alcuna cosa sopra il Ducato napoletano, -nè sopra 
1 altro d’Amalfi e di Gaeta, a Greci appartenenti. So- 
pra i .ire famosi Ducati del Friuli, di Spoleti e di 
Benevento non ne pretendeva altro, die siccome prima 
erano a Re longobardi sottoposti, e da costoro ricc- 
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vevano le leggi, formando col rimanente d' Italia una 
Repubblica; così anche riconoscessero lui per Re d Ita- 
lia | protestando di voler lasciare ad essi tutto quel 
potere cd autorità , che avean goduto ne’ tempi dei 
Re longobardi suoi predecessori. L’Esarcato di Ravenna, 
Pentapolij c poi il Ducato romano i ritenendosi solo 
la sovranità, furono alla Chiesa di Roma aggiudicati. 
Tutte l’udire province, Tome la Liguria, l’ Emilia, Ve- 
nezia, la Toscana, e le Alpi Gozie si ritenne egli 
con nome di Regno (n), eh’ è quella patte d Italia, che 
poi fu detta Lombardia. • * 

Lasciò agli altri minori Duchi il governo libero 
de loro Ducati, contento sol del giuramento, che gli 
prestavano di fedeltà; nè trasferiva da -essi ad altri il 
Duéato, se non per fellonia, ovvero se senza figliuoli 
mancassero: e questa traslazione quando si faceva in 
un altro fu detta investitura, onde nacque, che i Feudi 
non si concedevano se non per investitura, come s’ os- 
servò da poi negli altri Feudalarj c Vassalli, ne’ Conti 
•Capitani, ed altri che si dissero Valvasori. Le città 
di quelle province, che componevano ij sua Regno, 
chiamato poi Lombardia, eran governatr da Conti, ai 
quali ogni giurisdizion concedette.- Ne, confici del Re- 
gno erano preposti per lor custodia parimente' questi 
Magistrati, dg’ quali alcuni 'vogliono, che sorgesse il 
nome de’ Marchesi; . poiché chiamando i Franzcsi ed 
i Germani i limiti Marche, i- Conti eh erano- preposti 
al governo de’ medesimi si djssero anche da poi Mar- 
chesi, quantùnque altri altronde dicono esser quella 
voce derivata, come dùtetho piu innanzi. Questi erano 
gli ordinari Magistrati preposti* al governo delle città, 

( n ) Sigon. p. i63 de R. Ital. ipse sibi nomine Vegui retinuit. 
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c dc^confini del Regno. Vi erano ancora alcuni altri 
Magistrati estraordinarj a' quali concedendosi maggior 
autorità e giurisdizione di quella solita darsi a Conti, 
invigilavano da per tutto all amministrazione del Regno, 
e chiapiaronsi Messi. Divise egli, è distinse i campi 
di ciascheduna città, che sotto i Longobardi etano 
pur tròppo confuai ; ch'era sorgiva di tante liti di con- 
tini fra’popoli: egli assegnò a ciascuna i proprj, fi per 
lo piu seguitando la natura, per limiti si valse dei 
monti, delle paludi, de’ fiumi, de rivi, valli, o altri con- 
fini .perpetui e durabili, acciocché il tempo non gli 
variasse, ed a lungo andare non si confondessero. 
Volle, che le città ancora gli -prestassero giura- 
mento di fedeltà ; ed impose alle medesime , a Feu- 
datari , alle Chiese ed a' monasteri certa spezie di tri- 
buto, che dovessero pagarlo , particolarmente quan- 
do di Francia il Re calava in Italia : questi tributi 
furon detti ■ fodcrum , paratam , et mapsionaticum , i 
■quali da poi', per generosità del medesimo e de’ suoi 
successori , in -parte furono tolti , ed altre volte in 
lutto rimessi. Volle ancora che in Italia si ritenesse 
tjualehe 'simulacro di libertà ; e siccome 1’ istituto 
praticato in Francia era, che quando ùl Re aveva 
da deliberar sopra cose gravissime, e che concerne- 
vano, gir affari più rilevanti dèlio Stato, convocava 
tutti gli Ordini del Regno, 1’ Ordine -ecclesiastico, e 
quello de Baroni e Magnati, cosi egli introdusse an- 
che in Italia; onde sempre che quivi ritornava, soleva 
egli convocare un generai Parlamento di V escomi,- Abati, 
e di Baroni d’ Italia, nel quale delle cose del Regno 
più grarvi si deliberava. I I/ongobnrdi non riconosce- 
vano che up sol Ordine di Bàroni e Giudici. I Fran- 
zesi a tempo di Carlo M. due, Ecclesiastico e $o- 
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biltà, poiché il tèrzo Ordiiic fu da' Franzcsi aggiunto 
da poi. La qual consuetudine durò in Italia inaino 
a' tempi di Federico I -rlmperadorc , ond’ è che ap- 
presso gl Impcradori . d* Occidente,* quando calavano 
in- Italia,' solevan spesa» convocar queste adunanze, e 
sovente presso Roncaglia, luogo non molto distante da 
Piacenza (a), ove molte' leggi promulgarono, come si 
vedrà nel progresso di quest’ Istoria più partilàmente. 

Composte in cotal maniera da Carlo ] e cose d' Ita- 
lia, lasciando in Pavia un • Valido presidio, ritornos- 
scne noli' anno 77/t in Francia, ove parimente fe seco 
condurre Desiderio con sua moglie per refadcr , più 
maestosi i suoi trionfi. Ciascuno avrebbe creduto che 
1 ' Italià sotto la dominazione di un tanto Principe, e 
quando le armi de’ Franzesi eran per tutta Europa 
cotanto gloriose e formidabili, avesse dovuto durar 
lungamente in una quieta e tranquilla pace. Ma i tre 
famosi Duchi, quello del Friuli, 1 ’ altro di Spoleto, c 
sopra tutti il nostro Duca di Benevento, sdegnando 
di sottoporsi a' Re stranieri, e reputando mal conve- 
rtire al loro grado, se, estinto il Regno dò Longobardi 
in Italia^ a’ Franzesi dovessero ubbidire, si risolsero 
scuotere, in tutto, il giogo-, ed il dominio eh' essi sotto 
i Re longobardi aveaoo de’ loro Ducati, dà dipen- 
dente eh’ egli era, renderlo assoluto e covrano. Erano 
ancora favoriti da ? ' Adalgiso figliuolo di Desiderio, il 
quale miratosi in Costantinopoli appresso 1’ lmpcra- 
dore greco, da Cui era stato onorato col titolo «lì Pa- 
trizio’, tenendo acerete intelligenze co' medesimi, avea 
impegnato 1 ’ Imperatore a somministrar loro una flotta 

per venirq in Italia. 

/ * 

\ 

(n) V. Franckenstein Hisscrt. de Majumi», Maicainpis, et 
Rcncalus. Y, Dufresnc in Lexic. 
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II primo Ri -Rodgando Duca del Triuli,' ■ il quale, 
mentre Carlo stava implicato nella guerra co’ Sassoni, 
gli tolse ogni ubbidiènza, e con titolo di Sovrano le 
città del suo Ducato si sottopose. \la il Ile sbrigato 
dalla guerra Sassona, e ritornato in Francia, consi- 
derando questo fatto poter essere di pessimo esempio, 
se non Jeprimevansi ii> sul principio queste • rivolte; 
volle egfli calar di nuovo in Italia, e scqira Friuli 
giunto con potente armata, sconfisse l’esercito del ru- 
bcllo, e preso 'Rodgando, con terribile esempio gli fc 
troncar il capo. Non concedè ad altri il- .Ducato,- ma 
per allora V cstinse, ed al suo Regno aggiunse le città 
dèi medesimo, dandola ciascuna i Conti, che le ant- 
ro irti ^trassero, siccome aveva fatto a tutte le altre città 
di Lombardia. Ecco il fine dej Ducato del Friuli, il 
primo che fu a sorgere sotto Alboino: il primo an- 
cora a rimaner estinto per Carlo M. Egli è però vero, 
se dee préstarsi f(de a Paolo Emilio (a), che Carlo 
da poi restituì- questo Ducato, creandone Duca un tal 
Errioo franzesc ; ma non ebbe lunga durata, nè poi 
si è. intèso tanto di quello parlare, quanto dell'altro di 
Spoleto, e del nostro di Benevento. 

Ildebrando Duca di Spoleto spaventato da sì terri- 
bile esempio, e mosso dalla prosperità di Carlo, che 
aveva -riportate ancora innumerabili vittorie, e nella 
Spagna -è nella Sassonia, stimò meglio , rendehdògli 
onori straordinari, mantenersi nella sua grazia, e sot- 
toporsi a lui come aveva prima fatto co’ Re longo- 
bardi suoi predecessori. 

• , • # • . 

(a) Paul. Aemil. de reb. Frane. 
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' ' ' r * 

. • CAPITOLO- 1. ’ 

* * * t - « * . * * .* 

Del Dacato heneverttdno ., stia estznsioiif 
•, • e polilia. 

• \ . x ..... - .. j ... ; • • . • • 

Ool a ut care il dueatd di Benèvento, cioceftè partó 
Torse incredibile,, non potè da •« potente e glorioso 
Principe esser domato', questo solo restò esente dalla 
dominazione .de' Francesi,, ancorché Carlo é PipiMO 
suo figliuolo fatto Red’-Itàìia da suo- padre, vi aves- 
sero piu volte impiegate le loto forze, e tutta h) fora 
industria. Ma se si considererà lo slatto florido di quello, 
la sua estensione, e fo forze dove era attivato in' que^ 
sti tempi , non parrà nè -strado nò maraviglioso , se 
non potè Conquistarsi da’ Francesi. ‘ 

Reggeva .il Ducato di Benevento, quando Desiderio 
od i Longobardi -furono vinti in Italia,- A rechi suo 
genero; . nè rapi si videro i suoi confini distesi tónto, 
quanto-sotto- il Regno di costui: abbracciava quasi 
tutto ciò che oca diciamo il Regno di Napoli: c tol- 
tone Gaeta,; il Ducato napoletano, chè da -Cuna is- 
sino ad . Amalfi non estendeva più oltre- il ano domi- 
nio, ed alcune città de' tìruzj e di Calabria, che an. 
cura- ubbidivano agl' Impcradori d' Oriente* tutto’ era 
a’ Longobardi beneventani sottoposto. Secondo i confini 
che gli prefigge T accuratissimo Pellegrini (a) - si cb- 
etendeva 'dalla parte d’ Occidente inaino a’ confini del 
Ducato romano e di Spoleto ; abbracciava Sora, Al- 
pino, Arce, Aquino e Casino; ed avrebbero anehe i 
. ** * * 

‘ . ‘ ' ‘ • "* é 

(a) Pellegr. in Dissert. de Finib. Ducat. Benev. « ' 

18 
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Longobardi per questa parte esteso più oltre i suoi 
termini, .se i Pontefici domani ora con doni, ora con 
preghiere non V avessero impedito, c fatti desistere da 
idteriori progressi. - ' ' 

'Jìalla parte di mezzogiórno aveva per confine Gaeta; 
non mai questa città fu a’ Longobardi sottoposta: era 
siccome molte pllYe città marittime per anche riuiasa 
sotto, 1' Imperio de’ Greci (n); e Yobhcnc jCarlo Magno 
1' avesse tolta * medesimi, e come solevo* oysgr delle 
spoglie de’ Greci , n a Vessò fatto un dono alla Chiesa 
romana; mrlladiniej)o<da poi cooperandovi Aredhi, fece 
costati tanto, che ritornasse di nuovo in mane de Gre- 
ti; onde nacquero le tante querele d’ Adriano (ò) II. P. 
presso Carlo M. eqntru i rtìóhevenlani. Ma -non pas- 
sarono mólti anni. che. i- romani Pontefici ^vigilanti a 
ritenere ciò’ che una volta hanno 1 acquistato, pretesero, 
che appartenesse a loro, tanto che Gio.- Vili; ancor- 
ché -fosse da (Jreci posseduta, hon ebbe riparo di eon- 
ooflefla a -Pandolfp Conte *di Capua; e T crea ci n a che 
parimente fu al Consolare della nostra Compagna -sot- 
toposta, siccome' si è veduto, ed a’ Greci appartbne- 
vasi, puj'e passò a’ romani Pontefici, di’ che altrove ci 
sarà. data occasione d un particolar discofB». Disten- 
de vari eantuttceiò da questa parte il Ducato bene- 
ventano in sino ''a Cuma, abbracciava Minturno; Vol- 
terno.e Patria, .dagli -antichi détta Clanium ,• luoghi 
non molto remoti da fiapua,- che età già- passati -sótto 
la dominazione do II udii di lìeirévento, e che dai 
Contiì j quali essi vi ntaudavano, era amministrata e 

. - ; f 

(a) Constant. PorphjV. de Admin. Imperio, cap. 27. Auetor. 
Il in^rarii £v ViHibyldi ajpud Suriupi die 7 Julii. (/<) EpisK 
Hiidf. 70. J 
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_ retta. Invasero ben una volta i Beneventani, e ■presero 
anche Cuma, ma,' come si disse, furono da’' Napole- 
tani con molta strage respinti, e glie la ritolsero. Non 
poterono prender Miseno, ancorché -non tnolto -lontano 
da’ lor confini; non r altre ci(tà dai mar -Tirreno, Sta- 
dia, Sorrento, ed Amalfi," le quali al Ducato' napole- 
tano eran in questi tempi unite; ma tutte le altre cit- 
tà c luoghi mediterranei della C&mpagoa pasuàrono, 
fino da’ tempi del "Duca Grimoaldo, «ojtto il Dneatò 
di Benevento, come Tiano,' Caifilio, Santo, Nola', ciuf 
in questi tempi chiamavasi Cimeterium , e Salerno an- 
cora. Estendeva ancora da Salerno i suoi confini ol- 
tre Gosenza: toltone Acropoli ,cd il Promontorio, che 
ora volgarmente chiamiamo Cajio della Licosa, c gli 
altri luoghi marittimi con Reggio, che rfinaeoro sotto 
1’ Imperlo de’ Greci; tifiti gli altri', luoghi mediterra- 
nei della Ipic-ania e de’ Bruzj, Pesto, Corica, Cassa- 
no,, Cosenza, Lajptf, c. altre città, al’ Ducato bciid- 
ventàno erano 'Sottoposte. ; ‘ 

, Non minore fir la sna estensione verso Oriente: un 
tempo Autari portò le vittoriose sne insegne tosino a 
Reggio, ma fu questa, come si di$se, unri scórrerla 
simile a quella che i Longobardi fecero da poi ii> Co» 
trono. Fu questa pània d’ Italia conservata- semp'Vè da£ 
Greti, nè óltre a Cosenza e Cassano «tesòro i Lon- 
gobardi beneventani dà questa parte il lot Duòato; dia 
dall’ altra parte occuparono anche Taranto, t tennero 
ancora gran parte dèlia Calabria, c tohóne Gallipoli 
ed ' Otranto, s’ estesero sino a Brindisi. 

Nel éetterrfriope occuparono tutta la ‘Puglia non pur 
mediterranei», ma marittima ancora-, da Bari sino' 
a Siporito, ed il promontorio Gargano cori tutta la 
regione adiacente era ’ sotto la lor dominazione. Per 
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questa parte il lor dominio non potè stendersi nelTi» 
sola .di Tremiti ^ perche non avendo i Longobardi forze 
marittime, non potè qadcre in lor potete. L’cbbe poi 
Carlo M, e vi mandò in esilio Paolo .Diacono. Sten* 
deva verso questa parte più oltre i suoi confini, poi- 
ché oltre a luoghi mediterranei della Puglia^ come Lu- 
cpra v Termoli, Ortona, ed altrj luoghi marittimi, e 
tutta quella parte ,chc oggi appelliaiùo Àpfuzzi, tutto 
era sottoposto a questo Ducato, Chieti colla regione- 
adiacente, e tujti gli altri luoghi, mediterranei di quella 
parte, del Sannio* ch\i poi si disse Contado di Molise 
come Supino, Bojano, Isprnìa, ed altre città, c tutto 
il Contado de’ Marsi* che con quello di Sora con- 
finava. ‘ ' . , * . 

Ecco fra quali confini si racchiudeva il Ducato be- 
neventano; lo componevano quasi che tutte quelle 
quattro province, ^ntle fu qpestà parte d’ Italia divisa 
da Costantino M. e dagli altri -Iinpcradori suoi suc- 
cessori, la Campania, il Sartnio, la Puglia c la Cala- 
bria, la Liicania ed i Bruzj; in breve, kdtone il Du- 
cato napoletano^ Amalfi, Gaeta, ed alcune altre città 
mar 'illune della Calabria e de' Bruzj., abbracciava tutto 
ciò che ora. diciamo Regno di Napoli, e delle dodici 
proyince, che .oggi compongono questo Regno, nove 
nel Ducato beneventano eran comprese; .^queste sono 
oggi Terra di Lavoro, il Contado di Molisc>,Àpruzzo 
citra, Ciqrì lanata, Tcfrà di Bari, Basilicata, Calabria 
citr?, c l unoj e l’altro Principato. Meritò per tanto 
questa parte per la sua estensione esser' db ramata dai 
Greci, ed anche da’ Scrittori latini di quest’ età, ftalici 
Cist Uterina, ed i- Greci solevan appellarla ancora Lori- 
goliardia i/t(nore, per distinguerla dalla maggiore, che 
nella Gallia cisalpina di qua e di là del Po da Lon- 
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goliardi era dominata, e che ancora oggi Tltiene il no- 
me di Loihbaftlia. Cosi la chiamarono Costantino Por- 
firogenitò, (n); Cedreno in più luoghi, e Zonara in 
Basilio Macèdone; c Porfirogenifo". ne' suoi Telrii (l>), 
parlando dell' irruzione "dé’ Saraceni in Bari, la chiamò 
sémpliccnpmte Lovgobardìa. Quindi Svvenòe, eh’ es- 
sendo Benevchto innalzato ad éiser capo d'nn sì vasto 
Ducato-, coinè Pjivia, dà' Latini detta Titinum’ era ca- 
po e -sede’ de'Re* longobardi;’ fosse ancora questa 
città, per -esser capo delta Lòngobàrifia minore, chia- 
mata da’ latini. Scrittori di ‘questa età c delta seguente 
parimente Ticinum, còme mostra ^'accuratissimo Pel- 
legrino nella prefazione all' anonimo \c) Salernitano. 

Meritò anche in questi tempi 1 da Paolo Diacono (d) 
esser chiahioto Benevento) eityà opulentissima, e capo 
di più province: cità reputata allora la- più culta' e 
la più magnifica di quante n' erano" in queste nostre 
province; e molto più estolse il "svio capo, quando 
A rechi, avendovi da presso costrutta Città nova', la 
rendè più afnpià, é d'abitatori più nutperosa. E quandò 
in Italia, eran le lettere quasi che spente; c toltone i 
Monaci, presso gli altri vi era una spmtna ignoranza,. 
Benevento solamente in. mezzo di tanta barbarie, seppe 
nel niiglior incèdo' ch& potè mantener la letteratura. 
Narra anònimo’ Salernitano {e), che ne’teinpi dell’ Im- 
pefadar .Lbdpvicfo, in Benevenfo ‘fiorivana trentaduc- 
Filoscrli: Tempore èjuò ' Luilovicus prneerat tfarrmUìbus, 
trainiti rfbos Ph'ìtxjsojihos Benevcntum habebat : non 

i ‘ . 

'a • * • • 

(a) Lib. de Administr. Imp. cip. 39. (b) Consto Porpb. de 
Them. 1 . 3. Them. XI. (e) Pag. 164 num. 9. (J) Paul. Diac. 
lib. 3 c. } 1 sive 26. (e) Anonym. Salem, iu List. Longob, 
apud Pelleg in praefat. ad Auonym. Benev. 
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già some osservi) il diligentissimo Pellegrino, che questi 
fossero veramente tali, ina, secondo il costume di quei 
tempi', erano chiamati filosofi tutti coloro jche pro- 
fessavano lettere umane- Il nostro Faoln V arnqfrido 
Diacono della Chiesa à' Acquilcja fu per 1 » sua let- 
teratura di stupore a Carlo M,. , e quantunque essendo 
egli attaccato a' suoi Longobardi l’avessc tante volle 
■ offeso, lo risparmiò sempre in considerazione della sua 
dottrina, hè altro g^stigo gli diede, che di mandarlo 
in Tremiti, esiliato. Dal nome dunque di tal magni- 
fica città prese il -suo quest' ampio Ducato, c quindi 
avvenne ancora, qhp da Lione («) Ostiense si appel- 
lasse proviqeta di Benevento, ovvero assolutamente 
Benevento, -come, fu anche chiamato da Erchemp^er- 
to (b): quindi presso l’anonimo Salernitano, queYe- 
scovi che si mandarono ila Arcchj pd incontrar Car- 
lomapno per trattenere il suo rigore., si «Ussero Bene- 
ventani Antiitites , nop altrimenti che presso S. (Vre- 
gorio M. Neapolitani jtpitcopi eran chiamati coloro, 
che alle Chiese del Ducato napoletano erano pre- 
posti. . 

Portò ancora questa estensione, che intorno all' am- 
ministrazioni: dovesse darsi nuova politia, e diviso il 
Ducato in .minori* province, che si dissero Contadi o 
Gastaldati, di ' ciascuna paratamente dovesse prendersi 
governo, c che Jbe «fitta v dd Ducato si compiettessero 
alla cura di più Ufficiali, .non potendosi immediata? 
mente dal solo Duca amministrarsi; perciò furono* 
molte di esse concedute in ufficiò cd amministrazione 
a’ primi Magnati c Signori longobardi, che nelle arrhi 
s’ erano 'segnalati e distinti', chiamati Conti o Ca- 

* - '« / ’ % * 
i- ; « x • 

(//) Lib. c, 19. (b) Erchemp. npud Peli. nuiii. j. 
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staldi; inferiori però a . Duchi da'quàli eranidepcn- 
denti: e quindi in ^queste nostrt contrade sursèro i 
Conti. Sin da’-tempi di Grimoaldo, Mitol<r, .essendosi 
così ben portato bella guerra contro Costanzo, fu iu 
premio del suo valore fatto Conte di Capua da Gri- 
moaldo , ^ come si è detto: cosi da tempo in . tempo 
molte città di questo Ducato furono a'. Conti conce- 
dute, perchè le .reggesaepo con. piena, ma dipendente 
autorità; nè dal governo" ,eti amministrazione delle 
medesime cran rimossi, se non per fellonia, o .per 
morte., e poi col correr degli anni venne a costumarti, 
che se nem rimaneva estinta la loro maschile stirpe, 
non si trasferiva il Contado in altra famiglia. v . 

Io co tal maniera- eamincia^qno- presso di nói ad in- 
trodursi^ i Contadi ed i Feudi: prima il Contado non 
denotava Signoria, ’ma Ufficio:- si chiamavano Conti, 
perchè il loro, particolar ufficio era di precedere alle 
Comitive, ovvercr- ceto «P uomini che sj mandavano in 
qualche espediaionc: rendevano ancor', ragione, e 'pre- 
cedevano a" pubblici giudici; e nelle liti fra Pòpoli a 
lof sottoposti amministra van giustizia, siceòme è‘ chiaro 
neljc lèggi longobarde (a). Si 'dava à costoro il go- 
verno delle città e 'delle regioni con vicine, in Ufficio, 
non in -Signoria: alle volte si . concedevi il Contado du* 
rante il corso della I6t vita, altre -volte 4 certo e de 
terminato tempo;- ma con .tutto ciò i Principi longo- 
bardi solevano in ogni anno confiftnargli, per tenerli 
«.empre duhbj ed-, incerti; ed affinchè non 'potessero 
per la certezza di non poter esser rimossi .macchinar 
cosa in pregiudicio dello Stato. Ma quand^ per lunga 
esperienza eransi assicurati della loro fedeltà, -e che il 

fa) Lib. 2 Ut- 5 ?. ■ - 
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Contado a lor commesso era statq da loro annnini- 
strato i con somma rettitudine e giustizia., s'introdusse 
die ciò che, prima crasi loro conceduto in Ufficio, il 
Principe, a cui s eran resi cotanto benemeriti, gliela 
concedesse , in Feudo ed .in domini», non trapassando 
però la loro persona; » quindi, come notò assali -a pro- 
posito il nqstro Marino Freccia («), il Contado non 
passava agli eredi: da che procede on.de- sovente nelle 
antiche carte leggiamo appellarsi taluno Come } et Do- 
minai, denotandosi con ciò, ohe la Contea che prima 
eragli stata conceduta in Ufficio, aveala per Suoi se- 
gnalati servigi e fedeltà ottenuta anche in Feudo ed 
in Signoria. , Col correr degli anni poi fn introdotto, 
die passasse il Feudo , a\proprj figlinoli-, non però 
giammai agli eredi, compassionando lo 'stalo di oolero 
i quali, morte il ‘padre, '.togliendosi laro- il Feudo, si 
sarebbero in un tratto veduti cqdcrc-'io Un’ estrema 

* « i , * M * 

miseria e .povertà, la quale non |jcp~ ei unisce colla 
nobiltà del sangue , 'anzi quella deturpa ed affatto 
estingue. Ecco, come prima delle altre, che ubbidivano 
a’ Greci, x'omincìarono in queste province sottoposte 
a' Principi longobardi beneventani, i Feudi e le Con- 
tee. Si . mulliplicaron perciò in -apprestò in buòn nu- 
mero nel Ducato beneventano i .Contadi on'd’pr» quello 
diviso: il primo fu il Contado di Capua, che, come 
diremo, divenne poi - un ben ampio •'«. nobil Princi- 
pato: s intesero i Contadi di Marsi, di • Sora, il Con- 
tado di Molise, l'altro d'Apruzzi, di Consa, c .molti 
altri, che poi diedero il nome alle province, neHe quali 
ora il Regno è diviso. Si videro perciò i Princìpi di 
Benevento per lo numero de’ suoi Conti in maggior 

(a) Freccia de Subfeud. pag. 71. 
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splendore:* Molti sé ne annoveravano, da’ quali traggono 
l'origine alenine delle più illustri, famiglie del Regno: 
i Conti' d’Aquiho, i Conti di Tiano, cK Penna', d’Ace- 
rciHta, Ili S-. Àgata, d’ Alile, d’ Albi, di Boj-arto, di 
Cajazza, di Calvi, di Capoa,' di Celano, di Chièti, di 
Consa, di Carinola, di Fondi, d'Iseruia r , di Latino", 
di Lesila, di Maral, di' KWgnano, di Molise, di Mo- 
rono, di Penna, di PieHabbondajlte, di Póntéeorvo, 
di Presentano, dì SangrO, del Sesto, 'di Sora, di Te- 
lese, di Termoli, di Trhjetto, di" Valve e'diYcnafro^ 
fantoccio') siccome di Òarlo M. dicevasi essere stato il 
più grande faeitoT de^-Paladini, cosi de' nostri Principi 
beneventani i più gMhdi facitóri, de’ Conti. ‘ 

(Erari ri antrora introdotti sin delia venuta 3'AlcZcco, 
• Dnen de’ Bulgari/ r Castaldatif 1 Castaldi éran minori 
a’ Conti,: e 1 siccome notò .•tefcnratamente l'incomparabile 
Cojnció, -non evan propriamTmte Fc’uchitarj: erano come 
Custodi,' e ebe ricevevano lé citt£ 0 ville jtire gAstaì- 
th'ae , non K ricevevano /óre fediti', -quasi ebe perpe- 
tuamente dovessero godete' del beneficio^ jha lóro se 
ne dava il governo e F amministrazióne a tèmpo, còlla 
clausola sintantoché ci piacerà, Ctf era 4 in arbitr o 
del concedente toglierla quando (die gli' pianéta, sf<v 
come fece ■Grimoaldo quando ad AlcìtPco coriccdè'Su- 
pino,- Bojano, Iscrnia ed alcùni luoghi intorno in Ca- 
staldato, èi.vollè perciò che* non linea, ma' Castaldo 
"fossesr hórt»to;*onde leggiamo sovènte presso Erchem- 
perto (o) èd 'Ostiense', che coloro che d'una città eran 
fatti - Castaldi, ambivano pòi- farsi Cónti, come lo pre- 
tese AtenuHo. che di Castaldo ch’era di Capua, col* 
l’ajutó di Atanasio Vescovo e Duca di' Napoli, si 

V’fV * '* 

(n) Erchemp. num. 65 et 62. 0«lien«is lib.' 1 cap. 4&- 
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fece Conte di quella (a) città. Quindi si vede chiara 
mente, che 1 ufficio de Castaldi non era di così vile 
condiiione, e ohe fosse solamente . ristretto' ài governo 
delle case regali, o siano Corti, ovvero ville Spoderi; 
ma aolevan darsi ancora alle città? . Solevano; anche 
questi a quali si commetteva la custodia de’ poderi c 
delle ville, dirsi altresì Castaldi, e .di questà spezie 
parlano le leggi longobarde in- pim luoghrft), c le no- 
stre leggi, feudali aneora; Venne anche a darsi questo 
noAie a colobo che avevano il governo de -poderi degli 
Ecclesiastici, che da Urbano li (c) si chiamano ammi- 
nistratori delle robe eccjosiastielje , oiide i monasteri 
anche delle Monache ebbero' i loro Castaldi, -come,' ol- 
tre di piò «ntichi esempi rapportati dal Pellegrino, 
nc può essere a noi buon testimonio Gio. Boccaccio, 
del cui ufficio, in premio delle spe contitme -fatiche, 
qe fu anche onorato- Musétte da Lamporecchio da quelle 
Monache;. con tutto -ciù- Castaldi ancora eran chiamati 

* l 

coloro, ch'érano a, ■particolari città' preposti con pub- 
blida autorità',, ed -alla opra e governo, civile dello me- 
desime invigilavano; ed olire alla custodia delle cose 
pubbliche, solevano anche presedere i}e giudici, onde 
perciò erano ad essi costituiti i salar) -dal pubblico, 
ed assegnate alcune rendite, che nelle, nostre leggi 
fepdali .si dice essere a loro dovute, notti ige IjQStaUiae. 
Era di lor ufficia parimente -;i Popoli soggetti rendei? 
Cagione .e sovrastare, non altri mente, ohej L Conti, nei 
giudic) e nelle liti amministrar loro giustizia, come 
è chiaro dalle leggi longobarde (</); ciò che essi , non 

i * 

-(«) Ere. num. Ga. (/>) Lib. i lif. 54 et 1. a • tit. 17 . (c) 
Causa 1 qu. 3 cnn. 8 . Salvator. Dufresue in Lcxic. (</) Lib. 2 
tit. 5a 1. 19 ex Pipìni Regis constilutionc. > ' 
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solevan fare senza il voto d’uno, o più Giureconsulti (a) 
ch’crano gli Assessori: ondfe il costume che nbl nostro 
Regno vige di dar gli Assessori, o siant) Giudici a’Go» 
vernadori, trae ,più antica origine di ciò che filtri cre- 
dettero. Anzi L. Castaldi, oltre .dplla civàie potestà, eb- 
bero alcun tempo anche la .militare, come è chiamo 
per una legge di , {talari (&), e da ciò che narra Ana- 
stasio Bibliotecario della guerra di Cuma, nella quale 
dal Duca di -Napoli furono, uccisi quasi trecento Lon- 
gobardi cpl loro Castaldo,, che glj guidavate che aveva 
il -pensiero di quell' impresa: onde se non voglia aversi 
per vero qu^l che dice Gujacio della differenza di questi 
Castaldi .co’ vqri Feudatari, cioè che questi .come Cu- 
stodi erano a tempo costituiti, non perpetuamente, not^ 
si sapranno distinguere -con ségni più chiari i Conti 
da' Castaldi. ' - 

E se bene .Camillo Pellegrino , non piacendogli il 
sentimento di Cujacio, avesse preecucato di distingue/- 
gli con dire, che ijoanttìnque i Gastaldi Convenissero 
eo’ Conti in molte cose, .nuHadinfcno -il proprio loro 
ufficio era d’ aver cura delle cose pùbbliche,, derivando 
ciò dall’ etimologia del nome Guhst. cd Halden , voci 
deir,idioms tedésco, del quale sovente i Longobardi 
servironsi (p), che non denota altro, che Hospittum te- 
nere, coipc note/ Vito A m'er^a olilo nelle note a' Capitoli 
di . Carlo M., e 1 ospizio . non denotando le case private, 
ma- le, pubbliche ed il Pretorio- del Magistrato; perciò 
egli portò opinione, che la particolar cura del Ga , 
staldo, essendo dèlie cpse pubbliche, non delle familiari 
e delle privai®, peri-queste ai distinguesse dal Conte; 

(a) CamiJ. Peli. diss. Due. Ben. in antiq. Provine. etc. p. 8 i.‘ 
(/>) Lib. 1 tit. 14 . (c) L. i5- tit. i4 I. 1 11. Longob. 
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nulladimeno ciò che ^iasi di questa derivazione, ed 
ancorché nell' origine fosse stato solénjentc questo l' uf- 
ficio de’Càstaldi," essendo da poi stati anche preposti 
alle città intere/ con altri 'luoghi' adiacenti, cd avendo 
come si' è 'veduto avuta tutta la potestà , edsì civile 
che militare, siccqrru? Khhbero i Conti; sempre queste 
due cariche si confonderanno .fr» laro; se' noti diremo, 
che 'l' una era a tempo e l' altra perpetua , c conce- 
duta pròprio' j urc Frinii; e se Itene noi principio -con- 
venissero anche in questo con li Conti, nullailjmeno 
in decorso di tempo ì Conti non erano sé non per 
fellonia o morte" privati del Contado; c qxii si vide 
che lo ■ tramandavano anche- nella lóro stirpe maschile. 
Vi era airche un jdtro marchio otitT eran distinti, poiché, 
il titolo di* Contado denotala "dignità, quello *di Ca- 
staldo ufficio, onde sovente nell’ antiche carte leggiamo: 
illgnilate Gdwie.v; muneref Gastaliiits. ' * 

Pii per tanto il Ducato "betìevCntanó' diviso in più 
Contadi e" Caslaldati , come in province ,. siccome è 
manifesto dal capitolare di Radclchisi principe di 'Be- 
nevento.- Non è appurato 'presso gli Istorici ‘il lor nu- 
mero, e quanti fossero: i più insigni però furono quel 
di Taranto, di Cascano, di Cosenza, di .Laifio, di Lu- 
cania, ovvero Pesto, di Montella, di Salerno, e quel 
di Capua: i più distesi furono quelli di Capua, e di 
Cosenza, quello di Cppua él stendeva verso" Occidente 
insino a Sora: l'altro eli Cdsenza all incontro insino 
a S. Eufemia, c Tropea". Fuvvi ancorati Castaldato di 
Cliieti, che abbracciava molte città C terre,"' 1 altro di 
Bojano co’ luoghi adiacenti istituito da GrimOaldo nella 
persona di Alczeeo Bulgaro, che dopo ducento anni 
fu da Guandelperto (a) posseduto. Passò questa prero- 

* I * 

(a) Erclicnij). ù. 29 . 
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gutiva da Boj^no io Molise luogo vicino, onde fu. prima 
detto il- Contado v di Molise , e ,(la poi .praypicia del 
Contado di Molise, il qual nome oggi peranehe dura. 
Bravi quello di Telese, l'altro di 6. Agata, d Avel- 
lino, di Acerenza, di Bari,, di Lucerà, e di Siponto, 
ed in somma a quasi tutte : le città più cospicue di 
questo Ducato. erano i Gastaldi, ovvero Conti prepo- 
sti; nè si tenne nella loro distribuzione alcun copto 
dell'antica politia o disposizione delle province se- - 
condo la divisione fattane sotto Costantino > e degli 
altri suoi, successori: quella mancò affatto, ed altra, 
nuova ne surs£. - 

la tale floridissimo stato era il Ducato di Benevento, 
quando in Pavia furono If Longobardi vinti e debel- 
lati. Nè languiva presso i Longobardi beneventani lo 
djsèiplina militare:, essi venivano perpetuamente eser- 
citati da’Greci napoletani, co’ quali sémpr ebbero fiero 
ejl ^ostinate guerrp, sempre vigilando i Longobardi di 
ridurre sotto la loro dominazione il Ducato napoletano, 
siccome avevano già fatto di quasi tutte l' altre* parli 
d^ quelle proyince, che ora compqng'onp il nostro re- 
gno-, nel che maggiormente rilussc la ^fortezza cil il 
valore rl§’ Napoletani, .che dotando sempre, combattere 
qon forze disegnali, e da contrastar con .mimico quanto 
vicino, t altrettanto, piu numeroso e potente, gli resistè 
con tanta intrepidézza e valore, che non poterono i 
Beneventani aver questa gloria di sottoporsi quel Du- 
cato; e non, -se negli ultimi tempi se, lo renderono tri- 
butario. Sarà dunque ancor bene, dopo av<er mostrato 
in quale stato erano i Longobardi beneventani, quando 
i Re loro furon d Italia scacciati, che. ancora si parli 
della fortuna e domìnio de Greci, che ancor ritepevan 
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in queste parti, e ché poi ritcnùero, non altrimente 
clic i Beneventani, -da poi che Carlo M. si fece He 
deli Italia. • i ' 

CAPITOLO II. • J. 

, ». * ’ • 

• — 

• » ’ . <• 

Del Ducalo napoletano , sua estensione e politia* 


L s . ... » • 

Impetio di Oriente da poi che fu da' Barbari 
invaso, i quali resi padroni dell'Egitto, dell’ Affrica, 
della Siria, della Persia e dell altre gran province del- 
l’Asia, lo restrinsero all’Asia miAore, alla Grecia, alla 
Tracia, e ad una,. picoiola parte d ltalia coll' isole vi- 
eine, non tenne più «onto ‘dell’ antica' distribuzione 
delle sue province, e cambiato nella sua forma, nuove 
divisioni s’introdussero; fur quelle - .«inibiate in ùiolh 
distretti, più ti menp grandi , a' quali' fu dato il nome 
di Temi, i quali 'avevano .i loro Governadori partico- 
lari. Costantino Porfipogenito (a) ne Contpose due libri: 
nel primo annoverò i Temi, ovvero province dell’Asia, 
che erano diciassette; nel secondo q tue) li d'Europa, ed 
il loro ninnerò era di dodici. Tra \ Tenti d , Europa 
il X è la Sicilia ,• e I" XI la Longóbanlio ■ Chiama- 
vano così i Greci questa picciolo parte /ch’era a lor 
rimasa in Italia, secondo il proprio' fasto costumò 
di ritenere almeno nel nome ciò- che altri avean di 
quell’imperio occupato.; del rimanente così la Longo- 
bardi maggiore sotto i Fìaùzesi-, cóme la minore sotto 
i Longobardi beneventani, era già* trapassala. Le terre 

(a) Const. Porph. de Tbemalibus. lino. Oricut. 
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che Costantino.(<j) novera sotto il Tema ili Longobar- 
di, che ubbidivano all Imperio iPOriente, sono quelle 
del Ducato di Napoli, la qual città egli ilòfcora perciò 
con titolo di metropoli, essendo capo d'uno 'non di- 
spregevol Untato, c laltre dell’antich Calabria, che 
ancor ritenevano. I Bruzj c con essi Reggio', Oiracc, 
Santa Severina, Cotrone ed altre terre, quibus Praetor 
Calabi ine dominata^, come sono ' ld sue tradotte pa- 
role (A), al Tòma di Sicilia vengono attribuite. 

Da poi" che in Italia restò cstintò T Esarcato di Ra- 
venna, ch’-cra il primo IVI itgi strato; che in queste parti 
occidentali ancor ritenevano gl’ Itnperadori d’Oricntc, 
e d()l qiiale lutti gli altri I>uq£ti eran dependenti, non 
essendo a’Gròci rimasti altro in Occidenti, che la Si- 
cilia, *la .Calabria, il Ducato di .Napoli, quello di Gaeta, 
ed alcune altre ditta, marittime, istftuiroiW per l’ am- 
ministrazione é glovcrno di queste regioni un nuovo 
Magistrato, che essi 'chiamavano Patrizio, ovvero Stra- 
ticò^ ed a ciasehcdun Tema sé mandava un partieolaf 
Patrizio per governarlo. - Costantino (c) medesimo in 
quell’ altro suo librò de Admihislrando Imperio , me- 
scolando come suòle i fatti veri co favolosi, c niente 
ricordandosi di ciò che avea scritto nel secondo libro 
de’ suoi Temi;- dice che sin da die la scile dell Im- 
perio fu 'trasferita in Costantinopoli, furono dall Im- 
peradore costantinopolitano mandali in Italia due Pa- 
tri;?}, de quali uno sovrastava 'ài governo della Sicilia, 
della Caldrria, di Napoli e ’d Ambiti; l’altro al governo 
ili Benevento, ili Capua, di Pavia, e degli altri luoghi 
ili quella provincia; e dhe ciasòheduno ogni annopa- 

* ... 

(a) Const. toc. cit. Tft. XI. Neapobs Vleliàpolis. (/») Const 
loe, cit. Them. X. (r) De Admhr. t. 77 
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gava i tùbuli, al l isto dell luiperadgra: soggiunge an- 
cora, che Napoli era 1 antico Pretorio' de'-Patrizj, che 
si mandavano,, o chi governava questa città-, area an- 
cora sotto la sua potestà la- Sicilia ; e quandb il Pa- 
trizio giungeva -in Napoli, il Duca ,di Napoli andava 
in Sicilia. Quantunque questo racconto repugnasse a 
tutta 1 istpria, poiché trasferita la sede imperiale in 
Costantinopoli, 1 Italia non da Patrizi* ma da Conso- 
lari, Correttori e Presidi , rotti sottoposti al Prefetto 
d Italia o a quello di Roma, era governata, e non 
se negli ultimi tempi di Giustino luipcrudore fu mu- 
tata la sua polilia, essendovi da Longino introdotti i 
Duelli, e stabilito in Ravenna 1’ Esarcato, nè ppi il 
Duca di Napoli s '.impacciò mai al governo dbUa Si- 
cilia; andando questo -Ducalo compreso insieme oal- 
1 antica Calabria eoi Tema della Longobardi ; nulla- 
drnuno, ciò ch'egli dice, che il- Patrizio, che si de- 
stinava per la Sicilia, aveva anche l'amministrazione 
cri il governo della Calabria, 'e di tutti gli altri luoghi 
che anco* si tenevano per gl ImperadoVi «T Orientò, se 
si riguardano i tempi, ne' quali siamo di Carlo M , non 
è, mica favoloso- V V - • * 

, Dall’ampiezza fin ora rapportata. del Ducato di Be- 
nevento, sarà facile il conoscere ciò. òh’ era ‘rimaeo a 
Greci nella antica ~ Calabria e ne 1 Bru?j e quanto si 
estendesse il Ducato, napoletano e l’altro di , Gaeta, 
che pur sotto la' loro dominazione per -lungo tèmpo 
rimase. Nella Calabria amica ritengano i- Greci in 
questi tempi, dopo aver perduto Taranto e Brindisi, 
solamente le città di Gallipoli, e d Otranto; ma nei 
Bruaj ritqpnero, oltre a Reggio, molte altre città, Ge- 
race, Sant» Scverina, Cotroue, ed altre terre di quella 
regione. Rimasero ad essi ancora Amantea, Agropoli, 
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ed il Promontorio, v che oggi diciamo Capo della Li- 
cosa. 'Tutti questi luoghi ancorché avessero Magistrati 
particolari, da quali venivano immediatamente gover- 
nati, furono in questi tempi , interamente attribuiti al 
governo del Patriiid di Sicilia, poiché prima solamente 
i Bruzj del Mediterraneo , o Mare inferiore di qua 
del Fara andavano colla Sicilia, come vicinissimi; im- 
perocché gli antichi- Galahri del Marc- superiore, che 
diciamo oggi Adriatico, siccome ancora Napoli ed 
Amalfi, non erap eli quel Tema, ma come disse l istesso 
Porfirogenito nel libro a de suoi Temi, al Tema di 
Longobardia «'appartenevano; ma ita poi avendo i Gre- 
ci pèrduto Taranto t Brindisi, e ( toltone Gallipoli cd 
Otranto ) tutte le altre terre della Calabria antica ; le 
città eh’ essi ritennero in questa provincia, con quelle 
che lóro rimasero pe Bruzj, ed irt quella parte della 
Lucania antica, ohe oggi chiamiamo Calabria citra, 
e he! Ducato napoletano, furono pure al Tema di Si- 
cilia attribuite (ò), insieme con .Capta; onde il-Patrjéio 
destinato' al governo di quello area, coipe dice Porfì- 
rogenito, anche la soprantcndenza della Calabria, di 
Napoli eid'Amalfi; il che quantunque sembri strano 
per Artialfi e per Napoli', di Gaeta pelò non può du- 
bitarsene, costando ciò dall Epistole d Adriano R. P. 
il quale, avendogli Carlo- M. ceduta Gaeta', che poco 
prima avea tolta o'Greci, cd avendo Arechi proccurato 
che si restituisse amedesiroi. scrivendo egli a Carlo M., 
si lagna de Longobardi beneventani, chiamandogli ne- 
fandissimi , perché confederati col ‘Patrizi»' di Sicilia 

avean sottratta dal suo domìnio quella città, e sotto- 

. 

Étfb j *■ r lu* *•> t ! *• > 

f/r) Pcllegr. in disser. de Fini b. Ducat. Ben. p. 7X 

' ■ * > ‘ 19 ; *■ 
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postula a quel Patrizio^-ebe risedeva allpra in Gaeta (a). 

Nè l’accuratissimo Pellegrino potè negare, rapportando 

questo luogo <1 Adriano, che al Patrizio di Sicilia, ed 

al suo governo s' appartenevamo in questi- tempi , oltre 

di quell isola, molte altre città ancóna di qua del Faro, 

delle quali avea la 6opranlcndcnza. Anzi di Napoli 

pur si narra, eh' essendo per La morte d’Anttmio, cito 

succede a Xeofdo nel Ducato napoletano, a urla lite 

intorno all' elezione del nuovo Duca; essendosi i Nar 

poletani divisi in fazioni, .bisognò per sedarla /i correre, 

non già all’Esarca di Ravenna, come facessi prima, 

ma per esser quello mancato al Patrizio di Sicilia, il 

quale per quietare que’romori yi mandò T codiato per 

lor Duca; ina bed tosto costui ne fu levato dall' Int 
*• t * • 
peradore, poiché pervenute le notizie in^ Costantinopoli 

di queste contese, subito’ fu mandato, per Duca Teo- 
doro Protospatario , al quale bisognò che Tcoclisto 
cedesse il luogo. Donde ricava il Capaccio, o qual 
altro si fosse l’Autope deli Istoria di Napoli, ebe i 
r\ostri Duch^ o solevan mandarsi da- Costantinopoli a 
dirittura, o eleggersi dai Napoletani ed. aspettare dal- 
l lmperadore la. confinila dell' elezione da «essi fatta: 
ciò che Camillo Pellegrino ha troppo ben chiaramente 
dimostrato.; " . t . , • 

Da .questa sopranteddrnea, che in questi tempi ve- 
diamo nella persona del Patrizio, di Sicilia sopra que- 
ste regioni di qup» del Faro, credo io, se in cose co- 
tanto oscure sia lecito, oltre avanzare le conghielture, 
che sia poi derivato presso a'qostri Principi Normanni 
e Svevi il costume , di chiamar questa parte di qua 
del Faro anche col nome di Sicilia; onde poi i ro- 

. * V •' ' 

(a) Ratinai), Ep. ;3* "Pellegr. in Fin. Due. Benev. ad meriti. 
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nani Ponte fitti, per maggior distinzione, avessero chia- 
mato questo. Regno iSicilia citra, e, l'altro Sicilia oltre il 
Faro. Certamente sin da' tempi de- Normanni questo 
nome di Sieilia fu Comune ad ambedue questi Regni; 
e, se non vi è errore in .quella £.arta rapportata dal- 
1 Ughello-(«) di Bugierò Normanno, che fu fatta nel : 
l'anno del Mondo 6633, cioè intorno 1 anno eli Cri* 
sto 1 1 1 H ed istromcntata lo idioma greco a favor della 
chiesa di Santa Severina in Calabria, , si. vède che sin 
da que tempi fu usato il nome di Sicilia citru farpm , 
siccome sono le parole di quella, chiamandosi Rogicro 
Cqmes Catalisi ae, et Siciliac citra fdrum. Ciò che poi- 
seguita rono i nostri Re normanni , c comunemente' i 
Svevi, vedendosi .clip presso - q hc! Ro cotto il nome del 
Re£no di Sicilia .non ih«?n quella isola ehe qticsto no- 
stro Reatoc era compreso:- di elio, altrove se ne avrà 
un più lungo- discorso. - ’ 

Nè qui è da tralasciare un'altra forte conglvicUura 
deli accuratissimo Pellegrino, chp auspica quindi esser 
nata la ■ mutazione, p i trasferimento de nomi di'qucste 
due. province, cioè che (fucila che, secondo l amica 
distribuzione, ori chiamata il Brucio e parte della Lu- 
cania, fessesi da poi appellata Calabria; ed all'. incontro 
l'antica, perdendo il suo /ionie vetusto, -prima Longo- 
bardia o Puglia « da poi Terra d’Otrank) e’ Terra di. 
Bari fosse .stata chiamata; poiché' come abbiamo detto, 
i (Greci .prima della venuta di • Costanzo -Impcradore 
in Benevento, ritctìpndo la Sicilia ed i prossimi Bruzj, 
ed estcndendesi la lor dominazione oltre Cosenza in 
tutti que* lidi insiilo ad Agròpoli c nella città marit- 
time della Campagna, in Amalfi ,• Sorrento, Stabia, 



(«) Ughcl. t*- g. r Itti. Sncr. in Archicp.'S. Sevcrin. 
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Mapoli, Cuma inaino a Gaeta da questa parte del Mare 
inferiore; e dall altra, partc^del Mare superiore rite- 
nendo quasi che lòtta la Calabria antica e le città 
marittime della medesima, Taranto, Brtntiiei, Otranto 
c Gallipoli insino a' Bari; tutti questi luoghi in due 
Temi gli descrissero ed in due province furono di- 
visi. La 1 fu la Sicilia erf i vicini Bruzj. J>a II com- 
prendeva tutti gli. altri luoghi ancorché Utofto disgiunti 
e fra lor divisi, che sotto il nome di Calabria antica 
c da poi di Longobardi, che allora era fa' più ricea 
e distesa provincia da essi posseduta, orati designati. 
Ma rotto Costanza ila Griraòaldo, c fugato il suo eser- 
cito, portò questa sconfitta, come si vede, quasi che 
.l'intera rovina de' Greci in quella provincia; poiché 
toltone Gallipoli ed. Otranto, tutte le città della Ca- 
labria cosi mediterranee , come marittime fùròno da 
Romualdo Duca di Benevento occupate, ed al . suo 
Durato stabilmente aggiunte. "avvenne, che gli 

Impcradori che a Costanzo eiiqccdcrono , secondo il 
solito- fasto de’ Greci, perchè non apparisser jdiminute 
o minori le province- del lofro Imperio* e perchè non 
interamente erasi perduta l'antica Calabria, restando 
loro 0tranto-e Gallipoli, ritennero si henè ristesso 
nome,, ma -lo trasportarono ne’ vicini Bruzj. E poiché 
la 6cde ,dc’ Pretori di questa provincia -^ra stata dài 
Greci costituita in Taranto’, essendo questa città pas- 
sata in mano: de Longobardi beneventani, bisognò tra- 
sferirla altrove, ed in parte ove là -lor dominazione 
era più ampia, onde tra' Bruzj in Reggio fu quella 
traslatbta; e quindi, ritenendosi l’ istossd nome di Ca- 
labria; ed essendosi Reggio costituita sedè ^el primo 
Magistrato che governava qòella provincia; si fece che 
anche il Bruzio acquistasse il some ili Calabria, che 
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poi parimente a' estese nélhs parti elei 1 a Lucania, onde 
bisognò. ne’ tempi seguenti dividerla in due ' province, 
che furon dette di Calabria citra ed ultra; ed in colai 
guisa da'Grccii fu il Bru/.io chiamato Calabria. 1 Lon- 
gobardi, come sUolfc accader tra’ vicini,, ai loro esem- 
pio,- que’ luoghi mediterranei che nel Bruzip possede- 
vano, chiamarono anche Calabria, ed i luoghi t'hc da 
Taranto insino a Brindisi, essi avevan tolti a Greci 
della antica Calabria, non più con questo nóme,' ma 
di Puglia E appallarono , come adiacenti alta antica 
Puglia eh’ essi- già possedevano: ed i Greci all incontro 
ciò eh’ essi arcano perduto nella .Calabria antica nel 
Mar superiore, e che in mano de’ Longobardi era pas- 
sato, non -più Calabria ma Longobqrdia chiamarono: ed 
ecco come si perdè allattò il nome antico di quella 
prof inda e come ’ad un'altra fosse, stato, trasferito.’ 

Tale era in quésti tempi la .distribuzione c politia, 
che i Greci ncìilugbi fhc ecad.lor jimasi in queste 
province', praticavano. Ma quale fosse, in questa età 
lo stato del Ducato napoletano e sin dove -stendesse 
i supi confini, e pome avesse potuto contrastare 'per 
la. iilxu'Là. ■Co-Benoventani, è rii bene che qui .partita - 1 
mente se nc ragioni. . 

Era il Ducato napoletani) dopo Teodoro, del quale 
si .fece 'memoria, e dopo Sergio, Grispano, Giovanni, 
Esilarato e Pietro, che successivamente 1 aveano- go- 
vernalo, pOss;rto in questi . tempi sotto ('.amministra- 
zione di Stefano Duca e Gonsole, quegli, che-come -si 
disse nel precedènte .libro, morta sua moglie,,: fu-an- 
che da Napoletani eletto e da Stefano III confermato 
Vescovo di Napoli, il quale per questa nuova e dif- 
ferente- dignità non depose la cura c governo del Du- 
cato, ma solo per conforto e sostegni della sua vec 
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«Inaia proceurò dalli Imperador Costantino figliuolo di 
Irene, che allora imperava nell Oriente, che gli fosse 
dato collega c successore' Cesario suo 'figliuolo, come 
1" ottenne; ma non potè, siccome • l’ ehhe per collega, 
averlo per successore,- perchè toltogli nel più Bel fiore 
degli anni -da' immatura morte, lo, rendè padre infelice 
al Mondo; ; nè mancò per 'rimostranza- del suo dolore 
erigergli un tumulo, ove in Versi acrostici, ne’ «piali 
in 'que’ tempi fra riposto tutto 1" acume e- perizia dei 
Poeti, pianse la sua- sciagura, ed innalzò le lodi ed 
i pregi del suo ditetto figliuolo Vedevasi prima la 
lapide di questo tumulo nel cimiterio 'di. 8: Gennaro 
fuori le mura di questa città; ed ora nòn già è di- 
spersa, come credette il novello Scrittore dell' Istoria 
Latina di Nàpoli, ma per baso incerto 4 ritrova tra- 
sferita in Salerno, -e propio jièQa chiesa de' minori. Con- 
ventuali; o se non avea egli mai letto il Chioccarelli (a), 
Camillo Pellegrino* e ’l Mazza, che lo rapportano, po 
teva egli vederla co’ptopri occhi in Salerno, da Sor- 
rento non molto- lontana. ... • » * . • » . 

Sotto il Governo di 'Stefano, i confini di questo 
Ducato si «tefldevàno veréo Occidente in$ino a Coma: 
l’isolc Enaria, che oggi diciamo Ischia, Nisita c Pre- 
cida coq gli altri luoghi marittimi di quel contorno, 
Poezuofi, Baja, Tlliseno e le favolose foci «Idia palude 
Stige col fago d’ A verno e Campi Elisi, crón •com- 
presi nel suo dominio. Abbracciava' ancora 'vei$« Mek- 
stogiorno lè città marittime .di quella riviera, Stabi», 
che- ora diciamo CastcUamare/ Sorrento WÌ Amalfi an- 
cora coll’isola di Copri. - » 

•• •* *• i • ; /• •.-« '-fc’/i*' 

(a) Chioccar,- «le Ep. Nénp. ii Stvph. Canlfll Poli. hisf. 
Priuc. Long, in fumili. Mazza de rcb. Soler.' 
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Amalfi non pure in questi tempi d' Arcchi, ma in- 
aino a tempi di 'Sieardo Principe di Benevento era 
con Sorrento ancoc nel Ducati* napoletana compresa. 
Non ancora' crasi dal medesimo staccata, còme fu da 
poi che facendo nn Ducato a parte?; stese i suoi con- 
fini tanto, che ne diventie uno Stato il più florido e 
potente che vi fosse in queste contrade, essendosi i 
lor cittadini Tenduti. per fé nautica i più famosi e 
rinomati presso a- tutfe le Nazioni* dell’ Oriente, come 
ci tornerà- più opportuna occasione di favellarne al- 
trove. Inaino ad ora e per molti anni appresso, se n 6 n 
vogliamo 'andar dietro'lc frasehe, pascendoci di vento, 
è chiaro ‘ èssere stota Amalfi al Ducato napoletano 
unita, cd a'Dhchi di Napoli .sottoposta; poiché uno 
de’ sforzi fe degli- attentali òhe- praticò Atfcchi sopra il 
Ducato napoletano,, fu l’ impresa die mosse contro gli 
Amalfitani, che con potente armata cinse di stretto 
Assedio, incendiando tutti i luoghi Aperti posti nel 
contorno «f Amalfi-, è -se flòh. Cossero accorsi *ì‘ Napo- 
letani a- difender quella città, ch’era del lor Rubato, 
b con incredìbile valore npn.' avessero fugati e dispersi 
i Beneventani, che parté presero in battàglia e- mol- 
tissimi n’ uccisero; certamente- gfi Amalfitani Sarebbero 
diati Vinti e soggiogati da Arechi. Adriano^ che mal 
5 offeriva queste intraprese de Lon goliardi ' beneventani 
sopra i Greci, ne diè del successo distinti ragguagli 
a Carlo M., e- si legge oggi il giorno questa sua epi- 
-stola (a), nella 'qùale apertamente chiama gli Amalfi- 
tani del Ducato .napoletane, e fchc pérciò i Napole- 
tani accorsero in lóro ajuto. - • ’» *V- 

Ne’ tempi di Sieardo Principe di Benevento, Amalfi 

* I • . K * * ' • 

(«) Epist. 18. ' ■ '• ’ 
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non altrimente che Sorrento era al Ducato napoletane 
sottoposta, oome ò manifesto dal Capitolare di questo 
Principe impresso fra gli altri monumenti de' nostri 
Principi longobardi da Cambio Pellegrino , ove Si- 
cardo promette al Duca di' Napoli di. voler osservare 
quelle, capitolazioni, che dopa una fiera ^guerra stabi- 
lirono, cosi per Napoli, /come, per le città sue, cioè 
per Sorrento, Artìplfi. e- per tutti gli altri castelli, che 
.erano al Duca di Napoli soggetti. JE ( presso Erchem- 
perto (u). pur si legge,- clic il Duca di Napoli man- 
dò gli Amalfitani a combattere contro i. Longobar- 
di capuani per far cosa grata al Principe di Sa- 
lerno, con cui crasi, confederato contro <i .Capuani, 
L’anonimo _Salo 0 ùtano.rieiri#toria noq- arteora impressa, 
in più luoghi ciò passa pèr. -indubitato., anzi dice éhe 
gli Amalfitani avevano i Conti annali, che ogni anno 
era o preposti al governo della . oif\ò, ed a’ Ducali . di 
Napoli era» sottoposi, corno nc rende a noi miche 
testimonianza 1 accuratissimo Pellegrino.. Egli è però 
certo, clic da poi Sorrento passò sotto, la dominazio- 
ne de' Longobardi, parche leggiamo, clip Landulfo creò 
un suo figliuolo' Duca -di questa, città (ò), «, ' 

Ma verso Oriente c Settentrione sin dove.il Du- 
cato napoletano stendesse i. suoi confini, non avfcmo 
molto da dMungàrci ;• pp\qhè non ppte da questa parte 
il Ducato stendere più oltre ne' luoghi mediterranei i 
suoi confini, come già -tutti .occupati .da' Beneventani; 
C Capua ch'.cra in loro potere restringeva molto i suoi 
termini per questo lato,, siccome dall’ altra parte Nola, 
Sarno, e Salerno erano altresì da costoro dominati 
... • * . 

(") Eiehemp. bu. 26 et 27. (b) Pellegr. in Sera. Princ 
Long. 
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Potè solo ritenere quelle campagne ed alcuni luoghi 
d intorno, -ehi* dal presidio- delia città e dal valore 
delle loro armi poterono esser, difesi. Solamente No- 
cera, che ora diciamo d^’-Pagaoi, città mediterranea 
si mantenne, «otto il .Ducato napoletano, tanto che 
nell' anno 85q Ràdelchisio Principe di Benevento avendo 
mandato in esilio Dauferio, queéti . in Nocera andos- 
sene, ut potè Urbi, -fune Juris Ducatut ■Napolitani f co-' 
me dice il Pellegrine («); non altrimente -che i Ro- 
mani, i quali ‘esiliati soddisfacevano all* imposta pena 
con portarsi in' Napoli e nell' altre città federate.' * Le 
città màrittimc di questa contrada erano sostenute, 
perchè difese dal mare, ed èrano per -ragion de' loro 
siti inaccessibili a’ Longobardi, che d’ armato navali eràn 
prifi, donde avvenne che i maggiori conquisti -gli fa- 
cessero sopta, le città raedilewape'e. ' . - 

Ritenne * ancora • questo Ducato, unà politia oonw- 
mjle à , ‘quella di 'Benevento^ poiché le città del me- 
desima ebbero i loro particolari Rettori, da’ quali im- 
mediatamente venivano amministrate, .che pure si dis- 
sero Conti; ed a'. Duch» di Napoli eran subordinati: , 
d’ Amalfi lo scrisse l’ Anonimo Salernitano; del Conte 
di Miseno ne rende a noi «erta testimonianza S. Gre- 
gorio M., il quale in una epistola ( b ) fa memoria di 
qilesto Conte: -di Sorrento, Stabia, Cuma e degli altri 
luoghi, anoorchè presso gli Autori non se ne incontri 
alcun Vestigio, egli è però da eredefe, che da simili 
Magistrati fossero stati anche, governati. Cèrtamente 
dal Quca 'di Napoli fu istituito il Conte d' A versa 
ne' tempi de’ Normanni, perchè i Normanni, fondarono 
questa città. Ma questi Conti non eran Fcudatarj, 

(a) Pel. iu Stem. Prii»c. Longeb. (b) h- u.Indit. 6. Epist. 3i. 
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còme nel Ducato • beneventano; erano semplici Uffi- 
ciali ed a certo tempo, perchè i Gred non- conobbero 
Feudi; onde nacque che la provincia dèlia Calabria 
e I Bruzio, come Napoli," conobbero più "tardi, che 
quelle che componevano il Ducato beneventano , i 
Feudi. Ma con quali leggi -Napoli col* suo Ducato, e 
le altre città che ubbidivano agl’ Imperadpri d’ Oriente 
f i reggessero in -questi tempi, sO'jier quelle di Giusti- 
niano, le eòi Pandette si ritrovarono poi in Amalfi 
ovvero per le leggi degli altri Imperadori d’ Oriente 
snoi successori, ti tornerà altrove più opportuna 1 oc- 
casione di favellarti, quando delle nuove, compilazioni 
fatte dagl’ Imperadori d’ Oriente ad emulazione df Giu- 
stiniaiio dovremo fer racconto. ’ . - ' 

Eccó lo stato^ nel quale erano- qucstepróvmec, che 
oggi compongono" il Regno’ di ^Napoli, quando' Cariò 
Re di Francia, dopo aver vinti è debellati' i Uongo- 
bardi in Pavia è pósto 'fra oeppr il Re Desiderio ul- 
timo che fu di quella gente, assunse il titolo di Re 
d'Italia e de Longobardi, onde por questa ragione pre- 
tendevi sópra, il Ductifo' beneventano esercitar tutta 
quella sovrahità, che gli altri Re 'longobardi suoi pre- 
decessori vLdVCvan -ritenuta-' 



Digitized by Google 


DEL REGNO DI N'ASOLI L.Vl. CAP.III ag 9 

. » • • ( . 

. CAPITOLO HE * *. 

' ,* • • ’ • ' * * f * * 

Come Assoni- mutasse- it Ducato beneventano -in Prin- 
cipato -, e tentasse di sottraenti affatto dalla sogge- 
zióne’ dir Frantesi- • 


A redii , a evi Desiderio area «posata. Àdelperga 
sua figliuola, e creatolo Duca di Benevento, diò ohe 
aveva egli ■ sofferto con suo suocero i ciò che gU altri 
suoi predecessori usarono con gli Re- longobardi, noi* 
volle sofferir con Carlo, e sdegnando di sottoporsi ai 
Principi stranieri ne scosse ogni giogo, e fidato nelle 
forze dal silo Stato e negli' finimi de- su ai Longobardi 
da Duca^ ,lelP egli* era 'nomato, Vojie assumere ii titolo * 
di -Principe, persàòstrarr con ciò più chiaramente \ 
suoi sensi, fch’ erano disvoler essére libero, non ad 
altri sottoposto. Egli fq H primo, òhe Principe di Be- 
nevento 'si dicesse, é fa la prima 'volta che in queste 
nostre- province s introdusse .questo titolo, 'di cui se 
si riguardi l’ antichità A posteriore- a quello di Duca, 
di <5 onte o di Marchese, ma se la sua dignità e pre- 
rogative, di gran lunga è stffieriorè a tutti gli altri. L’A-- 
uooimo "(d) 'Salernitano, se -bene nòn‘ favoloso; come 
a torto lo reputa il Baronie (b) in àlcuni'fàtti, (P inge- 
gno però e di* dottrina puerile, narra ad Àreòhi, quandù 
era in 'vita privata, estere avvehuto, nn prodigioso ac- 
cidente, per cui "fogli presagii^ questa nifova dignità 
di Principe, alla quali? egli.’ doVéva essere innalzato:* 
; r '• ' V r •- ' -V 

(n) Ab. Salar, parte t num. 5 aptnl. Pellegr. (/•) Bai-. mi 
•An. nutu. ‘ tot.- Vedi -IMlr-gr. de Anon. Suler. 
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dice egli che mentre uh giorno nella , chiesa di S. Ste- 
fano, ch'era pesta nell’ anima Capita, a erano col Duca 
Luitprando, «he allora reggeva Benevento, .radunati 
molti Baroni- longobardi,* i' -quali secondo ‘ la loro 
usanza eran tutti cinti- di spada; tra gli altri fuvvi an- 
che Arechi allora giovanetto, e postesi ciascuno e fare 
oraziane cominciò Arechi io voce bassa a recitar il 
Misererei e quando- venne a qacl -versetto : Spirilu prin- 
cipili C cavfiriHa me, senti tutta tremar la sua spada, 
come se alcuno 'la agitasse: pien di spavento e di 
paura, dopo finita l'orazione, Arechi narrò a suoi amici 
il successo. Allora proruppe uno di essi riputato il 
più saggio, e, si gU disse: Non sarai per uteirt di 
questa in.stubil vita, per quanto io preveggo , avanti 
che . il Signore non t'innalzi ai -una -principaL .Ugni- 
' ta. Il che d« poi,, come soggiùnge 1‘ Anònimo, com- 
provò l'evento, poich’ essendo mancato Luitprando, 
tutti .gridarono Arechi .Principe di' Benevento, 1 ed a 
dignità sì illustre- L innalzarono. ,••••-. - 

Ma si sollazzi «hi vuole coH" Anonimo con queste 
ed altre simili puerilità,- delle - quali è ripiena- la .sua 
istoria, egli è .costante presso Jìrchemperlo (a), Ostien- 
se' {b). e presso tutte ld cronache che abbiamo de' Du- 
chi e de' Principi di Benevento, -qhe A rechi fu il primo 
che appo rnoi titolo di Principe- s'arrogasse. Non .si 
contenne in -questo Solo, ma per dimostrar maggior- 
mente i] suo assoluto imperio • volle- *d - insegne regali 
adornarsir si copri «on Clamide cd qmmaptO' regale, 
strinse lo scettro e si cinse di corbha il - capo: e per- 
chè nuda mancategli* di tegia dignità, si fece anche 
ungere da’ suoi Vescovi, siccome i Re di Trancia e 

(a) Grcbciop- iium. a. (b) Ostieus. 1. t c. 9. ■ 
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Ji 'Spagna facevano; ed in ' fine ~<lc' suoi diplomi or- 
dinò che- si notasse' la data, nella quale erano stati 
spediti in questo- yiodo: fiat. -in Sabrdtisjìmo nostro 
Pala fio. E sicfcome nelle solenni acclamazioni degl Im- 
peradorì cristiani 1k eostunfe era di- pònerc le loio 
immagini nelle chiese,, nelle quaji queste Acrimonie so- 
levan farsi, cosi anche, A rechi" fece collocare i suoi 
ritratti coronati nelle ili ics e del suo dominio, e con 
assoluto ed independente arbitrio- cominciò a- reggere 
queste province. S’arrrogò ad eh e il potere di' far leggi, 
ed oggi giórno .ancor leggiamo i'suol Capitolari, nei 
quali molti regolamenti stabilì: io alcuni capi 1 confor- 
mandosi alle leggi longobarde, in altri derogando alle 
medesimo; e ciò che i Re longobardi fecero in . tutti» 
Italia, volle praticar egli nel suo Principato./ 

.Nel Codièe cavense altre «volte riferito, fra gli 
editti dpi Re longobardi, se. ne "legge -anche uno di 
questo’ Principe, ehe' contiene diciassette' capitoli. Il 
primo comincia* ti quii homo', e l’ ultimo finisce;- si 
quù hontinum- /£amiilo Pellegrino (a) lp trascrisse per 
intero nella- sy a istoria dé' Princìpi longobardi, anno- 
tandoci in che -quello si conforma, ed ùn ciò ohe- dif- 
ferisca dalle leggi longobarde. L'esempio d' A rechi 
seguitarono da por gli altri Principi .suoi successori 
conte Adelchi, Sicardò, Radelchisq ed altri, come si 
vede da loro Cajiitulari impressi dal medesimo [b): 
onde in queste nostre province alle -leggi de* Re 
"longobardi* s’ accrebbero quelle de' Principi di Rene- 
vento, per^e quali venivano -amministrate/ e secóndo 
le medesime- i,. Giudici rpomponevan lé liti el anrmini- 

(a) Pellegr. Capitolar. Areelr. Prìneijpis, pag. 309. (fi) Pel» 
legr. cit. hist. pag. ad pag. 92. 
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stravan giustizia. IL deliberar delle guerre, o delle 
leghe e delle paci, él Principe' Arechi era riserbato, 
molte ne mosse a’ Napoletani, moltissime ne sostenne 
co'Fradzesi; fornir di Magistrati ed Ufficiali il suo 
Stato; tener cura della giustizia; coniar colla sola sua 
immagine le monéte, c toltele maggiori e più supreme 
regalie egli solo s’ arrdgò e ritenne; in brcvte tutta la 
cura de^lo Stato cosi nel politico, come • nel militare 
coit tutti i; diritti di sovranità ad 'Arechi fu tra- 
sferita. ~ v ' •*' * ; 

. Carlo Re di Fraiicia, il quale dopo avér nell'an- 
no 781 ^dichiarato Pipino suo figliuolo per Red’ Ita- 
lia, iti altre imprese era intrigato, avendo inteso che 
Areehi avàa 'sbasso il giogo, e .che arrogatesi tutte le 
regali insegne - eome Sovrano dominava .Rcncvepto, 
stimolato, anche da Adriano P. R* al quale queste in- 
traprese de Beneventani erano pnr troppo, sospette, ri- 
tornò «0110009 784» con pòthntt armata in > Italia; c 
dappoi nel mese d’ Aprile dcU'anuo seguente 787, scor- 
rendo sopra il Principato di 'Benevento, minacciava 
anche quella città dì stretto assedio. *R 4 trovavasi‘ in 
quésto anno -787 Àrechi anche cglr intrigato in una 
guerra, che. sopra i campi Ndfani aveva mossa a^Na- 
polelani, onde incesa la venuta di Carlo, il quale con 
formidabile esercito ile Vasta va i suo\ 3 tati, oonchiuse 
tòsto la pace £0' Napoletani, per sospetto che - questi 
non «unissero coVFranzesi, c concedè loro «lcHnc sov- 
venzioni, ovvero, Dit*ria\ come le chiama Erchem- 
petto (4) nella Liburid' e Gemiterio, campi che soni* 
intorno Sola fertilissimi di frumenti ©«di vitti. 

Giunto per tanto sopra Benevento l’ esercito franzese 

» ' + s , „ 

(*) Ercheiop. hist. apud Pcllegr. num. i p»g. iti# 
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A fochi prima . gli,, fece, valida ■ ed ostinata resistenza, 
ma noit potendo bastare le sue. forze ad iunuiuerabilc 
oste,' elle-, a guisa di locuste dalle radici radeva ciò, 
clic parpvasi innanzi, munito, come potò meglio, con 
forti ripari Benevento, ritirossi .in Salerno; e tu alloca 
clic questo Principe di torri eccelse e mura fortissime 
cingesse questa città, e ché pensassero i nostri Lon 
goliardi a fortificarsi, nelle città' marittime per trovata 
scampo dall irruzione de Fraozesi, da quali non sta- 
vano sicuri nelle mediterranee, siccome- in quelle di 
mare, per non avere i Francesi allora armale marit- 
time, per- le quali f avessero potuto assalire: reso ac- 
corto ancora dall esempio di Desiderio, clic, per qpu 
aver avuto un simile scampo, restò misenuncnte in 
Pavia prigioQC. L’esercito di Callo intanto devastava* 
il paese e giunto insino a Capila scorreva da pcr- 
tut(o, inferendo danni gravissimi alle campagne ed. ai 
Capuani sopra, ogni altro. AHura A rechi posponendo 
l'amore de suoi pruprj figliuoli alla , salute de’ suoi 

sudditi, mandò molti Vescovi beneventani ad iucoolrar 

• ’ • *\ 

Ca^lo, ed offerendogli per ostaggi . £rùnu#ldp c Ade! 
ghisa suoi figli unii, gli fec« da medesimi dimandar la 
pace. Sono pur -troppi» graziosi^ c perciò da bob tra- 
lasciarsi i colloqui, che ,1 anonimo Salernitano (a) fa 
passare tra Carlo c questi Vescovi, .| - quali .rinfac- 
ciati dal Re confessi ardivano comparirgli davanti, 
dopo ^ver unto c posta la, Coropa sul capo d,' Arenili 
lor Principe, non gli .seppero -dar altra risposta, se 
non die. pieni di paura si jiposlrorqno colla fa.coia 
per terra avanti i suoi piedi: il pietoso Re, deposta 
ogui collera, umanamente .trattogli, facendogli, alzare 

*. • J • 

(a) Hist. Princ. Long, upud Pellegr. num. i : pag. 167. 
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mente collo scettro che teneva in mano, e dandogli 
più colpi nel petto e nel capo, ove era dipinta la co- 
rona e ridottolo in più pezzi, dicesse: Questo avverrà 
a colui, che sopra di se s'arroga ciò che non gli è 
lecito: c fatto quest», i Vescovi prostrati di nuovo gli 
chiesero per À rechi la pace. Carlo in fine, ad inter- 
cession di tanti gliela- concedette. Creda chi vuole 
queste puerilità dell' Anonimo, egli è però .costante 
appresso Erchempcrto che .Carlo non passò oltre di 
Capua, e quivi contento degli ostaggi fermò la pace 
con Arechi, c lasciogli il Ducato beneventano come 
Io reggeva. I patti furono, clic Arechi s’obbligasse 
prestargli ogni anno certo tributo: che per ostaggi re- 
stassero in suo potere Grimoaldo e Adelghisa suoi fi- 
gliuoli; e se gli consegnasse il suo tesoro: tutti gli 
furonp •accordati; e Cario mandando un suo Gen- 
tiluomo in Salerno, ove Arechi dimorava, a firmargli, 
furono tosto eseguiti e consegnati al Re gli ostaggi 
col tesoro. Fece poi il Re .ritorno in. Francia e seco 
portonne Grimoaldo, ma Adelghisa fu per molte pre- 
ghiere restituita in Salerno al suo genitore. E se ciò 
è vero, com e verissimo, che Carlo M., non passasse 
oltre a Capua, e quindi ritornato in Francia, non fa- 
cesse più ritorno in queste nostre parti, non so dove 
s' abbia Scipion Mazzclla trovató, che Carlo, siccome 
fece in Parigi ed in Bologna, avesse in Salerno nel- 
l'anno 802 istituito quel Collegio, quando quelta città 
non passò mai sotto la sua dominazione, ma fu sem- 
pre il sicqro ricovoro de" Principi beneventani nelle 
tante guerre ch’ebbero da poi con Pipino t lasciato dal 
padre Re d’Italia. 

Ma non così tosto il Re Carlo da Capua fu dilun- 
gato ed in Francia restituito, che Arechi, poco cu- 

20 
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randosj de’ pegni ditti, cominci# a trattar leghe con 
Costantino iigliuolo d Irene Impcradòre d Oriente, e 
fra di loro erano già venati ad una stretta confede- 
razione contro di lui; poiché Arechi aveva ' mandato 
suoi Ambasciadori in Costantinopoli cercando ajuto v 
da Costantiuit, ed insieme 1 onore del .Patriziato; e 
ciò che piu importava ecrcogli ancora il Ducato na- 
poletano con tutti n luoghi appartenenti al medesimo, 
e che con valide forze gli mandasse Adalghiso suo 
cognato figliuolo del Re Desiderio, clic pome si disse 
crasi ricovrito io Costantinopoli, da poi che suo pa- 
dre tu fatto prigione da Carlo; promettendogli egli 
all incontro di voler sottoporsi, ciò che non voleva 
far con Carlo, al suo Imperio, e di. vivere all, usanza 
de Greci, cosi nella tonsura come nelle vesti (a). 

In effetto Costantino; abbracciando il partito» mandò 
subito due suoi Legati in Napoli perchè lo creassero 
Patrizio, i rpiali gli recarono le vesti- intessute d’oro, 
la spada, il pettine e le forbici, perphè di quelle Are- 
chi si coprisse e si tosasse, come aveva promesso: nè 
ultro da lui richiese, se i*>n che gli si dassc per ostag-, 
gio Romualdo altro figliuolo d Arechi. Giunti gli Am- 
hasciadori in Napoli furono da’ Napoletani ricevuti con 
solenne apparato, ci/ni lìuniìis , el Signis, dice Adria- 
no (b)\ ma furono gu'asti tutti questi disegni per duo 
intempestive morti. Mori, mentre queste cose tralta- 
vansi, nel mege di luglio di quest anno 787 Ro- 
mualdo promesso all linperadore per ostaggio, la 1 cui 
morte immatura accelerò quella dell infelice padre, e 
non a bastanza pianto da Beneventani; il loro Vescovo 
Pavide al silo tumulo erettogli, 'scolpi que’ versi, che 

, y 

(") Bpist, Hadrioui Ponlif. (è) Gii. Epist, 
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Tengono rapportati da -Camillo Pellegrino (a) ne’ tir- 
muli de’ Principi longobardi. Poco da poi fu "seguita 
questa morte da quella d'Arcclii suo padre, il quale 
dopo aver regnato in Benevcrtto ircnt' anni, nel se- 
guente mese di Agosto di quest’ istesso anno, fu tolto 
a’ Beneventani in tempo, quando era più 'a loro ne- 
cessario, lasciandogli hi istato così deplorabile, che ri- 
manendo senza chi li reggesse, fustino, come- diremo, 
«la dura necessità costretti ricorrere alla benignità di 
Carlo, sottomettendosi a lui, con condizioni* troppo 
«Iure c pesanti, purché rimandasse loro Grimoaldo, 
eh’ e’ teneva in ostaggio. Lo piansero perciò i Bene- 
ventani amaramente, e gli eressero un maestoso tu- 
mulo nella loro città , ove Paolo Varnelrido , che 
dopo il suo esilio crasi quivi ricovrato, pianse ancor 
egli la loro sciagura, c lodò l'eccelse virtù di questo 
Principe in .molti versi, che pur leggiamo presso Pel- 
legrino. Ci restano ancora di questo Principe alcune 
leggi, che veder si possono ne' suoi Capitolari im- 
pressi dal medesimo Autore; fra le quali non dee pas- 
sarsi sotto silenzio quella, per -cui vietò le Monache 
di casa chiamate altramente Bizochc. Aveale nel suo 
Regno il Re Laitprando amipesse, anzi ' in Una sua 
legge (b) commendava 1 istituto. Ma Areehi avenrlo 
seovcrto che sotto quel velame si contaminavano di 
mille laidezze e libidini, sotto gravi pene tolse l’abuso, 
ed ordinò chè fossero chiuse dentro t monasteri. Fu 
Àrechi un Principe assai magnanimo e- generoso, ed 
in lui di pari gareggiavano la pietà, la giustizia, la 
fortezza e tutte le altre virtù. Pigli con somma ma-' 

(a) ComiH. Pclleg. de Tum. Princ. Longob. pag. aà.J. (/<) 
Li b. all. Longob. til. 1. i. 
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gnificenza ridusse a fine in Benevento il tempio di 
S. Sofia da Gisulfo incominciato. Eresse due superbi 
palagi, uno in Benevento, l'altro in Salerno, cingendo 
questa città d'alte torri, e ben forti mura. Fu amante 
delle lettere, e careggiò molto i Letterati di que' tempi 
avendogli in somma stima ed onore. Accolse con 
molti rispettosi segni Paolo Vamefrido, quando fug- 
gito da Tremiti, ove da Carlo M. era stato esiliato, 
ricovrossi in Benevento: lo ricevè benignamente, e 1 eb- 
be tra' più cari c fedeli suoi amici; onde Faolo in 
segno della sua gratitudine compose quell'elogio che 
fece scolpire nel suo tumulo. 

CAPITOLO IV. 

Di GmMOAi.no II Principe di Benevento , e delle 
guerre sostenute da lui con Pipino Re d' Italia. 

r % 


I Beneventani, morto Arechi, mandarono Amba- 
sciadori al Re Carlo a dimandargli con molta som- 
missione e preghiere Grimpahlo, i quali giunsero in 
tempo, quando non erano stati ancora, scoverti al Re 
i trattati, che Arechi avea avuti con Costantino Im- 
perador d'Oriente, de’ quali non, se non dopo un'an- 
no, ne fu avvisato dal Pontefice Adriatao, che gli aveva 
scoperti per mezzo d un Prete capuano chiamato Gre- 
gorio (a), per la qual qosa poterono con minore dif- 
ficoltà tirare il Re ad assentire alle loro dimando, 
concedendo Grimoaldo per loro Principe, ma innanzi 

che partisse volle legarlo con questi patti: Ch’egli fa- 

« 

■(") Epist. Hadrian, 44* 
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cesse ratiere a suoi Longobardi le barbe: che nelle 
scritture e nelle monete prima si ponesse il suo nome 
e da poi quello di Grimoaldo : e che da' fondamenti 
facesse abbattere- le mura di Salerno , d' Acerenza e di 
Consa. 

( Queste parole della pace tra Cariò M. c Grimoal- 
do II Principe di Benevento sono conformi p ciò 
che scrisse Erchemperto in Clironico:' Chartas quoque 
nummoSquc nominis sui caracteribus superscribi jusse- 

rat in suis Aureis ejus nomea alitjuandiu fi- 

gurari placuit. Questo articolo di pace ricevè maggior 
fermezza e lume, e nell’ istcsso tempo spiega netta- 
mente quella moneta d’oro di Carlo M., rapportata 
da l\Ir. Le Blanc, che diede a più d’uno de nostri 
Antiquari gran travaglio, per intenderne le iscrizioni, 
poiché portando da una parte il nome di Carlo M., 
c dall'altra quello di Grimòaldo, credendo, che si vo- 
lesse dinotare Grimoaldo Re de’ Longobardi, ed i tempi 
non concordando, si videro in maggiori inviluppi. Que- 
ste monete si cohiarono così, in esecuzione di questa 
pace; ed il nome di Grimoaldo dinota questo Principe 
di Benevento, c non già Re alcuno di Longobardi. 
Nel Musco Cesareo di Vienna fra le altre monete 
d’oro, che conserva, si vede ancor questa di indubi- 
tata fede cd antichità ). 

, Pag. 5ot) 
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Assai maggiori condizioni e più dure avrebbe po- 
tuto il Re esigere da Grimonldo, essendo in suo po- 
tere. Ma questi tornato in Benevento, e ricevuto con 
infinito giubilo da' Beneventani, per qualche tempo 
fece correre le monete e le scritture col nome di Carlo, 
mostrandosi, per assicurarlo maggiormente delle sue 
promesse, in questi rincontri .voler da> lui dipendere, 
se bene della demolizione di quelle .Piazze non se ne 
parlasse: anzi Grimoaldo per togliere ogni sospetto 
clic mai potesse aversi di lui, da poi che Carlo sco- 
pri i trattali d' Arechi suo padre, avendo già l'Impe- 
rador Costantino fnandato nell' anno 788 in Sicilia 
Adalgiso con alquante truppe, perchè passato in Ca- 
labria, coll’ aiuto de' Beneventani si facesse gridar Re 
d’Italia, crucèiato ancora l lmpcrador greco con Cado, 
il quale avcpdogli promessa una sua figliuola per mo-. 
glie, mutato consiglio, glieT aveva poi niegata: Gri- 
moaldó non solo non volle concorrere co’ disegni di 
Adalgiso suo zio, ma avvisando Pipino di queste in- 
traprese, ponsò meglio unirsi con lui e con Ildebrando 
Duca di Spoleto mandato da Pipino, e fu allora che 
1 ' infelice Adalgiso, dopo essere sbarcato con molli 
Greci in Calabria, pugnando valorosamente, fugato c 
vinto il suo esercito, restasse fra le spoglie preda dcl- 
P inimico, che postolo ne' tormenti, lo fece spietata-, 
mente con morte crudele spirare 1 anima, come narra 
il Sagomo. («). Ma il eontinuator d'Àimoinò (fe), Maim- 
burg (c) e coloro, che han letto in greco Teofane, scri- 
vono, che colui che fu fatto morire ne’ tormente fion 
fu Adalgiso, md Giovanni Generale' dell’armata dei 

(«) Sigon. an. 788 . {/>) Il Contili, ci’ Aiino- 1. 4 c - .4°- ( c ) 
Mainili, hist. Icou. 1 . 3 an. 775. 
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Greci; poiché questo miserabile Principe salvossi dalla 
battaglia, c ritornò con poco seguito a Costantinopoli 
dove invecchiò; e cedendo finalmente alla sua fortuna 
non meno che il padre, passò ivi quietamente il resto 
della sua vita nella dignità di Patrizio; com è il so- 
lito destino de' Principi spogliati, de quali coloro a 
cui hanno ricorso, si contentano per ordinario ili com- 
patir la disgrazia, conservando loro un vano titolo di 
ciocché sono stati, senza che ardiscano o che possano 
o, quando il potessero, che vogliano intraprendere di 
ristabilirli, abbracciando altri interessi, che stimano 
esser loro più considerabili c profittevoli. 

Grimoaldo intanto se bene per togliere ogni so- 
spetto a Pipino ed a Carlo suo padre, posposta ogni 
ragion di sangue <c di natura, fossesi in cotal guisa 
portato, non depose però dal suo cuore gl istcssi sen- 
timenti del padre, c di. volgere lutti i suoi pensieri 
come potesse giungere a -reggere il Principato di Be- 
nevento con autorità assoluta ed independente; non 
pensava più alLi demolizione di Salerno, d' Acercnza e 
di Consa socoùdo le papitolazioni stabilite con Carlo, 
c pian piano nello monete c nelle scritture faceva tra- 
lasciare il nome di Carlo; e per aversi sposata Van- 
zia nipote dell' Inaperador greco dava xH* se maggiori 
sospetti. Si venne perciò a nuova guerra co' Franzcsi, 
è tanto più ostinata, quanto che Carlo distratto al- 
trove, Pipino giovane spiritoso ed ardente, essendo 
egli rimaso in Pavia Re d Italia, <■ non poteva soffrire 
in conto alcuno quest’ impcpo assoluto, che Grimoal- 
do s arrogava del Principato di Benevento: non pas- 
sarono perciò molti anni, che Pipino nel 793 gli mosse 
incontro innumerabile oste de' suoi Franzesi, che di 
ogni intorno lo cingevano e gli minacciavano guerre 
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crudeli. Pensò allora Grimoaido di placarlo con ri- 
roovere ogni ombra di sospetto, che si potesse avere 
della sua persoua per cagione d aversi poco prima 
sposata Vanzia. Ripudiolla come sterile, e con inau- 
dita Inumanità la fece per forza condurre in Grecia 
alle proprie case. Ma niente giovarono a Grimoaido 
queste simulazioni ed astuzie, poiché Carlo, oltre di 
aver comandato a Pipino di pomliatterlo, gli avea an- 
che in suo soccorso mandato' Lodovico 6UO fratello, 
che dall Aquitania, ove era, si condusse in Italia, ed 
unite le loro milizie furono sopra il Principato di Bc 
nevento: fu per più anni guerreggiato ferocemente; e 
narra Erchemperto (a), che sebbene Carlo co' suoi fi- 
gliuoli, che aveva già costituiti Re, e con immensi 
eserciti avesse proceurato impiegar le sue più valide 
forze per soggiogar Grimoaido e’ suoi Longobardi be- 
neventani, non per tutto ciq sotto questo valoroso 
Principe potè porre in effetto i suoi disegni; anzi so- 
vente attaccatasi ne’ suoi eserciti la peste, bisognò che 
piea di scorno se ne ritornasse. Solamente dopo il 
corso di sette anni, e dopo tantq fiere ed ostinate con- 
tese gli riuscì neglt anni 800 ed 801 prender Chieti 
in Abruzzo con alcuni luoghi d’intorno; e se bene 
nel seguente alino prendesse ancor Lucerà in Puglia 
fu questa ben tosto da Grimoaido ricuperata, c vi fece 
prigione anche Guinichiso, Duca di Spoleto, con tutto 
il presidio, che qui Pipino per guardia di quelle città 
aveva lasciato. In breve in tutto quel tempo che Pi- 
pino regnò in Pavia, e Grimoaido in Benevento, narra 
Erchemperto (6), che fra essi non fuvvi un sol mo- 
mento di pace; imperocché erano quest» due Principi 

(a) Itisi Erchemp. num. 5. (b) Misi. Erchemp. num. 6. 
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«mcndiie giovani, ed alle guerre propensi, ciascuno 
impegnato con tutte le forze che aveano a sostener il 
proprie punto. Pipino per vedersi cinto di tanti prodi 
c valorosi Capitani e d’eserciti poderosissimi: Grimoal- 
do sostenuto con forze pari da' suoi più grandi Ba- 
roni, e per le molte città, eh’ e’ e aveva pure munite 
e presidiate, deludeva gli sforzi dell' inimico, e per 
più dispregio mostrava far poco conto de' suoi eser- 
citi. Soleva spesso Pipino mandar Legati a Grimoaldo 
con queste ambasciate: foto quidem , et ita potenter 
disponete conor, ut sicuti Arichis genitor illius subje- 
ctus fuit quondam Desiderio Fegi ìtaliae ita sit mihi 
et Grimoalt. A quali proposte riponeva in contrario 
Grimoaldo questi versi. 

Liber, et ingenuus sum natus utroque parente. 

Semper ero liber, credo, tucnte Dco. 

In eotal guisa Grimoaldo finché regnò in Bene- 
vento ripresse l'ardire e le forze de’ Franzesi. Morì 
questo invitto Principe nell'anno 806 senza lasciar di 
se prole maschile, poiché Gotofredo suo figliuolo, di 
cui nella chiesa di S. Sofia in Benevento si vede il 
tumulo , rapportato anche dal Pellegrino («), premorì 
a lui. I Beneventani dopo averlo amaramente pianto, 
gli alzarono, non meno che ad Arechi, un niagnifico 
tumulo, celebrando e scolpendo in quello -le sue ec- 
celse virtù c famose gesta. Fu non meno co’ Franzesi 
che co’ Greci sempre vittorioso, ed i versi posti nel 
suo tumulo ( b ) dimostrano ancora il suo valore con- 
fa) Pellegr. Tumul. Pr. Long. pag. 283. (è) Si legge presso 
il medesimo Aut. pag. 237. 


3«4 • -STORIA. CIVILE 

Ira i Franzcsi, i quali non poterono dar^i vanto di 

averlo soggiogato, giammai. 

Pertulit adversas Fi ancorimi saepe phalangas , 
Salvavit Fabiani seti, Pendente , tuani 
Sai quid plora fera ni? .Gallorum Jorlia Segna 
Aon valuere hujus subdere colla sibi. 

* «r » - 

CAPITOLO V. 

- • . , t * , 

Carlo M. da Patrizio diviene Impcrador romano: sua 
elezione, c r/ttal parte v'ebbe Liose J 11 romano 
Pontefice. - • i 

IVIentrc che i Franzesi sotto Pipino con tanta fe- 
rocia cd'ardire guerreggiavan co' Beneventani sotto Gri- 
moaldo, Carlo M., dopo aver debellati i Sassoni, e 
scorsi molti luoghi del vasto Imperio, fermossi tinal- 
mcnte nell anno 790 in Aquisgrana, della qual città 
per l'amenità del sito e de Vuoi luoghi' cotanto si 
compiacque, clic di un nobilissimo tempio adurnolla: 
quivi trovandosi, gli fu recata novella della morte di 
Adriano accaduta in Roma Tanno 796. Fu da Carlo 
inconsolabilmente pianto 4 c fu tanto il dolore che 
n'cbbc, che volle anche manifestarlo per un elogio da 
lui medesimo («imposto, che fece porre -al suo sepol- 
cro. Intese ancora poco da poi, che il Popolo e Clero 
romano aveva in suo luogo eletto Lione Prete Car- 
dinale, che Lione III, fu detto; da costui gli fu data 
parte della sua elezione per suoi Ambasciadori, di- 
mostrandogli ancora la sua mente,’ eh era, seguitando 
i vestigi de suoi predecessori, di non voler ricono- 
scere altro che lui per proteltor suo e della Chiesa: 
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,di vantaggio come Patrizio, ch’egli era ili Roma, gli 
mandò lo' stendardo della città con molti altri doni, 
pregandolo nel medesimo tempo di mandare -un dei 
Signori della sua Corte per ricevere da parte sua il 
giuramento di fedeltà, che' gli presterebbe il Popolo 
romano ( a )> il quale da lungo tempo aveva cominciato 
a scuotere il giogo de’ Greci, e voleva già assoluta- 
mente liberarsene. Carlo - accettò li donativi c l omag- 
gio che gli rendeva la prima città del Mondo, e scelse 
il suo genero Anghilbcrto, per ricevere il giuramento 
de’ Romani, che lo riconobbero per loro Signore: ed 
in fatti, per questi trattati avuti da Lione con Carlo, 
«il Patriziato mutossi in dominio, e da questo tempo 
fu, ek’igli esercitò in Roma il diritto di Sovrano, 
rendendovi giustizia per suoi Commissari . e per se 
•tesso, come fu avvertito saviamente da Pietro di 
Marca, (ò): ed oltre a ciò, usando della sua rcgal mu- 
nificenza e generosità, mandò al Papa per Anghil- 
Lerto una gran parte di .que’ tesori immensi, .ch’egli 
avea guadagnati nella guerra contra gli Unni, da lui 
poco prima felicemente terminata per la conquista della 
Pannonia: ed in tutti i rincontri che gli s’offerirono, 
emulo di Pipino suo padre, pose tutto il suo studio 
ad ajutarlo nelle persecuzioni che sofferse, e di pro- 
teggere ed innalzar quanto più potè la Chiesa ro- 
mana, come aveva fatto con Adriano suo predecessore, 
poiché avendosi Lione inimicati Pascale e Compolo 
nipoti d‘ Adriano c multi principali Signóri di quel 
partito, che mal sofferivano, che «il nuovo Pontefice 
innovasse molte cose fatte da Adriano, costoro oltre 

(«) Egiuliflr. in Anna!. A. 796, Sigon. A. 796. Vedi Marca 
<U Concor. 1. 3 c. 11 rumi, 8 , ( 6 ) Marca loc. cit. uuep. 9 . 
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fi' averlo accusato e fatto reo di molti e scellerati de- 
litti, non potendone mostrar poi documenti per pro- 
vargli; un giorno mentr’era in una pubblica e sacra 
funzione tutto inteso, gli corsero sopra, c presole gli 
diedero piti- colpi mortalissimi, lo strascinarono per 
le strade, c si sforzarono di cavargli gli occhi e di 
troncargli la lingua; ma riparatosi come potè meglio, 
fu dopo molte ferite, tutto bruttato di sangue, chiuso 
nel monastero di S. Gerasimoin una stretta prigione; 
ma liberato da poi da' suoi parteggiani, ed accorso in 
suo ajuto Guinigiso Duca di Spoleto, questi dopo 
averlo condotto in Spoleto, lo mandò in Francia a 
Carlo insieme con molti Vescovi cd altri Nobili, che 
vollero seguirlo nel viaggio. Fu- ricevuto da Carlo in 
Paterbona con uguale stima, che fu da Pipino suo 
padre ricevuto Stefano, trattandolo con infinito Onore 
c somma magnificenza, ove Lione ebbe campo di mo- 
strare la sua imrocenza, ciò che a torto aveva sof- 
ferto, ed in che falsamente era stato da' suoi nemici 
accusato. 

Ma nellistesso tempo i suoi congiurati in Roma, 
per l'assenza del Pontefice fatti più altieri, non man- 
carono di opporsi a' sforzi di Lione: essi mandarono 
a Carlo molte accuse, per le quali mostravano Lione 
reo di molti e gravi delitti. Parve al Re rimandarlo 
in Roma accompagnato magni fìcbrhcnte, per doversi 
ivi conoscere giuridicamente r ineriti di questa causa, 
c lo fece accompagnar-e da dieci Commissari, due Ar- 
civescovi, cinque Vescovi e tre Conti c molti Fran- 
zesi, per conoscere di questo negozio. Fu ricevuto il 
Papa in Roma con solenne applauso e molta pompa; 
e venendosi all'esame decarichi che gli cran dati da 
Pascale c Campolo e da loro complici, per iscusav 
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l’ esecrando attentato da essi commesso nella sua per-r 
sona; non provandosi niente de' delitti, de quali veniva 
imputato , i Commissari di Carlo mandarono gli ac- 
cusatori sotto buona guardia al Re. Brasi Carlo, dopo 
aver gloriosamente trionfato degli Unni, incamminato 
già verso itali*, invitato da Pipino, il quale mal po- 
teva solo abbattere là alterigia di Grimoaldo , che il 
Principato di Benevento reggeva già con libero ed as- 
soluto imperio: e giunto in Italia volle essere di per- 
sona in Roma per conoscer di questa causa, e render 
al Papa quella giustizia che egli dimandava. 

Fu da Lione a a 4 novembre di questo anno 799, 
dal Clero e dal Popolo romano ricevuto Carlo con 
segni di venerazione e di stima , i maggiori che po- 
tevan mai praticarsi: e fatto questo Principe, dopo al- 
quanti giorni del suo arrivo, ratinare nella chiesa di 
S. Pietro gli Arcivescovi, Vescovi ed Abati e tutti i 
Signori romani e frr.nzesi , assiso, egli col Pontefice 
in questa grande Assemblea, fece esaminar questa causa 
c proccurò che si facesse esatta discussione de' delitti, 
de quali era stato Lione accusato; ma non essendovi 
dall una parte pruova alcuna, nè alcun testimonio che 
sì presentasse per sostenere queste calunnie, e dall altra 
protestandosi tutti i Prelati, non dover la Santa Sedo 
ed il Papa esser giudicato da -nessuno, e che toccala 
a lui stesso di giudicarsi; allora il Pontefice disse, che 
seguendo le Vestigia de' suoi predecessori, egli era tutto 
propto di giustificarsi nella medesima maniera, cliie 
coloro avevano fatto più d’una volta: perciò il giorno- 
seguente, montando egli sopra la tribuna, tenendo in, 
mano il libro de’ santi Vangeli, nel cospetto ili lutti., 
volle con solenne giuramento, come innocente purgarsi , 
altamente protestando e giurando se essere innocenti} 
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di tutti i delitti impostigli da’ suoi persecutori. Sopra 
di che tutta la chiesa rimbombò dell acclamazioni di 
una sì augusta Assemblea, che ricevè questa protesta 
e giuramento del Papa come un Oracolo, che rassi- 
curava pienamente della sua innocenza. Così Lione 
essendosi giustificato appresso tutti, ciò eh era la cosa 
che Carlo M. stimava più importante, fu rimesso ad 
un’altra Assemblea il giudicio di Pasquale e de' di lui 
complici. 

Ma questo Pontefice riconoscendo da Carlo tanti 
beneficj, pensò più seriamente come potesse render- 
glinc quella gratitudine che meritavano (a), e comc’in 
avvenire potesse la Chiesa romana star più che si- 
cura della sua protezione e del suo aiuto , giacché 
dagl lmperadori d Oriente non era più che sperarne, 
anzi molto da temerne. Allora fu* che si pose in opra 
il più bel ritrovato che .mai si potesse uom -immagi- 
nare, a fin di render questo Principe più tenuto che 
mai alla Sede appestolica ; e che si proccurasse da 
poi da’ Pontefici romani una funzione che non essendo 
in questi tempi reputata altro, che una pura e sem- 
plice cerimonia, d’ interpretarla per una delle più po- 
tenti ragioni del dominio temporale, eh’ essi vnntnn 
tenere sopra tutto il Mondo cattolico, e che gli adu- 
latori di quella Corte seppero tanto ben colorile ed 
inorpellare,, che lo persuasero per più secoli a quasi 
tutta l’Italia cd a molte parti ancora dell Occidente. 
Questo fu d innalzar Carlo da Patrizio ch’egli epa, 
in Imperadore romane, ciò che dissero la traslazione 
deli' Impero dell Occidente ne' Pranzcsi; e che in ve- 
rità non fu altro nella persona di Carlo, «1 m* d un 

fa) Theophanes in Chrou. ■ 
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■volersi assumerò un nome più spczioso ed augusto, il 
clic gli altri Re d Italia tome Teodorieo pure avreb- 
bero potuto farlo, ma non vollero mai porre in ef- 
fetto . 

Alcuni Scrittóri franzesi (a) vogliorio darci a credere, 
clic Carlo fosse stato, ad esempio di Teodorieo, anche 
alieno di curarsi questo specioso titolo, e che Lione, 
cotanto a lui obbligato, guidando questa cosa, avesse 
concertato il tutto co’ Romani e con gli altri Popoli, 
che allora si trovavan in Roma, senza che Carlo niente 
ne sapesse, ,di acclamarlo Imperador romano, mentre 
egli nelle feste- del santo Natale dovea condursi in 
chiesa, e poncrgli la clamide e la cotona imperiale, 
come si fece; ma ciò lo credano i piu semplici, c 
coloro che ignorano le circostanze, che precederono 
a questo fatto; poiché Carlo per altri riscontri che 
ci restano nell’ istorie (b), è manifesto che ambisse questo 
titolo, dovuto per altro a’ suoi meriti ed al suo vasto 
Imperio,, che avevasi, parte per ragion di successione, 
parte per armi conquistato, come- qui a poco diremo. 

Certamente il gran Teodoricó Re d’Italia avrebbe 
forse con maggior ragione potuto assumere questo ti- 
tolo d Imperador d Occidente, nel che avrebbe avuto 
anche il consentimento di Lione Imperador tf'Orientc; 
ina egli, come si è detto nel libro terzo di questa 
Istoria, deponeudo l’abito gotico, non già d" imperiai 
diadema, ma di regie insegne volle coprirsi, e Re dei 
Goti e ,de Romani volle esser .proclamato: c narra Pro- 
copio, clic a questo Principe solamente il nome d’ Im- 
peradore, .eh’ egli non volle- .assumere,’ mancava, ma 
che in realtà era tale, così se si riguardava la sovra- 

(a) Muiinb. liist. Icouocl. (i) Sigon List, 1 tal. A. 800. 
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ixilà ilei suo Imperio, come l’estensione de'rfnoi do- 
minj. Egli non solo, ad esempio degli altri Imperadori 
d Occidente, aveva stabilita la sua sede in Ravenna, 
dominando quindi tutta 1 Italia; ma tenne ancora sotto 
la sua dominazione la Sicilia, la Rc£ia, il borico, la 
Dalmazia colia Li burina c !' Istria ed ung parte dei 
Svcvi, c quella parte della Pannonia ov’era Sigeiifiò 
c Sirmio. Riteneva ancora parte della Gallia , per la 
quale co’Franzesi venne sovente alle armi; e per ul- 
timo reggeva, come tutore d A malarico suo nipote, la 
Spagna: onde se a Teodorico fosse venuta voglia di 
assumer questo titolo, e portarsi in Roma a farsi porre 
la corona dal Papa, eh era suo suddito, e farsi un- 
gere, come cominciarono ad usare in appresso i Prin- 
cipi cristiani da suoi Vescovi, si sarebbe anche detto, 
clic i Pontefici romani trasferiron da Romani 1 -Im- 
perio d’Occidentc ne Goti, come si dice ora di questa 
traslazione da essi fatta nc'Franzesi. . 

Ma perchè si yeggil chiaramente che per questo fatto 
niente altro s'acquistò a Carlo che il solo nume di 
Imperador romano, niente piu gli diedero o potevano 
dare i Romani ed il Papa, che tale lo acclamarono, 
clic questo titolo, il quale non portò a lui ragione 
alcuna sopra gli altri Stati e Regni d‘ Occidente, « 
quali per lungo corso d anni furono sotto la domina- 
zione d'altri Principi; egli sarà bene di ponderare, che 
molto tempo prima, che questo Principe fosse nomato 
Augusto, 1 Imperador gccco aveva già perduto il do- 
minio di quasi tutte le province d’Oceidente, le quali 
jure belli erano passate sotto la' dominazione d altri 
Principi e di Carlo medesimo per la -maggior parte; 
tanto che per questa acclamazione, siccome egli non 
si fece più ricco, cosi niente per lei si tolse all Im- 
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perador d'Ociente, nè agli altri Principi sopra i loro 
Reami e Stati eh’ essi possedevano. 

Aveva già Carlo discacciati da Italia i Longobardi, 
che n’ erano Signorile al suo Imperio aveala sogget- 
tata/ Roma, che un tempo fu sede dell' Imperio di 
Occidente, sin dal tempo eli Lione Isaurico avea co- 
minciato a scuotere il giogo, e se bene lungo tempo 
i .Greci v’ avessero tenuta un’ombra di ( lor signoria, 
crasi quella finalmente data a Carlo M. , che ne rice? 
vette il giuramento di fedeltà per Anghilberto, come 
narrano i piu gravi Istorici; e prima d assumer questo 
titolo aveva esercitato' in essa le ragioni di Sovrano, 
come può esser ben chiaro a - chi riflette l’ accuse date 
a Lione ; poiché .se bene lasciasse i Romani vivere 
colle proprie leggi e sotto i medesimi Magistrati, però 
la potestà suprema era come Patrizio a lui riserbata, 
e la ritenne da poi come Imperadore; e l'Esarcato di 
Ravenna, sede che printa fu degl' Imperadori d' Occi- 
dente e poi degli Esarchi, piimo Magistrato in Italia 
degl" Imperadori d’Oriente, ancorché tolto a'Longobardi, 
fosse stato conceduto alla Chiesa romana, si riten- 
nero però in quello così Pipino* -'come Carla le ra- 
gioni della sovranità e del dominio eminente: in breve 
quasi che tutta Italia, toltone queste nostre province, 
era già passata sotto la dominazione di Cajio prima 
dell" assunzione di questo titolo. Parimente egli è certo, 
che questo Principe per successione e per conquista 
possedeva tanto di dcopinio. nell’Occidente, quanto non 
ebbe mai nessuno. Imperadore dal .tempo della divi- 
sione deir Imperio; poiché - oltre alle Galiic, dove egli 
regnava per successione -come Re di' Francia, aveva 
conquistata parte della Spagna insi»’ all Ebro. Per lo 
medesimo diritto di conquista possedeva l’ Istria, la 
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Dalmazia, tutta la Pannoina sino a' confici de' Bulgari 
e della Tracia, ed ancora tutta la Dacia .continente, 
la Vàlachia, Moldavia e TransQvania. lì se egli non 
ebbe la Spagna di là dalTEbro, e quella parte dcl- 
T Affrica, ch'era delb Imperio d’Occidente, prima die 
i Vandali, e lungo tempo da poi i Saraceni, se ne 
fossero impossessati', aveva egli dall altra parte ciò che 
i Romani non poterono inai conquistare , cioè tutta 
quella vasta estensione di- paese, eh è tra 1 Reno e 
la Vistola, l’Oceano settentrionale ed il Danubio, di- 
visa ora tra tanti Principi, città libere e Repubbliche, 
di cui una sola parte- compone' ciò che si chiama oggi 
giorno 1 Imperio rompilo: ed Eginardo (a) Scrive, che 
i Re che dominavano allora nella G. Brettagna, gli 
erario talmente sommessi, che. nelle Tpro lettere lo chia- 
mavan sempre lor Signore , con sottoscriversi di lui 
servidori e sudditi. . « 

Y> * nr ' * gl V • •• 

Vacando dunque per tre Secoli l’ Imperio d’ Occi- 
dente, e diviso in tanti Principati e Regni, essendosene 
molti uniti nella persona di Carlo,' parte per ragion 
di successione, e moltissimi per diritto di conquista, 
tantft olle arrivò a posseder in Occidente molto più 
che gli altri Imperadori ".Occidentali, e precisamente 
.que'che vi furono da Onorio iosino ad • Augustolo, 
non deve per questa parte riputarsi cosa molto im- 
propria e strana, se i sudditi di Carlo v ciò eli egli 
era in realtà, avessero voluto anche 'proclamarlo Impfe- 
radore, e dargli quest augusto titolo ben proprio e cor- 
rispondente al suo vasto Imperio, che teneva in Oc- 
cidente! In effetto questo nome non dal solo romano 
Pontefice, die guidò questa azione , gli fu dato , né 

t * * - • ‘ * , * ' 4 ■ 

. (a)f F.giu. in vit. Carol- Maja. , 
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solamente da' Romani, iti a- da tutti i Popoli di varie 
nazioni, che portò geco Carlo in Italia. Narrano Paolo 
Emilio (a) e molti altri Scrittori piu "antichi di lui, che 
questo Principe fu accompagnato in Italia, non sola- 
mente da moltissimi Signori franzesi, ma da infiniti 
altri .di nazioni diverse, che a lui ubbidivano, Sasso- 
ni, Borgognoni, Teutonici, Dalmazjy Bulgari, Papnonj, 
Transilvani - ed altri. 1 

Ed è anche presso a" medesimi certissimo, che dopo 
il terzo dì che fu discussa la causa di Lione, essendo 
quello in cui celebra vasi il giorno Natalizio di Nostro 
Signore, si portò questo Principe nella chiesa di S. Pie- 
tro a solennizzarlo coi) grande .apparecchio, ed entrò 
n essa accompagnato dal Papa e molti Prelati e Ma- 
gistrati romani, e seguitato da tutti i Signori fran- 
zesi c romani e da tptto il corteggio degli altri, ove 
ritrovò rin' infinita moltitudine di Popolo non sol ro- 
mano ma mischiato di tante altre Nazioni. Mentre Carlo 
orava a piè del Sepolcro de'Sarfti Appostoli, il Papa, 
che per qudst" effetto teneva pronto ed apparecchiato 
il manto imperiale ed una - ricca corona doro, da poi 
ch'ebbe Carlo finita là preghiera, diede segno a' Ma- 
gistrati romani ed a que' Baroni, -che erano intorno, 
e che stavano intesi di ciò che doveasi lare, e postogli 
In corona sul capo con 'tutti gli altri cominciò a gri- 
dare: -A Carlo Augusto da Dio coronato , grande e 
pacifico lmperaqor do IìorHani i vita, e vittoria (b): e ri- 
sonando tjueste Voci in ogni cantone, tutti insieme 
come dì ceneerto, il Papa, ih Senato, i Romani, i 
Franzesi ed ri Pòpolo' misto di tante nazioni, in una 
voce ed in un medesimo spirito, si misero a gridare 

(<i) Paul, Aemil, de Reb. Frane, (ò) Eginliar. A. 8oi. 
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con tutta la lór forza la'medesima cosa, eh’ essi ripiglia- 
rono sino a tre volte (a). Sedata che fu l'acclamazione 
del Popolo, Lione, che aveva apparecchiato ogni cosa 
per ima si angusta cerimonia, gli diede l’unzion sa- 
cra, non mai più per l' innanzi ricevuta da niun Itn- 
peradore d Occidente, e lo vestì d un lungo ammanto 
imperiale alla romana: unse ancora Pipino, che si 
ritrovò presente a questa funzione, come Re d’Italia: 
e da poi che Carlo ricévè dal Papa, dal Senato e da 
tutti gli altri che vi furono presenti , tutti gli onori 
soliti praticarsi verso gli antichi Impera'dori 'romani, 
riconoscendolo per lortìovrano, egli all’incontro giurò, 
che sarebbe stato sempre Protettore e Difensore della 
Santa Chiesa romana per quanto saprebbe e potrebbe: 
da indi in poi, deposto il titolo di Patrizio, prese quello 
d Augusto e d’ Imperadore, ch’egli trasmise alla sua 
posterità^), _ ■ 

Ecco ciò che si chiama {relazione dell’ Imperio di 
Occidente a’Franzcsi, dal cui fatto niente 'possono ri- 
cavare i Pontefici romani per sostentar le altre Toro 
pretensioni; perchè se bene Lione, come uno deprinci- 
pali della città di Roma, avesse guidata quest’ azkjtie, 
a cui più d’ogni altro ciò importava, per obbligar 
niaggiormente Carlo a protegger' la sua Chiesa, e Ve- 
nisse con ciò intieramente a- cedere .tutto quello, che 
i suoi predecessori s aveano guadagnato sopra Roma, 
è però , presso coloro che sono intesi dell Istoria Augu- 
sta, noto abbastanza, che non' altrimènte si. solevano 

, * • a \ 

J* % 

(n) Ana,«tasius in vita Leon. III. Ab omnibus constilutus 
•si Imperalo!- Romanorum, (b) Egiah. in Annal. More anti- 
quorum Principum adoratus est; ac deinde oniisso Patricii 
nomine, Imperator, et Augustus appellatili*. 


Digitized by Google 


DEL REGNO DI NAPOLI ìAB. VI. CAP. V. 3aS 
acclamare anticamente gl’Imperadori romani. Le ac- 
clamazioni si facevano dal Popolo e da' soldati , ma 
da alcuni privati era a lor propósta la persona, che 
essi tloveano acclamare., Niun però sognò d’attribuire 
1 elezione a que pochi, che proponevan la persona e 
non al Popolo ed a’spldati, che lo gridavano ed ac- 
clamavano Imperadorq; ed inoltre queste acclamazioni 
denotavamo non solo il -presente, ma anche l’ antece- 
dente consenso del Popolo. Molto meno potranno so- 
stentar le loro pretensioni per la coronazione ed un- 
zione che Carlo ricevè per Lione; poiché crediamo 
esser oggi mai a tutti notissimo, queste essere pure 
cerimonie, che non a’ appartengono punto alla sostanza 
dell' Imperio, in guisa che potesse dirsi, che chi le fa, 
dia con «esse .l'Imperio o il Regno. Furono queste 
cerimonie introdotte da' Principi cristiani , forse se- 
guendo l'esempio degli antichi. Re della Giudea, che 
usavano farsi ungere da' Sacerdoti ; ed .1 primi, che 
l' introdussero in Occidente, furoito i Re di Spagna 
e quelli di .Francia, seguitati da pòi dagli altri, il che ' 
gli Orientali anche abbracciarono (a). In Francia il Re 
Cristianissimo dal Vescovo di Rqms riceve questa ce- 
rimonia. Ip Ispàgna quel Re dall’Arcivescovo di To- 
ledo. I Re d'Italia soleyan farsi ungere cd„ incoronare 
dagli Arcivescovi di Milano: quei d Inghilterra dal- 
l’Arcivescovo di Cantorberi: quei d’Ungheria dal Ve- 
scovo di Strigonia : e gli altri Re ciascùno da’ suoi 
Vescovi:, infiuo il nostro Areclp, come si è vedtlto, 
Principe di Benevento^ volle farsi' ungere e coronare 
da’ suoi Vescovi beneventani: e sarebbe privo d'ogni 

y^ 
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buon senso chi dicesse che ila qùfcsti Vescovi si' Face*- 1 

*ero, o costituissero tanti Principi, Rc'o Imperadori. 

Anclie in Oriente ‘nel se%to secolo Giustino lmpe- 
radore si f-ce coronare da Giovanni (<r) Patriarea di 
Costantinopoli: eppure questo Irnperadore dopo sei 
anni volle essere di nuovo incoronato da Giovanni IL P. 
Molti Principi, non una, ma' più volte vollero usar 
queste cerimonie: Pipino padre- di Carlo si fece 
ungere la prima volta da Bonifacio Arcivescovo di 
Magonza; e tre anni da poi da Stefano R. P. Carlo 
stesso ben due volte fu unto ed incoronato, ed imi 
landò suo padre fece far ristesse* a' suoi figliuoli Pi- 
pino Re d Italia e Lodovico Re deU'Aquitania’(i). Qilc- 
Bte cerimonie adunque non danno Imperj o Regni, ma 
suppongono colui che le vuole già ImperSdorc o Re-, 
siccome non minor vanità sarebbe, ilari ghirametito che 
diede Carlo di voler essere Protettore e Difensore per 
quanto potrà citila Chiesa romana; ricavarne alcun 
frutto, come se quello fosse stato un gitìrafnento di 
fedeltà o di ligiomaggìo, come alcuni hauno pur .so- 
gnato.' ’• 

M a siccome -i‘ Ì*ontefiei romani niente 'possono ri- 
cavar -da questo fatto; molto meno ne potè ricavar 
Carlo stésso o gli altri Iniperadori suoi successori da 
6i augusto è specioso titolo, rispetto agli altri Principi, 
che a lui nòn ermi sottoposti, ft iurta ragione potè ili 
nuovo reearsegli a riguardo degli altri?* c perciò quei 
Principi ritennero i loro Reami liberi ed indepcndcnli, 
onde con ragione vantano esser veri Monarchi, ed' i 
loro Stati vere Monarchie : 'perciò i Re; di Spagna, 

( a ) Epist. Jo. ad Horrtiisdnm. V. Dupin. de ani. Etti., 
disc. (ò) V. Patrie, in Marie Gali. 
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che liberi ed astuti Siguori furono sempre de' loro 
Reaqji, vantano con ragiofte il Regno loro- esser Mo- 
narchia, nè per conto alcuno all'Imperio d Occidente 
sottoposto. Il Regnò d’ Inghilterra, dicono i Franzesi 
c con essi Cujaeio (a), che un tempo salutò l' Imperio 
.come Feudatario, ma gl’inglesi, c per essi Arturo 
Duck (h) costantemente lo niegano- Carlo istgsso, sic* 
come tutti gli altri Imperadori suoi successori, usarono 
in Italia la loro Sovranità e Signoria, non perchè forse 
questa titolo d’ Imperadore portasse loro questa ragione, 
ma come Re d’Italia ch'egli era, e siccome furono! 
suoi succèssori, i spiali si fecero per ciò in Milano 
acclamar per tali, ed ungere ed incoronare da quello 
Arcivescovo; ed aggiunsero alle leggi longobarde altre 
lor proprie, non come Imperadori, ma come Re d’Italia - 
c successoci de.'Re Longobardi. Venne sì bene in pen-' • 
siero a Carlo M., cómòHiyra Paolo Emilio (c) > d’unire 
all'Imperio la Francia e sottoporla alle leggi di quello, 
ma i Grandi di Francia abborrirono tal -unione: Cur 
inilites tuos, dicavano, Jtegnum tu uni , Franciant tuani , 
Jmperii provincia'm facere stùdes Impcrioque subjicére •* 
Ond'è che i Franzesi pretendono, che piò tosto F Im- 
peri? fosse membro della Monarchia franzese, che la 
Francia dell'Imperio. 

Che che ne sia, egli per quel che riguarda il no- 
stro instituto, è- da potare, che Carlo M., con tutto 
questo sud augusto *titoU) ^l' Imperadore, niente rilevò 
sopra- il nostro Ducato di Benevento, sopr-a quel di 
Napoli, e sopra ciò che ritenevano ancora i Greci io 


(a) Cujac. l. i. de Feud. tit. i. ( l ) Arthur Duck Dcusu, 
et auct.^1. R. 1. a. pài-. 3. num. «. c. 8. (r) Paul Aemil. 1. 3. 
in Car. M. , * 
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queste nostre provinfce; ond’èche questo Regno dal- 
l’Imperio novellamente -aurto d' Occidente fu riputato 
. sempre diviso ed independente, e perciò con ragione 
vanta i pregi d'una vera Monarchia Si renda più, 
che mai Augusto e con titoli e, con fatti eccelsi Car- 
lo M., che all’incontro Grimoaldo Principe di Bene- 
vento non vuol al suo Imperio sottoporsi. Le guerre 
mosse da lui e dal suo figliuolo pipino contro Gri* 
moaldo, ora più che mai proseguono ostinate e cru- 
deli; e Grimoaldò altamante si -protestava di voler es- 
ser sempre libero così come égli era nato, resistendo 
sempre a tutti i Fran2csi ed a Pipino impegnato per 
abbatterlo, ,e di ridurre, benché invano, sotto la sua 
dominazione Benevento. E non pure i Popoli di quelle 
città del nostro Regno, eh’ erano rimase - sotto l'Impe- 
rio de’ Greci, non riconoscevano Carlo per Imperador 
romano, reputando- questo, titolo - proprio dell’ Impera- 
dor di Costantinopoli; ma gli stessi Beneventani erano 
ancora di ciò persuasi, tanto che l’Anonimo Salerni- 
tano non merita que’ rimproveri dal Pellegrino, se nella 
sua istoria, introducendo que'Vescovi che davano questo 
titolo a Carlo M. dice, che essi glie lo davano, perchè 
così lo chiamavano tutti i suuoi Corteggiani . e quella 
gente che portava seco; poiché, e’ dice, non può in 
niun modo chiamarsi Imperadore, se -non colui, che 
presiede nel Regno romano, cioè costantinopolitano: 
c che i Re di Francia allora s’ usurpavano quel nome, 
che essi prima noi) avevano mai avuto (a): nome che 
per lunga serie d’anni fu sempre- Contrastato a’ sucocs- 

(«) Anon. Salem, a pud Pellcg. par. i tmm ? pag*. ijo. 
Impcrator quippc orimi modo non dici potest, Disi qui in 
Regno Romano praeest, hoc est Constantiuopulitauo. 
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«ori di Carlo dagl' Imperadori d'Oriente; poiché se bene 
i Imperatrice Irene e poi Niceforo avessero proccurato 
tener alleanza con Carlo , e regolando i termini dei 
due Impcrj, per porvi ben fermi limiti, e per togliere 
ogni occasion di contesa , avessero riputato avere il 
Principato di* Beneverito, come un confine cd una bar- 
riera, e còl trattato che fu fra di loro conchiuso, aves- 
sero confermato il titolo d' Imperadore a Carlo M., 
nulladimcno gl’ìmperadori d'Oriente successori di Ni- 
ceforo, rompendo tutti i preceduti trattati, mossero ai 
di lui successori non solamente guerra per le province, 
che pretendeano essere state tolte al lor Imperio, ma 
anche per questo nome d'Imperadore, che non vollero a 
patto .yeruno accordargli,-, ne mai Imperadori o Re 
d’Italia, ma solamente Re di Francia erano da Casi 
nomati. Anzi l' Imperadore Basilio, avendogli i Legati 
del Pontefice Adriano- 11 recate alcune lettere, nelle 
quali il Re Lodovico si chiamava Imperaddre; ordinò 
che si radesse in quelle il nome d" Imperadore,. e mandò 
un suo Legato a Lodovico, al, quale per sue lettere 
esortò; che per l’ avvertire s'astenesse dal nomp d" Im- 
peradore; ma alle querele di Basilio, Lodovico rispose 
con una ben grave e forte lettera, che vira rapportata 
dal Baronio (o) ne’ suoi Annali e da Federico Morel- 
li (i) nelle note a’ Temi di Costantino Porfirogenito, il 
quale pure, imitando l'esempio di Bbsilio suo avo, non 
diede mai nome d' Imperadore a' successóri di Carlo, 
chiamandogli semplicemente Re di Francia. Rimasero 
adunque queste nostre province, sin dal tempo che 

risorse il nuovo Imperio d'Occidente , .distaccate ed 

* • • * 

N , • • 

(a) Baroo. An. toni. io. (b) Fed. Morelli in not. ad 1. a. 
Th. il. ' . 
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indepeadenti dall’ Imperio, quando [ottennero i Pran- 
zasi, e molto più quando ristretto in una parte della 
Germania, pervenne in mano degli Alemanni e d' altre 
Nazioni, come chiaramente vedratfsi nel corso di questa 
Istoria. 

Carlo intanto, mandati che ebbe ad intercession di 
Lione in esilio i suo! accusatori { poiché egli l averà 
Condennati a pena capitale ) trattenendosi nel principio 
di quest'anno 801 in Roma, partì poi da questa città 
nel mese d’Aprile, e portossi in Pavia, .dove volle agli 
editti de’ Re longobardi suoi « predòcessori aggiungere 
nuove leggi, che allo stato presente d‘ Italia fossero 
più conformi e necessarie. Molte altre leggi stabilì 
intorno alle cose ecclesiastiche, praticando . all .uso di 
Francia, di*convocare prima di promulgare, non pur 
l’Ordine de' Nobili, de’ Magistrati e de Giudici, come 
facevano i Longobardi, rqa anche 1 Ordine écclesiastieo 
de’ Vescovi, Aliati ed altri Prelati della Chiesa; poiché 
in questi tempi l Ordine del Terzo Stato non era an- 
cora entrato iti Francia a parte rte" comuni t affari e 
deliberazioni .(a). Queste sue leggi, eh egli stabilì in 
Pavia come Re d’Italia, si leggono ancora- nel Codice 
Cavense dopp gli editti degli' altri Re longobardi suoi 
predepessori : ond’èchc ne’ tre libri delle leggi lon- 
gobarde il compilatore de’ medesimi v' inserì anche al- 
cune di quelle, fra le quali una (b) ve n' è, dove non 
meno a'Romani* si lasciano intatte, le loro leggi, c clic 
secondo quelle dovesser vivere, che a’ Longobardi le 
loro; c testifica Carlo Sigonio (c) conservarsi anche in 
Modena queste leggi, rapportando il proemio delle mc- 

( a ) Loyseau Des Ord. pag. 48 . (£>) Lib. a tit. lib. « 
(<j Sigon. ad An. 801. 
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dcsinte consimile a quelli che i Re longobardi solcvan 
prepórre a loro editti. Ciò che i Coti ed i Longobardi 
chiamarono Editti , i Franzesi appellarono Capitolari.- 
Furono cosi chiamati, perchè, come dice Doujat (a), 
erand disposti per Capitoli, ovvero capi. Al di loro 
esempio gli altri Principi chiamaron pure le loro leggi 
Capitolari ; anche i nostri Principi longobardi, con 
tutto che fieri ed ostinati nemici de' Franzesi, non si 
sdegnarono in ciò imitargli ; onde le' leggi che nel 
Principato di Benevento furono stabilite da que’ Prin- 
cipi, Capitolari si dissero; e presso Camillo Pellegrino 
si leggono perèiò i Capitolari d A rechi, di Sicardo 3 
di Radelchisio c d' altri Principi beneyentani. 

Non pure lasciò Carlo intatte le leggi romane e le 
longobarde, ma, pef quarto la condizione di quebar- 
hari eri Oscuri tempi comportava, si sforzò di resti- 
tuire la giurisprudenza romana in qualche lustro. Si 
riconosceva questa c si racchiudeva non già, come si 
è veduto, da libri di Giustiniano, de' quali in questi 
tempi in Occidente poca era la notizia e mollo mi- 
nore 1 autorità; ma dal Codice di Teodosio e dal suo 
Breviario compilato per Alarico; e quantunque distratto 
da varip militari cure, e per la mancanza de Profes- 
sori e per 1 ignoranza 'del secolo, non potesse ridurr» 
ad effetto il suo desiderio, emendò però come potè 
meglio il Breviario d' Alarico, donde la legge .romana^ 
era nel Foro a' Giudici allegata. 


(«1 Doujat hist. Jur. Civ. pag. 6o. De’ Capitolari di Carlo M. 
e delle Raccolte fatte da Ansegiso," da Benedetto' lievita, e 
da altri, sou da vedersi Buluzio - toro. i. Van. Espcn. in 
liist. Jur. Can. Struv. cap. 6. hist Jur' Genuan. $ to, 

I f et il, 
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L’ esempio del padre imitò Pipino Re d'Italia: ci 
restano ancora di lui i suoi Capitolari (a), che come 
Re d Italia promulgò, i quali parimente dopo gli editti 
de’ Re «longobardi leggiamo nel mentovato Codice Ca- 
vense: molte sue leggi perciò da quelli estratte, ve- 
diamo inserite nel volume delle leggi longobarde (b): 
donde si vede chiaro, che le leggi che Carlo e gli al- 
tri Imperadori d‘ Occidente suoi successori stabilirono 
come Re d’ Italia, e che si vedono inserite nel Corpo 
delle leggi longobarde, ebbero in Italia forza e vi- 
gore, non perchè fatte come Imperadori, ma come Re 
d’ Italia eh’ essi erano. Così Pipino che non fu mai 
Imperadore ( onde devono emendarsi nel volume delle 
leggi longobarde quelle iscrizioni, che portano alcune 
sue leggi d Jmperatur Pipinus) perchè vivente 1 ’ Im- 
pcrudor Carlo suo padre era stato costituito Re d’ Ita- 
lia, fece perciò come tale .le sue leggi, le quali in 
essa ebbero tutto il vigore, e fra le leggi longobwde 
de’ Re furono annoverate-., * 

Morì Pipino sul fine dell’ anno 810 da poi che 
Carlo suo padre avea conchiusa in Aquisgrana la pace 
con Niceforo, e mori assai giovane in età di trentatre 
anni, 1' anno 29 del suo Regno, non lasciando che un 
figliuolo naturale chiamato Bernardo in età di dodici 
in tredici anni, il quale due anni da poi fu dall' avo 
creato Re d’ Italia.. 1 

Un anno appresso, sul fine* del 8n , trapassò ancora 
Carlo primogenito dell’ Imperadore, a cui il padre 

' t V 

(a) Extat Capituiare Pipini Regia Itsliae <iat. A. 793 
apud Balutium t. 1 p 533 Ejusdem Capitili» excerpta ex 
Lege Longob. pag. 54 1 . (ò) Lih. o tu. 57 1. a et tit. 5g 1. 5. 
*t 4- 
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avea destinata la Francia colla Turenna ed una parte del 
Regno- di Borgogna, e morì senza lasciar figliuoli: di 
maniera che de tre figliuoli che egli area destinati per 
successori ne’ suoi Stati, non g)i rimase che Lodovico 
Re dell Aquitania; perciò associollo all* Imperio, e 14» 
fece coronare in Aquisgrana nel mese di sèttcmbre 
dell’ annp seguente 8i3. Rlorì pure in fine, dopo aver 
regnato 47 anni in età di 70 l’invitto Carlo, Prin- 
cipe che riempiè il Mondo della sua fama, e che me- 
ritamente acquisissi il soprannome di Grande: morì 
in AquisgTàha 1' anno 8 1 4 il dì 28 del mése di gen- 
najo, lasciando per suo successor dell Imperio e dei 
Regni di Francia, di Aquitania e di Germania Lodo- 
vico suo figliuolo , soprannomato il Pio , ovvero il 
Buòno, e Bernardo, suo nipote Re d’ Italia. > 

’ - ■ \ CAPITOLO VI.. 

Di Gaijnoitno II, Si con e e Sicardo Principi di Be- 
nevento •, deila pace che formarono co' Francesi, e 
delle ‘guerre che mossero a’ Napoletani. 

Intanto al Principato di Benevento, per la morte 
accaduta nel 806 di Grimoaldo senza ’ lasciar di se 
prole maschile (poiché Gottifrcdo era a lui premorto), 
era stato innalzato un altro Grimoaldo, che fu suo 
Tesoriera', onde c'on manifesto errore il Sigonio reputò 
un solo Grimoaldo questi due. Fu questi un Principe 
di genio tutto diverso dal suo predecessore, di soavi 
costumi, e molto alla 'pace inchinato, il quale per li- 
berar il suo Stato dalle continue scorrerie de’ Fran- 
cesi, si risolse di pattuire con quelli una ben ferra» 
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pace, cd essendo morto Pipino, mandò a questo fine 
suoi Legati all Impcradorc, il quale non ancóra avea 
dichiarato Re d’ Italia Bernardo suo nipote. Carlo che 
-si trovava allora distratto contro i ribellanti Bretoni, 
e contro gli Schiavoni, vi diede orecchio, e conten- 
tandosi -del tributo offerto da Grimoaldo, fermò con 
lui la pace (a). Da questo tempo innanzi il Principato 
di Benevento rimase tributario agl' Imperadori d Oc- 
cidente come Re d’ Itqlia, ed i Beneventani per lungo 
tempo furono in pace con i Franzesi. 

Diede Grimoaldo all incontro la pace a" Napoletani: 
questi due Popoli, Beneventani e Napoletani, furono 
quasi sempre in contese ^ c non mancavano, come 
emoli e vicini continue occasioni dr guerre. Questo 
Principe pose fra loro pace: il di lui destino por- 

tò, che quella non guari durasse, per un'occasione 
che saremo a raccontare. Governava In questi tempi 
il Ducato napoletano per l'Imperador Lione sopranno- 
mato 1 Armeno, Teodoro Duca e Ma'estro de" soldati, 
il quale fermata- eh ebbe la pace con Grimoaldo, am- 
ministrava il Ducato con somma quiete e tranquillità; 
ma un nobile beneventano chiamato Dduferio e per 
difetto di lingua soprannomato il Ballxi, di torbido 
ingegno e di spiriti ambiziosi turbò pace sì tranquilla; 
poiché questi con somma ingratitudine congiurando 
coltro Qrimoaldo, da cui m molta §}lma era tenuto, 
craglì venuto in pensiero, dovendo pissan questo Prin- 
cipe, mentre approssimavasi a Salerno, per un ponte 
di sbalzarlo e precipitarla in mare (£): ma scopertasi 
la congjura, passando egli sano c salvo il ponte, fece 
imprigionar tosto i congiurati: Dauferio che non ri- 
la) Hist. Erchemp. Dura. 71 (b) Erchemp. n. 8 . 
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trovossi presente, ciò conosciuto, tosto si pose in fu- 
ga, e verso Napoli s’avviò, dove da’ Napoletani fu ac- 
colto, ed il Duca Teodoro lo ricevè sotto la sua pro- 
tezione. Se ne offese a dovere il Principe Grimoaldo, 
onde per vendicar questi torti, , ragunato all istante 
come potè meglid le sue forze cosi terrestri, come 
marittime^ verso Napoli incammipossi, è giunto vicino 
alle mura, vide opporsi a lui molta gente, che tutti 
erano in arme per ributtarlo. Allora Grimoaldo tutto 
acceso d' ira e di sdegno tentò ostinatamente di com- 
batterla. Si pugnò ferocemente e per mare e per terra, 
e fu tanta la strage de' Napoletani, che per sette e più 
giorni si videro Tacque del lido del mare bruttate 
del sangue de morti, narrando Erchempèrto (a), che 
sino a' suoi dì in terra si vedevano i tumuli de’ ca- 
daveri degli uccisi, .essendo restati sul campo cinque- 
mila morti in quella battaglia: solamente il Duca Teo» 
doro e l’infame Dauferie scamparono dalla battaglia 
salvi, e datisi in fuga cd inseguiti, riuscì loro final- 
mente porsi dentro le mura della città; ma non per- 
ciò trovarono quivi .riposo, poiché piene d’ira c bac- 
canti colle armi alle mani fprono inseguiti dalle donne 
napoletane, i mariti delle quali cran rimasi uccisi nella 
precedente battaglia, ad alla vj> ce sopra di «ssi gri- 
dandogli,- per traditoti ed infami, e che rendessero loro 
i mariti, già che per casi erano stati morti, avendo 
tnosàa così ingiusta guerra a’ Beneventani. Intanto 
Grimoaldo inseguendo i fuggitivi giunse insino alla 
Porta Capuana, che trovatala chiusa, col suo stocco 
la percosse, nè quivi pra chi potesse rcsisterg li. I Na- 
poletani ^errate tutte le porte, dentro le mura si chiù- 
• • » v 

(a) Erchemp.’n. 8. 
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sero della città, pensando a difendersi come si potea 
il meglio. Sedati intanto per opra del Dqca i tumulti 
e gli schiamazzi delle donne, cominciò a maneggiarsi 
la pace, e fu cotanta la destrezza e l'efficacia di 
Teodoro, che placato Grimoaldo, Principe per altro 
mitissimo e molto inclinato alla misericordia/ gliela 
concedette: si contentò per ammenda d ottomila scudi 
d'oro c che gli fosse restituito Dauferio; e fu tanta 
la sua clemenza, che non solo gli perdonò tutti i tra- 
dimenti e ribaldane, ma anche ( accolse nella sua 
grazia e nel pristino favore. 

Ma il destino di questo Principe non fini qui per 
perderlo; poiché non còsi tosto Grimoaldo fu salvo 
di questa cóngitira, che pochi anni dapoi glie ne fu 
ordita Un’altra irreparabile, per la quale finalmente 
riusci a’ congiurati d' ammazzarlo. .Capi di questa con- 
giura furono Radechi Conte di Consa e Sicone Ca- 
staldo d' Aderenza. Era Sicone uomo di gran autorità 
in Spoleto, e per doversi opporre « disegni di Pipino 
era entrato in sua disgrazia; onde di lui temendo, ri- 
covrossi come in sicuro asilo a Benevento, ed accolto 
dal Principe Radechi lo creò Castaldo d' Aderenza, 
lo nudrì presso di lui con tanta affezione -e, grazia che 
lo posQ^in (speranza di doverlo lasciare suo succes- 
sore (a): Grimoaldo suo figliuolo l'amò anche; ma ve- 
dutosi egli da poi posposto a questo li Grimoaldo, 
di mal animo lo sofferiva, aspirando sempre al Prin- 
cipato: unitosi perciò con Ratleclii, lese insidie a que- 
sto infelice Principe, il quale fu -ucciso' da costoro 
nell anno 817 , ed in suo luogo, guidando il tutto Ra- 
dechi, fu da Beneventani al Principato di Benevento 

» • 

(a) TumuL Sicon. «pud Pellegr. 
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innalzalo Sieoae aasereh^ jrtrngiero; Bade chi, pentitesi 
potei» d,.ujja. t.aat^-.«e£lkrAterx*;si rtm4o poto da- poi 

Mywa ip aì^Me c^«p . ;•; . •(. . •. . 

• ■; .*•■> *:‘i : •.'•'•*•. •• ^-/v* ’•*•./ . * 

~ §« 4-, j>* §ì'«on>' fff- PrhjClpt, jU Beneficate.” ■ 

* : ■ .. •• •■- ‘ ; - • •- 

. >.• v ,•■ ' •' *••-*•■ ; • v*. 

q*u^W ; ' £ ripète -dì Bwv.&t<Ù per regger 
. con* puty 8Ìca|;tà;fc'.rtendof ..J>Ìir djtre jd-fuo Principato 
^tpra/i Napoletani», nel pestio anno de)' nuo regno ri* 
"stallili, dii rijioyo lp* p^ctv già . prima* finità t eia O rimontilo 
’j» Ffapzefp éij-. ili -quest’ anno. 8» 8. ( «nftrmoHa con 
laqijtìyico-.ii Buono, ,if* quale,; per. la. jrifaVfe di Ber- 
nardo, era . succeduto anche, nel f\egnp tintali a, prò* 
‘«tenendogli parimente- il /triliufo... Du-poichrisuo genio, 
•ldf^iito/ed. ambizioso 4jau portato a m^rerd aspra, e drii* 
«kjr guerra - ?’ Napoletani ,'• pVondtì intanto assunto per 
, Collega Sicardo sud figliuòlo,, 'a cip diede per.puiglic 
la figliuola di Panfrutto Ì5). 

• Il pretesto. Parrò éhè fosse, per aver ì Nap^lp, 
«ani t discacciati) Teodoro, loro. Duca, molto sno stretto 
( e.-caro amic.o," c per d\ér eletto in suo Iup'go Stefano. 
Cinsé Napoli per . mare e pe» terra di stretto aàsediov- 
in /inètte buttati) a - terra una parte <JcHa. muràglia voisO 
•il mare, perequivi già. .meditava col suo esercito en- . 
trdr trionfa mio ; è sareldn-gfi: certamente riuscito allora, 
ciò elie i suoi predecessori’ non' potcron'.mai conse- 
guire, di sottopor Nàpoli rfL.suq. Principato, se l’àstil- • 
zia e» 1 inganno' del' Duca Stefano c de’ Napoletani, non 
fossero stati pronti? poiché avendogli il Due? dimandata 
la pace, don offerirgli la città, che si rendeva, già gl 
vincitore, gli chiese die per allora* ai trattenesse d cn- 

• I I *„ • 

( n ì Erchemp. n. 9.. (t) Pellegr. in Stemm. Prin. Salem. 

23 *■ 
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trarvi, poirnuJO ciò fare' la piattina' - del. giórno iegtyjntià 
nella quale avrebbe piò gloriosamente- p«|utd entri» 
trionfando (a): cd acciocché Sicòne p/estasse a Itti tetta 
li fedej gii mandò per ostaggi, pegni assai cari, la 
propri* madre c dué' atioi figlìftoK-' GK crtdett*’Sico- 
nc, e mentre &’ apprestava la. 'ma Urna del' seguente 
giorno per entrar rfèfta Óittà rtttò'ifeitftstt c trionfante, 
i Napoletani presto prestò;, la notte ’ che ai Crapposé, ' 
/ifetero la rtitìraglia. t tutti,' la mattina pii’' tcrttpjv 'si. 
fecero veder profittali* difésa: Arie di 'rabbia V di 
sdegno Sicbnc' cón Sicawlo ^uo- .figliuolo, ftò-'laséi»ròj 
no. di lini ter Lo. città piu'fdrt demente e'jcon maggior 
ostinazióne per obbligarli'.* fenderai.' Mi ostinati, ugual- 
mente 'i Napoletani, respinsero tfOn^ugua] ardiré. 'é fe-' 
ròeia gli assalti’:»’ tanto che per..molt« tempo appresso' 
dtn à‘ questa guerra vie ' più ostinata e Crudele. 1 Na- 
poletani da . dura • necessità costretti, d vedutisi' negli, 
estremi perìgli, 'finalmente pensarono di ricorrere -agli 
aiuti di straniere forze:, lontani eran gli aiuti dell ln>- 
pcradoi* d Oriente, il quale implicato in altre imprese 
a tutto altro avea l'animo rivolto, che di -soccorrer, 
•Napoli.. ‘Risolsero per ranlo di', ricorrere al presidiò 
de 1 Franze’ài; ed ' avendo mandato * sollecitar l' Irapé- • 
rador Lodovico: furoi)- loro dal mède simo somministrati; 
aiuti c ancorché *piccicdi, nulladimeiio fùfon tali, cjic 
per qualche tempo poterono prolungare la .difesa e 
. render vani gli sforzi' di; Sicone. ÌUa poiché da questi 
Principi stranieri, come distratti' fn' còse piii' premuro- 
se, non ài .continuavano v soccorri* è dall’altra parta 
in Sicone' non si vedeva per niente scemata, la fero- 
cia, e l'ostinazione; non potendo i Napoletani soste- 

* t « • 

(«) ■Ercbenip,. n. io. • . . 
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neh; più lungamente 1 assedi^ proocurarqno per mezzo 
. »fcd I0T4 Vescovo Orsd^di trattar la pace con Siootié, 
£on quelle condizioni i&eno- dure che si potesse. Fu 
tsle.,1’ efficacia ed il mudo ili questo Prelato, che por- 
tatosi, da Si&pbe, tanto lct pregiò clje finalmente .gliela 
concedette’ -cor* questi patti: -che. d» gUora avanti do- 
vessero r Napoletani pagar 'g' Principi di Benevento 
ogni anno il tributo, ehe cavillarono CollùUim: c che 
il carpo di Si perniavo, Vescovo che fu di'. Benevento, 
clic i Napoletani tenevano .nélla sua Basilica fuori lo 
mura, e eh egli si> avea- . già -tolto, seco nel potesse por- 
tare in Bcncveptó. Pprono accordati i patti je datigli 
ostaggi; • con 8olgnn©''giura^M^ntt^• promettendo. il Duca 
cd ì Napoletani di pagar ogni anno" il' - tribolo infra 
loto accordato. • Ecco, eirma rimase il Ducato di Na- 
poli tributalo al Principato. '-(li Benevento,, rioegme. fu 
per molti anni . appresso ui^ tempo degli nitri Principi 
suoi successori. Sicone- fe^S» ritorau-in Benevento! ove 
seco cqn graii tripudio- «ojjcUissc.iJ corpo • di S. Cen.- 
naro, che ivi per- molto tempo fli venerato -(«y Altri 
aggiungono, ' che il Duca Slcfcuo; foise stato scacciato 
da Napoli c che per opra di Siconè ; -fe»ge. stato fatto 
uccidere da' Napoletani stessi, i quali itv suo luogo 
crearono Buono per lor Duca. ' '■* 

. • « * * • ✓ . . /y *• \ 

(a) ErcFiemp. apud GI110C4 de Episc. Neap. ai»/8t8. PraJ» 
cepì.Sico S. Jaiiuarir'Alaityris Corpus de Basilica^ uhi pac 
lunga temporum spatia rèquieyit, elevai)», et cutu.uvqjjio tri-, 
pudio B^uevcntum rcgrcdiltu:. '* 
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§.;IL Prima invasione de incetti .in*qvp£tc t ir<tilre > 
Contrade. •> •, • .* », 


Intorno a qflesfi tempi ( natta t; rei min - 

perto Scrittor contemporaneo > j cominci arano - In . scor- 
rerie de' Saraceni in questo nostre •contrade*, poiché 
venuti dall’ Affrica, a guisa di scialbi .d'api ingom- 
brando la Sicilia, -dopo. wer* preso Kalécmo, e deva- 
state le città e terre di' quell isola, ."oltrepassando il 
mare, assalirono queste regioni^ e prirfla in Taranto 
sbarcati,-, portarono «* Gr«ei c .ptA a Longobardi be- 
neventani tante rrLoJujaoui-.e disordini, che ‘misera- 
mente -a/f Usseri* queste nwst re; province. * 

Li Saracèni egli è certo, ^.o^e sono venuti da quegli 
Arabia «he erano, discesi ..da Istnaelé figliuole della 
fapteàea Agar,, i' quali 'pj^,' questo . furono chiamati 
Ismaeliti ed Agatieaj-,rparwìb, per coprire questa ori- 
gine cHc venir» »id|ro einapreverata, prèsero, un nome 
più .» onorevole e .si- 'ehiamarono Saraceni, comp se 

* * • * > • è * 

1 agitelo loro padfe fosstf venuto d» Sara moglie d 1 A- 
br^Mo: così ne discorre un Autor- greoo (a),., benché 
i dotti (b), nella' lingua e noli .istoria •arabica stimino^ 
che gli Arabi ahbìan preso questo dome da una delle 
piu lutigli parti del loro paese nominato. .Sarac. Altri 
dieserò," che gli 'Arabi presero il ngfne- di * Saraceni 
pi mode di vita .pastorale e vagante, che menavano 
in campagna, fra le arene infelici della Be'riara, i qual» 
fecondo ri invito del pascolo 'mutavano abitazione.. 

( Ma ahlfiauo Belando , lidia* sua Palestina illustra- 


la) Siotgm/]. 6 c. 38. ( b ) Abrah. Echel.. histor. Arab.c.3 
«t 5. . • . 
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, ta M> "■credo «he -gli Arabi chiamavano Saraceni questi 
Pòpoli i perchè abitavano nc' luoghi rivolli ad Oriente, 
cd Eduardo Pócockio in Notis ad Abulfàraiijin p. 34 
dieé lo stesso; che! i; Saraceni universalmente siano li 
stessi; <*be Orientali,' '..onde' badewig- -in. Vita* Jtìsfinia- 
ìriM. C. $ lìS'fium. - 84 7 png- 5$5i, confermando 
, lo' : stt 6 so; scrisse: Sjuyiu* Or.ienp, Sìb^cSsi 'Orienta- 
le* un(vphiin : iheatac ■pr.òesectim Acdbiaci). •*, * 

Aranti « Maometto' erano divisi irt- molti •piccioli 
Regid,- è* professavano. ànthe* differenti iteligioili: gl» 
iinl'aVoVaào abbracciato il Giuda i&dtW erano -gli altri 
Samiu'àrilàai; ve ne fu jnodosimamCrttc de' Cristiani, e 
lu maggior parte erano Pagani.- Ma da poi che ncl- 
1 «onci -6*3 questo -Impostore, ebbe pubblicata la sua 
le£ge tc -stabilita. a foria d’ermi, tatti finalmente 'la ri- 
ècvCrmttr è. sì 'SoMontìsero al di lui Imperia;' ricono- 
set-nriuto don. menò per Padrone che* per Profeta. 

Dopo Va Stòrto- di ‘ questo famoso Impostone, acca- 
duta nell' anpo 63*, j Principi arabi ili lui successori 
gettandosi .sopra 'de- -terrò -dell' Imperio* si renderono 
jb poqhr aaris pad,»»*! della Palestina^ Giudea, Siria, 
refcicia '*■ delF Egitto, impadronì ransi poi della. Mfcso- 
pu tamia, di Babilonia e della Persia indi fatti più 
petenti « 'forinklabili; v aggiùnsero 1- Armenia,- donde 
ai disuserò Aetté- prò vi noe doUf'Aria. nOioorot e fatti 
anche pmehtìlm «tare ^onqnistarqno. Jet - Iside $li. Cipro 
' c.-di. 4f}o<Ù: dalf ultra parte - vec*o! Mozzo giorno, pas- 
. «aie doli’ Eglttojtn ACfricà, ftt ■ acaiA jrfrcM* .facilmente 
■-1 Géeri «“Hui presero in - finèvGeeta^inè.'-Quiudi ren- 
d.ulisl Signori «dà 'tirtto il, -paese in? pattò iàs imo tempo, 
é 'tinforaati. da quelle moltitudine innuèi^rsbilc di Mori 
• <.-n. \ • , - ; • '< i v. y,-. : 

Ì») ùMr-4 ir* • * : « • v.'- A* 
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§. • II. Prima invasione de' Suf^ce/ii ,in-qun,slc t irnìlr« i 
.,,••• . Confnode- > *, », 

. , .* . . *. * • • ’ ' . A- « ^ • \ .4 • 

Intorno a qfles{i medc^mi tempi (batta fjrcltein- 
perto Scrittor- con tem paranco > cominciarono le . scor- 
rerie de' Saraceni in questo nostre «contrailo 4 , poidiè 
venuti dall’ Affrica, a guisa di scialbi .d'api ingom- 
brando la Sicilia, -dopo «ver- preso Baléano, e deva- * 
«tate le città e terre di' quali isola, .-oltrepassando Ì1 
mare, assalirono queste regioni^ e priitìa in Taranto 
sbarcati,-. portarono *> Greci e .ptA a : Longobardi be- 
neventani tante rivoluzioni -.e . disordini, che ‘rnisera- 
mcntc «ftliyeeta, queste ansi re; province. * . * 

Li Saracèni egli è certo,, sono venuti da quegli 
Arabi, «he erano discesi., da lsmaclé figliuole della 
faptedta Agar,, i 4 quali ppC, questo . furono chiamari 
I smoditi ed Agantn^rpareiib, per coprire questa ori- 
gine che vchir»yi > 4ro; l’inipwverata , presero, un nome 
più.» onorevole 'chiamarono Saraceni, comp se 
Isqtàele loro padre fosse* venuto di Sara moglie d 1 A- 
hr^iAo: cosi jse -discorre ua Autor- gredo (a), ; . benché 
i dotti (6), nella' lingua e’ neU.istoria «rabica stimino, 
che gli Arabi alibìan preso queste dome da una delle 
più nobjli parti .del loro paese nominato. jSdrac. Altri 
dìfcserd»,' ^he gli ‘Arabi presero il notile- di ’ Saraceni 
dal modo di vita .pastorale e vagante, che menavano 
In campagna, fra le arene infelici della Bc'riara, i quali 
fecondo 1 invito del pascolo 'mutavano abitazione. 

{ Ma liti ciano Belando, nella* sua Palestina illustra- 

\ • l • * 

(") Sotqm/]. 6 c. 38. ( b ) Abrah. Echel.. histor. Arab.c. 5 
et 5. « • , 
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* n M, credo «he -gli Arabi chiamavano Saraceni questi 
Pòpoli j perchè abitavano ne' luoghi rivolli ad Oriente, 
ed Eduardo Pocockio in Notis ad Abulfaraiym p. 34 
dieé lo stesso'; che! i; Saraceni universalmente siano li 
stessi t Che Orientali, '.-.onde Ludcwig * in. Vita* Justinia- 
ìri M C. A ; ìJff fir/m. 847 png. 585, confermando 
, lo' : 8 tesso; scrisse: Sji/Vbak Or.ien, s, Si scersi 'Orienta- 
Jet un(vphSim : ihvotaf f^fiesertim Jtrrfbiaei). .' • 

Aranti «' Maometto' erano divisi i-rr • molti .piccioli 
Regòl,- c* professavano- ànthe, differenti -rtJigioiti: gli 
imi ’aV ovatto abbracciato il Giudai&itn^* etano -gli altri 
Sommatila»!-; ve ne fu medesimamente de’ Cristiani, e 
la maggior parte erano Pagani.- Ma da poi che ncl- 
r-amro -6*3 -questo ‘Impostore, obbe pubblicata la sua 
' -legge tc 'Màbiltfa* a Corta darmi, lotti finalmente "la ri- 
ècvCrurftì è. sì » SoUorolòero al di lui Imperia^', ricono- 
*o«-n<Wto iton. tuonò per Padrone che* per Profeta. 

. Dopò la mòrto- di ' questo famosa Impostore acca- 
duta nell' anpo 63*, i Principi arabi di lui successori 
gettandosi sopr® 'de- terrò ‘dell’ Imporlo, si renderono 
jb poqhr noni padroni della Palestina*, Giudea, Siria, 
Fobicià -'**- del? Egitt o; Impadròniransi -poi ckdla.'.Mèso- 
potami*, di Babilonia e della Persia* 1 , indi fatti più 
potenti e 'formidabili; v' aggiùnsero 1* Armeni*^ donde 
m\ disuserò- nello- province dettf'Asia, minoro* e fatti 
anche potehti im mare /lonquistairòno. lo'iaafe »li .Cipro 

c. di ^odì: dalf ultra parto' veè#o! Me?»o giorno, pas- 
. »4tr doli' Egitto in Affrica, ne •>noacjpi(b'<A»ò .facilmente 
" i Creai c*\Ivpraocro in • finév;Gurtagiitè.*-Quimli ren- 

d. ulist 'Signori .di -tatto rl^xicse in, pochissimo tempo, 
é 'tinforeati.da quells inollitodùia uinumer#btfc di Mori 

* *' * . • • j» , • 


(à) Lìb. ’iTó. ìSVr * ' • » 
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affrieàni, -i- quali abbracciarono fi Madinetflémo , per- 
sero .T opportunità , ichc loro si presentò d' invadere •'!» 
Spagna. , r. '« • : • . a" > . 

Passati anche* dall’ Affrica in Sitili» posero ftell'an- 
no 8ao in jacompigfin quell'isola-, « con* incedei c sac- 
chegghunenti menavano in cattività -i. Cristiani. Diste- 
sero le leggi delT-Alcor^ne sopra .-tutto lo province »1 q- _ 
beliate? da Abuhtkir, Alì.-Moj-lpaà'J .Otnar- fà OclonaHr . 
che furono -i primi successori di Maometto c<l. espo- 
sitori de^. sdo Jlcara<i» t ne uscirono Id quattro Stette'? 

P una -fu abbracci Mi diagli -Arabi e- Mori; ; 1! altea 'dar 
Persiani; ' 1» terza^ cU Turchi; e -l' ultima da’ Tartari. 

Dall»’ Sicilia sbarrati a Taranto ne discueejaBono i 
Greci;, e posero in ispavrato e teilror» -qucRj regione} 
ma 'maggiori furono, le calamità, quando pèr lediscòr- 
die interne do' nostri Principi. furono -da essi -dhiattuiil 
per ausHia^j ; .onde tutto andò in r«ri«b‘ e desolazione 
come pie innanzi narra remo. ■*•■. 

Avca intanto 1 Imperador Lóilavioe'it) qnà Adunanza 
generale tenuta in Aquiegrane noli anoe associato 
all Imperio Lotario suo primogenite, -dichiarandole 
anche Re d Italia-, zd à" dire, «tri suoi figlioli, 
pino diede 1 Aqurtzrjia,. ed a Loxlovieo la IbmAra. 
Confermò poi questa drriwom-neU'aftno.&rr ni tfli'al- 
tra Adunanza ignòta iHNhnagar ma entrala, pea^afcst* 
divisione,, nella' famigli* regali; graye • d5 scoadia , I Im- 
perio si rese molto inttótohtò, tanto .else ’-n ànùgo ah- 
dare-, uselto^dàH» .mnfci- ée Pranzai, si vldp ristretto, 
in nnfc patte* d-4ft«tOBgM sotte PriiWnpi *.d* altre- rtó- 
ziqni. S ' aggl*<M ‘.anco ré , «Im 1 Lodovico dopo aver di- 
visi i sud' 6ltó fra ò suddetti ■ tre - tìgli noti natigli dà 
Ermengai'da, oéMtosi con Giuditta sua seeomla mo- 
glie, n' ebbe di’ questa- un altro nomato Garbo, al quale, 
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persuasioni delia gy;desimfr,/fu: augnata ila pi pici- 
pio £ Alt-magni, .1? Il tei a e lg- Borgogna ;e poiché orò 
diminuiva. là parte/ degli. altri, ^eglifl* So ne, mostra- 
rapo ' nini soddisfatti.: iOrigiaf&chéidy di jrì era dell bil 
qspVe guerre tra .costóro codilo il- proprio patire e fa 
•madrigna,, che posepo .'sossopra non. jaonr dà . i' rancia 
ciré 4 Alemanna, ha uro sto poi di- Pipino ne d'Anui- 
tapia accaduta nell auna 838 tornò a sconvolgere 11/n- 
pc»io,. , *chè tfl'.ved^# idquanto in vrippao* poicltò avendo 
qptesti . lasciato due figlinoli. Pipino e Carlo, Uinpe- 
r itlrice .Giuditta avea ^abitilo di privargli d$i Regno 
d Aquìtartia c. di dividerlo fra il sito figlinolo Ca^lo 
e -intarlo,' «eu/ a 4iunp patte a Lodovico di* IJnvierp. 
AI» Ludovici postosi, alte-. testa delle sue truppe, lea T 
tàara». - impedire qui^ji disegni;, e. da 11 'ad tra parttv gli 
Aj^itaifc' gridarono . ^cr/ lortp Re upo de bgfiupli (li 
Pipino i. .gd-jpll tnebatro J. li h*q»era.dor Bodpvico . vi ac- 

enrac q..v fct^. ^ic.ondaeerc per Rg /Carlo. .in mi Adp- 

nan/.a’ 4«nirfa -m. Cilenamente. poi lasciata stia tpogjlc 
e sua figlinolo Carlo in ,Póiti)»j> pasió. in Aquisgriuia 
c' .'Si là entrò in T-uringLa e costrinse Lodovico a ri- 
citicarsi m JBUviera. Convocò- poi j»ó Adunanza in Vor- 
raeS^ dove infermossi ed essandorfi lattò trasportare in 
PO' isola. {lirimppUo ad Ingcliiciat yiokij a Magonza, 
lini filivi, i s.udi giorni cél. a o giugno dcU aimu /H^o, 
mandando prima .di- morire, a Luta aio lg curamtj L 
spada 16 scettro, insegne deflij dignità imper iale, 
c^e rinnziàvn ad esso. : • , •. v ; • ; 

; Ci rimangono ^ d prora dell Imperadof Lodovico ^1 
Pio, conio Rei d Italia,, alt-ani suoi Capitolari, eòe vpUe 
aggiugnerli a quelli di Carla M sno padre e<| agli 
editti degli altri Re d‘ Italia longobardi suoi . p^gde- 
ucssori, 0 si leggono nel mentovate Codice Cuvcpse 


3M • :* \ sIvdrià òrrii.'fc . . . .• V - 

insieme c'on •quclM' di 'Lotario ' 4 tfo -figliuòlo e - socces- 
gère «eU’- Imperi^ -fe'^ntl. Regni) > 4 ' Italia, -.-stabili# uej 
Pontificato: <ii- Pepa Epgepja II.- Stefano Baìurib -ràè- 
eoW tabhi altri Éirpkolari • di ■ Lod’wvicb .'il Pio j‘ che 
come ImpèrfeiTofe /eoi; iìt i ‘ÀqUÌ 8 ^ra*ia J nè ni tHìdenticir 
eli questi, che Jla hri ^bilUi'Tedlhc Re il i tulio' •fFjr'te- 
leggi lon^qhartfe s 5 annoverano .((^.* ** _ •' * 1 

"• Intentò.! «ostri Principi béoevtwilani, ancorché aves- 
sero -fermata có ; N ù prole ra ni. q n eli a -jurge,’ non «litri» gfiari 
che noQ si Venisse 'di nUovO-v» rómp(yla,'- e(! à.ritot- 
narri agli ‘atti Ostili. f^pl •pi i deéU> ; ohe -i- Napoletani 
fossato piarle lenti a- pagatgli il .tributo"»» ‘ ru^nóvò 
coll' istes&> I^rttcipe -Sicone 4 a jguerira', là -cjOab.oafttiV 
uuò fin oh'qgli visse. ■ MortrSi<*mé.nell’ànrK> 83 a, dopo 



aventi- la ‘porta 1 «Iella chiesa tìattedrgle('<R Benevento 
or» si -'lògge presso • GajAìlW Pt-llvgrina -fra gli qhri 
tumuli ile'. Principi iongtrbàrtli '-{b ) : ■*. " 1 •' -*■' • 

!• * > 


’ f 


)• f III. -IH S^c'iWo V Principe * di ’Jfcniitentoy:' •* 

• -.u— t v *.» ..., • t't ■ t ' : 

* r $ìè5f3o spò figliuolò,che' aocor Vivente epa -padre 
ifta“ìp£ftcelpe ■dcl OovèVnò, strtscéise nèl Principato, 
il quale* vedutosi «oro a rtgnai%, ‘volle, nella fepoefa « . 
CXtuleUà' di grifi lunga superar stia" '.padre. Prosegui 
la guerra co’ Napoletani col pretesto, - che' noé gii pa- 
garono’ il Iriét^oV^-qtlali peti) gli facéro tal' resistènza 
setto Sii oiu>' lor Dbta', -» Stefano succeduto, ch'casen- 

,t<ì» a*i y •<•■%; « t- m *y - * 7 ..* v. » • •<.**■ i t 

f«) .Balux. tono i ’jrig'. 56 » ’èt pag, 689. (ft) IPeJl. tumul 
“Brine. ìou£&. pV^a- "• ‘ • • " ' 
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d<fs.i i RenèybntBnè fortificati :.iri* . A certa ed AtèlVa, di- • 
. róécafono «qucàft ejfsudtì e posero in fu$» il presiditi. 
Dfifapte il breve Ducato * di Buono, -che -nÓn"' fu più 
d irtj. anni)» enjezafO* dottof 1’ Imperio di feo/Ho, d quatè 
pfct là morté .di %tìclfrlc il Bulbo - mio padre ‘règgeva 
'allora ì’ Oriente, kfc’óose. de’Ofeci in qiicstenostrc.r*- 
giont -e - nella Lnftgobàrdia Cixtibc ritta andarono"* assai 
prospere (a)/, nta morto questo Dùca ric-y' anno 834 
Tifòrnàrano À N upólct ani ttblT Antiche' angustie': ' perciò. 
■<;ss^ piànsero 'amaramente Una tanta py edita' e rizzn- 
róngfi in "memoria del lor dolore un, magnifico "tumulo, . 
óve in varst acrostici 'colmarono 'di eccello lodi fé siile* 
virtù -ed il* suo ktfipito rotare, per avere respinti I llc- 
nayentaijT, ‘ancorché* fórihulabrlì e,. per* forze, di gran 
lunga', à ' TiSpolétaflt'àttp^nQri j e discacciatigli' da' Atella 
ed» Aberra^ luoghi di' essi àvèan- così ben muniti 'e 
•fortificati. Questo tumulo ancor. Oggi si vede in’ Na- 
poli Abita chièsa di Santa - Marta a Piàzza pbl 'quar- 
tiere dr Eqftfélhr, ‘ é t Vlbn; anche rapportato dal CHióc- 
caVeHi {!>)• e ({al’Pblfogrinb •nell' Istoria de.* Principi lon- 
gobardi. Morto 'Bii emù fu. creata- Duca" “Lione Suo' fi- 
’gliuokfi’ il qualé'nòi» gdrtrtìò • più il' Ducato di Nàpoli 
.else .sei mcsi;‘‘pdijtKè tosto n« fu scacciato da Andrea 


tayorVuticero. • " *'»•'• • • ' .'" . v ' 

* "Ma siecònte -.» Napoletani por poeò' goderono le tante 
virt,iidi Buotro, così' al? incontro i "Beneventani per 
In gito • cbbef'q- à hofferfre la"- crudeltà' e •gl’ inumani ‘co- 
'sfilmi di -S leardo-; poiché questi. datasi in bracca "a 
'RofTrido »uo oòffnatt), fìgt ruolo' che.fù dell - infiline Dnu- 

Yerìo, il quafe a iniquità, sormontava il padre, per li 

, »•. .*• . 1 . .. • .* • *. , .* » '*.- * . . 

V^a) Ced/en. pag. 4. a 9* •C an ?d!.- Pdl* 1,1 Tumul. Boni,. m£t« 
Prino. L6ng. yii£. CUiocìar.* de Ep». Jfeap; A. 13 tS.. 
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jrpi consigli di costui 'appartò cosi crudelmente có.Be- 
ndventàni, che «gli pose.- nell ùltima dispawziàmj IV r 
le sue. ingannevoli, arti ,e modi . accorrti, avevaai. Bojf- 
friclo j>osto ;n* mano il ouorq' di Sieàrdq, é‘-xiiflqtto)j> 
ih tanta servitù, /chònienle opcrervasi' senza il sub- con- 
sieri io. llofirido fu ( autóre di tutte, de scelleratezze 
adoperale d-g quotilo JP^neipe; egli nj/psiina .polle sue 
nrti fallaci l' indusse senza Cagione yoruna. a* maiular 
a 'perpetuo esiliò Srcouolfo; fratello . eli Sitar do: fece 
imprigionare quasi tutti i 'Nobili beneventani, p limiti 
cofideunare.li mòrte; C ciò per- fine -..sì . reo* affinchè 
; Sic ai-ik> abbandonato cpsì- da' congiunti, «oifle da' suoi 
Baroni , essendo interamente.- posto nelle sùe inatti, po- 
tasse uh ‘di j>iò facHnicpte fàrto /no ciré, ed ©gli occu- 
par^ il Principato. Pet questi 'medesimi, .perversi di- 
segni. ."fece , ‘che Sitrardo facesse ^tosare' i.. capegli a 
Majont* suo 'cngpato ed . in un monaster'o.lò. chipdes : 
£t. .-fece strangolar Alfàno, .il. piu. fedele c forte, et! 
il-pju illustre* uomo che avesso quell' et^: tanto che 
: * i Beneventani, Don,, potendo piu' «offrire fard*-, indi- 
gniti £ si dura tirannia; finalnieftte-jftnvnd ri*oIli.ti di 

v . * , . V • *. * . * • % . . . . t. 

• trovar mod.o'.d uccidere- ‘il proprio. Wr. Principe.*. 

Intanto da Sìeardo.cop ugual : ardcu-é si. yrqsegyi* 
vano le guerre cq Napoletani, ì quali' ho.n- potendo u 
lungo andare sostener le fotzie ..cT, un aj, potente -è ero- 
de! p.em'icój^si Tùsplsera finalmente per mezzo del laro • 
escavo Ciiuvaninj.'acooppiandQvi avelie l .autorità '.di. 
.* Lotario' l, 1 Epuralo re od inwjemo Hq >1,' JUy.Ua , .'a .db* 
erano ricorsi, di. ristabilir di mioyó' la. pace co' Bene, 
.ventani. d/ opera 6 i industriò de^ Vcàiqvp. Giovanni 
fu Cotóni^* efficace, che se benVda Bicòrdo ft<yi po- 
tesse ottener pace perpetuò, 1 ottenne però per. cinque 
aneli. Al che Sicardo jic niqir .sarebbe venuto, se 'Aa-, 
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dica, chfc allora governava il Dpcgto napoletano, À- • 
ytuido. oh La tirato ili: suo a j irto i .Sgfaeeni, .oop f avesse 
•per -tenore médesipn fattj: vWr»-a concluderla, (a)'- 
UKOeotpe •]’ evento ld rese curaro,- perché rima*)yJdti che 
ti", ebbe Antirea i' Saraceni, - Siòmdp : .cmbava differirne . 

}a còpcbiuaioné;- ma ^essendo ricórsi,! Napoletani .a 
•Iiptarip, .yp gn[aQ<lò» questi Cginiarika il qujle qp.$r 6 ; • 
che Ja..pàce fóssff gon - effetti) "stabilita ( dopò il oorso 
di sediti ansi di continui. c erode! guéfr'a ), nell' anno. 
S3G,;c fnron<j di buona.. fedp acoordati i. patti con Gio- 
vanni Veaclovn ed- Andccp • Buca., •. * ‘ ' ..... • . 

/• L rsU-omcpta. di^VeatapaCe-a sia :il Capitolare, dt 
S leardo fatto ppr là naedesima, .nty lo 'dobbiamo, alla- 
diligenza <K.,C2. ansilo Pellegrino (fi);, Veve molte c«gé. • 
notabili. viqcbntrdnó intorbo V.riti ed «alle feggi 2». 
qjaegti"ÌìopoH. Si rende- ancor#» per questo i strofi» pnto 
manifesto, qjipptoinque’ t'rinpi $i. stémksseto, i qon*. 
fini det Ducato, pajioktan.d’.e’ quali fo’a&ord. i» luoghi 
adiacenti. v cd k qiielkM»ggftti>iSi vede chiaro, cKe ,pt- 
tré >.. Sorrento ed alcttbi. altri vicini castelli , -abbrac- 
eia va anche -A mal fi: che i . patti e lo convenzioni si 
regolavano secondo le leggi Longobarda, che’ in questi, 
tcjnpi erano la ragion dominante. Si -convir^pe ancora 
espreps.amCnte,. che. i'. Napoletani, siccome aVean pro- 
messo . in vigor dell' .altra pftcetfirmata coti ’Sicone pa-. 
dr.e di Sioardo, continuassero a pagare , l a' Ifrincipi .di’ 
Benevento o^ni anno il solito, tributò, .altritóonto che '• 
potessero essere . pegnorati, Gbe /rp" -questi dite popoli 
vi fosse, ‘dufàbuó i. ejnque^abni. della pace, perfetta 
amicizia', .e che .vicendevolmente, non-* a’ impedissero I 
• » V * ; . * ' . p ' .'.... . , - 

(a) Ja Di'se. in CMon: Epis. Nenp. in. Jean. Ep, 43.(5) 
Peli, hijsl. Prióc. Longvb. de Capitukri Pr.fiicardi pag. 7 $. 


I . 
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lóro ncgov.j re traffichi,- fossero b- per fiume 

o, per tejrà: che al reslFtnisscro «Un- fruòiW fede l fug- 
gitivi ' «icir una' é à}tra "parto ' e le; iore robe ? é 

* «J _ La t*. _? ! %.!*M X t. _* *lL* 



Sibilla sbarbati aVB’rindisi' occupassero'' quelle .'oittà ’è 
«JeptlnlaesiMtr i fùo^lxt conVifcini , ma.’ accòfcsefi -tòsto 
Sieanlo-’pèitreprinietjs ijifrsta ìfriizionó;. A fico refé fòsse 
stato W ^rifili - jnéoptri . rist^jthó^nieglio 3 

.suo, rèse re ito , di riuuvo ihlìò ad assalirgli* onde’ ve- 
dendo i Sarai» eòi noir- poter risi stere, dltórf prima il 
sacctr, bru^joiono Briòditr, e' - fatti' ^olijaviViucHti “-eh 
Vjtie’ cittadini i co" medesimi -c iqoi* "fe predi fecero ih 
Sicilia sritornoj .* ‘ w .‘ 1 ••..’*■ « 

- • ferrasi . anco. rat ih* iiatbrftb «'‘riaddesfati teiò]uV‘'siicte 
.fra gli Amalfitani gravi discòrdie; inoltb famiglie di qilèlfa 
ciha'fo&st'roht’idalé atf Shitathr ih $àlcrn(k, dovè da. Si* 
calilo furono1>enigfiiunéplc'*accrdte^ il quale appfoftVttan- 
doji tftUa-cODgiuntuva', e vederti» ^ua£r vbtà' quella cftta 
d* abitatori, le 1 fncdesittjé truppe, dire egli area uqiìe 
contra i Saraceni',. ld drizzò per T assèdio- d' Amaffi, 
e T'ornpend'd da p.aCc fatta cci' Napoletani -Vi torti Òà de- 
vastare I confini di • Questo. /Ducato: di’ che 'Andrea 
Due» fittamente -sdegnato,*. vedendo non. poter bólle 
proprie ftirze - Wpriméré. ja ferocia’ del .nemico, spedi 
di- n®óvw Ambasciatimi ' all' ImpèracW . Lotario, pre- 
gandolo di nuòvi 'soccorsi: (TicòVrjtyasi; agl 'Impèradori 
d’ Occidente, poiché da quelli, d' Or fé afe,’ per le •ri- 
voluzioni delia Cortè-di’ Costantinopoli, niente potè a 
sperarsi, ed 1 soccorsi* cran npdto tardi e lontani ) Lo- 
tario benignamente ricevutigli, rimandò in^Napoli Con- 
tardol pia questi’ quivi giunto., trovai» eh era .cessato 
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• 9gni pericola .per la' pioi'te 'opportunamente acgadgta 

«fi Sicardo- («)f il quale dà’ Beneventani atessi età stato 
poc' anzi ucciso' poiché questo Principe imperversando 
Vieppiù conino .i nipilesiipi, e. dando 1* ultime pruove • 
.della sga tirannide ed estrema avarizia, . diecfe in ec- 
cessi .orribili. Per avidità di d.qparo •carcerò. Demsdcdit 
^celebre Aliate di monte Cassino: spogliò tnòlle Chiese e 
monastici jle loro poderi. Tolse per violenza a molti 
Nobili ed anche’ a gente di .minor condizione lè lcrro 
sostanze; ed . insultò di stupro una nobilissima matrona 
beneventana. A tutto tuo s’ aggiungeva la superbia, di 
"Adelchisia sua moglie, • e .1* ignominia alla quale espose, 
molte matrone beneventane, che Jc feci? denudare con 
esporle in -pubblico per ludibrio "della gente, per .ven- . 
•detta phe un dì fu lei per casualità veduta nuda da 
un beneventano. • ■ * . . 

Piidotti per' .tanto i Beneventani nell’ tdtima dispe- 
razione, si risolsero d ! .ucciderlo, ’cd avendo ben-’ili- 

• sposti i- mefczi, fu d-tirann» da suoi più domestici tru* 
eidato 1' anno con giusto Compepscf', poiché rie.- . 

.come Sieone suo padre fece uccidere Grimoafdo, così 
Sicàrdo svio figliuolo riportò cepd.egna pena della Colpa- 
dei- padre e. delle sue crudeltà e scelleratezze. Non- fu • 
pianto, da’ Beneventani, é, perciò di' .luì npu si. legge 
tumulo alcuno, in frg gli altri de,’ Principi beneven- 
tani. -Morto, adunque il tiranna ,.:fù-concpÈdemente e-. . 
letto per Principe’ di' Benevento Jiadelchisio, che fu 
Tésoriero rii S leardo, principe di nobili maniere e. di 
costumi, cl'. ogni virtù adorni: nel cui Principato, co- 
minciarono» le cose de’ nostri Longobardi a 'declinare, 
noto pure per le scorrerie di straniere, nazioni, ma 

(a) Cantili. Pellcgr. 1. c. , , 
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molto. più per- r’ interne? discordie ■de'Principl'Messì fon. • 
.goliardi, ohdèlsi vide finalmente. quésto "Principato di- 
viso in tre • Dinastie : origine' che fti della caduta dici 
■Longobardi- in queste nostre province-/ corife, dopo aver 
narrato la politi» ecclesiastica di quésti tempi,- .si' ve-* 
drà nd -seguente libro rii questa Istoria. • ' 

; ■- • * • .. 

•jCAf IT Òlio TU. v 

• .• •' ' *. ••• . ... • • v..- 

S * " * . ’ . * *. . »... 

/ „ t . ■ • . . 

Poi idea ecclesiastica delle Qhie$c e _ Monasteri 
. '■ . del Principato beneventano. . -, . 

. *.«£»•#, * • • •• • , 

. Divisa la Chiesa greca dalla latina,' « .yie più- 
crescendo le occasioni d una irreconciliabile ' separa- 
zione, « rimanendo sotti?. l’ Imperio greto molte città 
<\f 'queste nostre province, si vide la' politi» delle nostre 
Chiese non in tutte uniforme, ip» mollo varia c di- ' 
sóòrde: secondando là politia della Chiesa quella del- 
. l’Imperio. .11 Regno d. Italia trapassato da Longobardi - 
franzesi sotto Carlo. M. , che fu eletto .ancora Impe- 
radore d Occidente, èra governato , da questo Principe 
hon tanto con questo spezioso titolo, quanto come Re, 
ed amava non meno intitolarsi Re d’ Italia, ovvero dei 
Longobardi che di* Francia ed Imperadore. Quindi, 
àncoichè i nostri ' Principi beneventani si .opponessero 
alla Sovranità, ch’egli coinè Re d Italia,- e ' succeduto 
in luogo de’ Re longobardi, pretendeva- sopra il Prin- 
cipato di'BenevcntOj' nulladimanco il titolo d Itnpe- 
radore il rendè da . poi piu Augusto e più, tremendo; 
c le occasioni, che si- presentarono cosi a lui, come 
agl I rape; adori Lodovico e Lotario suoi successori , 
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resero >inesm.T.ri*icLpi longobardi berietantàni 
lmpcradffri d'Òècide^te'. frilràtarr, òótde avvenne, 
la-qxditla- xli tutele .Chiese, eh’ erano dentro i contini 
d-un s> vasto ed ampio Principato, s’- adattò a quella 
dell’ Imperio: d’ChKÙdente, ed alla disposizione che. Car- 
le? . M. e gli altri .Intpor adori suoi successori diedero ■ 
alle Chiese occidentali,.' dèlie -quali, ariche**di’ quella 
eh’ èrano dentro' il Principato dir Beperento, nfc proserò • 
• cura e’ protezióne. F.tìrono' in cdnsegpenz# le Chièse • 
di questo Prìhcijrito sottoposte’ alla Chiesa latina, e dal 
^PrftriVoa d’Ocpidente. come prima erano 'rette e go- 
vernate: in-pievite. potendo in., quelle prevalere il po- 
tere e' j’amb'izibnè idèi Patriarea d’Oriente. • ■*’-■* 
Carlo M. ‘adunque -ejetto Imperadoré' -d'Occidente, 

. e- rémlatost. per li segnalati senrigi prestati àlla Chiesa 
romana cotanto di lei benemerito,' spinse: Adriano ;e 
Lione HI, romani Pontefici, a ricolmarlo de’«più grandi- 
onori,’ che si . fossero' giammai' intesi. -Filwi una vi- 
cendevol gara fra essi di liberalità e. cortesia. Carlo 
in profondere province, città, giurisdizione ed altri 
beni temporali: i Pontefici -all’ incontro lo ricompen- 
savano di. beni spirituali- In,- cotal guisa terminaronsi 
a. confondere le due potenze, e quando prima i con- 
fini* clic le separavano eran ben chiari e distinti, si 
resero da poi assai più- confusi ed • incerti:- onde dai 
savj (o) fu cicchilo, ^che Carlo M. venne assai più. di 
quel che fece Costantino M. ad accelerare non meno 
la ruina della potestà' politica dell. Imperio, che della 
Chieda stessa, corrompendo vie più la sua antica di- 
sciplina. - " • * ' . 

(«) Tìrchar. Apolog- Jo. Gerson.'-par,'.3 azioni. 36- * 
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/ , QuanluQpcpfl; il .Baronio. fa) e. Pietra '8i . 
piitina; la v ok>so -Ù , Gqpcilig. ^tejraijedse,- clj» Sigcl>*r.- 
jo, («•) narra , essersi con v Oòato/tla L. AdfiiHjó . in" Ròin», 
da '.poi che Carlo ebbe lri«it&ld del-. Re. -Desiderio, 
credulo- per vero : da Gràaiant> ; (d) ohe segv'i la . (eie di • 
• !}jgel'>erto, dove narrasi, essersi conferita a Carlo M. 
Jia .potestà, d- eleggere il Papa ed ordinare la Sède ap- 
postoli?^ 'nulladimanco, se a Carlo non .fu tal facoltà 
espressamente pogeeduta da Adriaco per quel Sinodo,- 
aiaporne ■ fpcc da poi -Lione VllJ.^ Gitone I, ehbdegli 
in effcUo .quella ragione, che niun Tapa senaa il Suo 
consenso e' permesso potesse ccqtsecr a rs ÌV siasi cio-m- 
Iroflotta per CQnsuétuding, «otnu crice l''lóro Magistra- 
to (e) che , visse ne tempi di {mdoyìco Ploratasi pej 
concessione di -Papa Zaccaria ,' conm-credetW Lupa 
Gcrrariense (/):. sia perchè 0911 volle egli esser riputato 
rheng degl Imp'eradori d Oriènte; ‘i quali erano in pos- 
sesso di confermare il . Papa eletto ; nè poteva »sser 
consertino, se prima l fmperadon nog ^.approvava; 
egli è certo , che Carlo disponeva della Sede' appo- 
Stolica- & ago modo, con. compiacimento degli stessi 
romani Pontefici, li. quali volentieri lo permettevano, 
còsi per rendersi grati a Cario per li tanti .0 sì se- 
gnalati heneficj ricevùti, come anche per togliere af- 
fatto ogni speranza agl Imp.cradori d Oriente. di racqui- 
etare sopra la' Chiesa di Roma questa preminenza, della 
quale, perduto 1" libare a lo e Rumà,. nerano. stati spo- 
. gitali. 


(a) flarore, ad- A. (b) Marca dc-.Conc. Ì. 8 -c. 17. V- 
Mainiti. de Casti Imperli, - 1 . i ad A. 964. (e) Sigcbcr. li} 
Chrun ad A. \d) Orai.- in Decr. disi. 63 .. C. Hadria- 
nus aai (e). Fior. M/tgisLK Traci, de elect. Eptsc. (f) Lup- 
Fenir. .apud P. de Alai'ca toc. ciu noni.' 9. 


Digitized by Google 


DEL REGNO DI NAPOLI L.VI. CAP. VII. 353 
Stabilì per tanto Carlo l'elezione del Pontefice ro- 
mano nella stessa guisa appunto com' era stabilito , 
quando gl' Imperadori d' Oriente dominavano Roma, 
cioè che fosse il Papa eletto dal Clero e dal Popolo, 
ed il decreto dell'elezione fosse mandato all’ lmpcra- 
dore, il quale se l' approvasse fosse l' eletto consecrato. 
Morto Carlo, li suoi successori Lodovico Pio e Lo- 
tario si mantennero in questo possesso*, e* quantunque 
alle volte i Papi eletti dal Clero e dal Pòpolo si fos- 
sero fatti consecrare, senza aspettar decreto ‘ dell’ Im- 
peradore, come ‘accadde nell'elezione di Pascale; nul- 
ladimanco questi mandò tosto a scusarsi con Lodovico 
figliuolo di Carlo, che non era ciò proceduto per sua 
volontà, -ma per forza del Popolo, che così aveva vo- 
luto. Restituì bensì Lodovico per suoi capitolari la 
libertà dell’ elezioni non pur de’ Papi, ma di tutti i 
Vescovi; ma non perciò derogò all'assenso ed all’ap- 
provazione del Principe, come ben pruova l’Arcive- 
scovo di Parigi (a); anzi questo insigne Scrittore, per 
la testimonianza di Floro Magistro, Autore contempo- 
raneo, dimostra che Lodovico sempre fu richiesto del- 
l'assenso, nè permetteva la consccrazione senza il suo 
permesso, . rapportando ancora, che dopo l'anno 8ao 
essendo stato eletto Gregorio IV non fu prima ordi- 
nato, se non da poi che il Legato di Cesare giunto 
a Roma non esaminò V elezione: tanto è lontano ciò 
che alcuni ingannati dall'apocrifo C. Ego Ludovicus (6), 
dissero, che Lodovico avesse rinunziata questa facoltà 
di confermare il Papa eletto. Essendo ancor certo, che 
non pur Lodovico, ma anche Lotario di lui figliuolo 
e Lodovico II suo nipote confermarono tutti i Papi 

a • 

(a) P. de Marca 1. 8 c. i4- (4) Dccret. Grat. dist. 63 c. i4< 

a3 


Digitized by Google 



354 STORIA CIVILE 

eletti nelle loro età (a): e non se non quando s’estìnsc 
in Italia la posterità di Carlo IVI. nell'anno 884 Adria- 
no III fece decreto, che il Pontefice si consecrasse 
senza l’ Impcradore. 

Si prese anche Carlo pensiero d’ ordinare le Chiese 
d" Occidente con suoi Capitolari, convocando di sua 
autorità i Sinodi, dove fece intervenire non meno i 
Prelati della Chiesa, che i Signori del secolo, stabilen- 
dovi regolamenti non meno per lo temporale, che per 
la disciplina delle Chiese stesse, facendo egli diverse 
leggi ecclesiastiche per la distribuzione delle rendite 
c possessioni delle Chiese e delle decime: rinovando 
molti degli antichi canoni, eh’ erano andati in disuso. 

Ma assai maggiore autorità s assunse Carlo, eletto 
che fu Imperadore, intorno all' elezione ed ordinazione 
de Vescovi, ed il tutto fece con permessione degli stessi 
romani Pontefici, llestituì egli bensì la libertà a' Po- 
poli ed al Clero d eleggere li Vescovi, ma prescrisse 
loro più leggi intorno all' elezione: che dovessero eleg- 
gere uno della propria Chiesa o Diocesi: che i Monaci 
dovessero eleggere 1 Abate, dal loro proprio monastero-, 
c con autorità della Sede appostolica, e consenso dei 
Vescovi fogli ancora attribuito, che dopo eletto il Ve- 
scovo o l'Abate si fossero presentati ali Imperadore, 
c quando fossero da lui approvati, dovess’egli inve- 
stirgli, dando loro il Pastorale e l’anello (6), e poi do- 
vessero essere consccrati da’ Vescovi vicini: donde 
nacque la ragione delle investiture , per cagion delle 
quali ne’ seguenti secoli sursero tante discordie e con 
tese tra i Papi c gl Imperadori. 

.(«) Marca loc. cit. (i>) Richer. Apolog. Jo, Gcrson. loc. cit. 
F a ó‘ i 9 «. 
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L" intento suo era, rendendosi in cotal guisa ligi i 
Vescovi c gli Abati, stabilir meglio .il suo Imperio, 
e contenere i suoi sudditi con piu stretti leganti nel- 
1’ ubbidienza; Perciò egli, oltre di aver cotanto innal- 
zata la Chiesa romana, e resala signora di tante città 
e terre, arricchì anche 1’ altre Chiese e monasteri di 
baronie, di contadi e di ben ampj e ricchi Feudi, ren- 
dendogli signori temporali de’ luoghi ove tenevano i 
loro bencfizj, con unire alla dignità spirituale la tem- 
porale, come a quella accessoria e dependentc: ed in- 
vcstivagli per la- temporalità con l'anello e col Pasto- 
rale, ricevendone perciò il giuramento e 1’ obbligo di 
molte prestazioni ed angurie, anche del servizio mili- 
tare, come qjalunejuc altro Feudatario: ciò che da Gu- 
glielmo Malmcsberiense («) fu riputato un saggio tratto 
di fina politica, dicendo che Carlo omnes pene Terras 
Ecclesiis confcrebat, consiliosissime perpendens , nòlle 
sacri Ordinis hontines tam facile quam laicos fidcli- 
tatem domimi sui rejicere. Praelerea , si laici rebella * 
rent , illos posse excommunicationis auctoritate et pe- 
tentiae sevcritate compescere. 

Accrebbe Carlo eziandio la conoscenza de’ Vescovi, 
e molto più di quello di Roma: concedè loro Terri- 
torio ed il Jus carceris { b ), del quale i Pontefici prima 
di Carlo M., non erano in Roma stessa .stati mai in 
possesso: e ‘gli altri Principi a sua imitazione io con- 
cedettero a’ Vescovi delle loro città. Ordinò Carlo di 
vantaggio ne’ suoi Capitolari , che indistintamente tutti 
i Cherici e Monaci o Monache non potessero essere 
accusati avanti il Magistrato secolare, ma solamente 

(a) Gulielm. M?ltn. 1. 5 de gestis Reg. Anglic, (A) Richcr 
lue. cil. 
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avanti il Vescovo; e nel civile che potessero dimandar 
la remissione d’. ogni causa innanzi al Vescovo (a). 
Questo privilegio fu poi generalmente in ogni causa 
civile e criminale confermato dall’ linperador Fede- 
rico I, e la sua ordinanza fu incorporata ned Codice di 
Giustiniano (A), tanto che paséò in legge comune; -onde 
nacque poi quella distinzione, che vi erano due ge- 
neri d uomini, Cherici e Laici; i Laici erano subordi- 
nati alla giurisdizione secolare, ed i Cherici all' eccle- 
siastica. E se la bisogna fosse rimasta a questi ter- 
mini, sarebbe stata comportabile; ma in decorso di 
tempo, oltre ad essersi la giustizia ecclesiastica mara- 
vigliosamente accresciuta per le cagioni, che si note- 
ranno nel progresso di questa Istoria,- i Papi ed i Ve- 
scovi, a' quali per privilegio de' Principi fur conce- 
duti e Feudi c giurisdizione, spogliarono i Principi 
dell investiture ed assensi nelle loro elezioni, e si ri- 
tennero i Feudi e la giurisdizione, vantando di van- 
taggio, che non per loro concessione o privilegio, ma 
per diritto divino cscrcitavan essi giurisdizione sopra 
le persone ecclesiastiche. 

I medesimi favori^ morto Carlo,, furono continuati 
da successori del suo sangue all’ Ordine ecclesiastico, 
.c Lotario I gli concedè giurisdizione sopra i loro 
Patrimoni , concedendo a richiesta degli Abati e degli 
nitri Preposti alle Chiese un Giudice particolare in quel 
luogo, clic chiamavasi Difensore , il quale avesse la 
conoscenza delle cause, proibendo al pubblico Magi- 
strato di potcrvisi ingerire (c). 

(n) V. I/oyscau des Off. dos Sign. c. i5. (A) Autb. Sta- 
tuimus, C. de Episc. et Clcr. (c) Diploma Lolh. apud Schil- 
terium Cominent. ad Jus Fcud. Alemau. c. I $ 7. V- Slru- 
vium libi. Jur. pubi. c. ult, $ 4- 
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Da questo mescolamento di potenze vicendevolmente 
comunicate fra" Principi del secolo e Prelati della Chie- 
sa, ne nacquero in questo secolo e nel seguente quei 
tanti disordini e mostruosità: si videro i Vescovi ed 
i maggiori Prelati frequentare le Corti de’ Principi ed 
esser de' toro consigli: guidare come Feudatarj truppe 
d’ eserciti armati: impacciarsi ne’ governi e nelle con- 
sulte di Stato: nè in questi tempi era riputata defor- 
mità il vedersi, che chi era Vescovo di Napoli ne 
fosse insieme Duca; e quello di Capua essere insieme 
Vescovo e Conte di quella città: ciò che fece loro 
tener u vile ogni altro esercizio delle cose sacre c 
spirituali . 

Quindi nelle province, che nel Principato di Be- 
nevento erano comprese, . come tributarie agl’ Impera- 
dori d’ Occidente, seguitandosi la medesima polilia, 
cominciarono i monasteri e le Chiese ad acquistar 
Fendi e Baronie; poiché prima di Carlo Magno i Re 
longobardi nè a’ Monaci , nè a’ Cherici concedevan 
Feudi (a), riputando non ben ciò convenire al loro 
stato; ma i Pontefici romani non vi trovarono niun 
inconveniente, nè ricusarono la liberalità di Carlo nè 
degli àltri Principi, i quali a sua imitazione di molti 
Feudi e Contadi arricchirono le Chiese e monasteri; ed 
avendo avuto 1’ ordine Arnoldo da Brescia di soste- 
nere, che i Feudi non si potevano concedere alle Chie- 
se, fu nel Concilio di Laterano condennato per ere- 
tico (fi). 

Non fu riputato inconveniente, -che la potenza tem- 
porale sia annessa e resa accessoria e dependente dal 

(a) Duaren. in Comment. ad Consuet. Feud, 1 . i c. 6 n. 28. 
(fi) Sigon. de Reg. Ital. 1 . 11. 
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Sacerdozio, e che le Chiese e monasteri investiti dei 
Feudi, per ciò che riguarda la temporalità, riconosces- 
sero per signor Sovrano il Principe, dal quale n' erano 
investili, e per ciò che s' appartiene alla spiritualità 
ed in tutte 1’ altre cose il Sommo Pontefice loro Capo 
e Moderatore. Quindi in decorso di tempo #i videro, 
particolarmente nella Germania (u), piu Vescovi, Abati 
c Priori essere Signori temporali delle città , villaggi 
e luoghi, dove i loro beneiizj erano situati, ne' quali 
fanno essi esercitare in nome loro, e sotto la loro au- 
torità tutta la giustizia civile e criminale come signori 
laici. E sembrando cosa molto strana, che per se me- 
desimi esercitassero la giustizia criminale , la fanno 
esercitare da’ loro- Ufficiali, li quali per le ordinanze 
dei nostro Regno , non altrimenti che si pratica in 
Francia, devono essere Laici. Per la qual cosa queste 
loro Signorie temporali si governano colle medesime 
regole,, che le altre che sono in mano de’ Secolari, e 
non ci si può niente notare di particolare, se non che 
questo essendo fra i beni ecclesiastici , non sono nè 
vendibili, nè ereditarie, ma restano perpetuamente at- 
taccate co' beneiizj -, donde dipende, affinchè la sovra- 
nità, che vi tiene il Principe, non riesca inutile cd 
infruttuosa, togliendosele per ciò ogni speranza di de* 
voluzionc, che siano obbligati a tutte quelle presta- 
zioni, che gli altri Baroni sono tenuti, esigendosi per- 
ciò in vece di rilévj, i quinJennii (ò), e riputandosi 
in ciò come tutti gli altri Fcudalarj. Quindi parimente 
deriva, che presso di imi, secondo 1’ uso di Francia, 
le appellazioni', che s’ interpongono nelle cause di que- 

'( a ) V. Struviuin llist. Jur. Fcud. c. 8. (i) V. Jìiscard. iu 
Jur. Hcspons. tic Quituicu. 
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ete loro giusti/.ie temporali, vanno innanzi a’Magistratì 
regali , non davanti a’ Superiori ecclesiastici (a) : e 
che le cause debbano essere decise secondo le nostre 
Costituzioni ed ordinanze del Re e de' costumi de’ luo- 
ghi, non già secondo il diritto canonico ( h ). 

Il primo fra noi, che per concessione de' nostri Prin- 
cipi longobardi abbia posseduto castelli c Baronie, fu 
il monastero di M. Cassino, onde a ragione il suo 
Abate oggi vanta essere egli primo Barone del Regno, 
e ohe ne' Parlamenti generali fra tutti i Baroni gli 
appartenga il primo luogo fc). Marino Freccia (</), dando 
forse credenza alle favole di Pietro Diacono (e), con- 
tinuatore della Cronaca di Lione Ostiense, scrisse, 
che Giustiniano Imperadorc avesse donato a questo 
monastero più città c terre del Regno; quando Lione, 
«;he nella sua Cronaca par che non avesse avuto altro 
in pensiero, che far un inventario di tutte le dona- 
zioni e concessioni fatte a quel monasterio da varj 
Principi c Signori, e da persone private ancora, di 
cose anche di pictiol momento, non ne fa alcun motto; 
tralasciando che Pietro Diacono accenna privilegi non 
pur di Giustiniano, ma anche di Giustino seniore, 
che regnò in Oriente, quando i Goti dominavano tutta 
l'Italia, e quando S. Benedetto non ancora era pas- 
sato nella nostra Campagna, e gito a Cassino. 

( Niccolò Alemanni nelle note ad Hi sturi am Arcan. 
Procop. c, 6, dove questo Istorico ^apporta, che Giu- 

» 

(a) Freccia de Suhfcud. 1. 3 difT. i3, R. de Ponte dee. a 
n. i. ('/) V. Loyseau des Sign. Feci. c. io. (r) Ahbas de 
Nuce in Exeurs. hist. in c. 5 1. i. Leon. Ost. (./) Freo. de 
Subfcud. 1. I tit. de Antiq. Regni St.it. n. fol. 5). (c) Pctr.. 
Dine, ad Clmm. Cass. I. 4 c. 117 et 118 . 


Digitized by Google 


36or STORIA CIVILE' 

slino per non sapere scrivere fecesi formare certo i- 

st romento di legno per sottoscrivere i Diplomi , per 

lo quale potesse esprimere con quattro sole lettere la 
sua firma, accuratamente ponderò, che i Diplomi di 
Giustino, che diconsi conservarsi nell' archivio di Mon- 
te Cassino, avendo 1’ intiero suo nome, siano aperta- 
mente apocrifi, dicendo: Audièram in Archivio Cas- 
sinensi haberi Justini Diplomata cjusdem manu con- 
signata : ex quibus formata illarum quatuor literarum 
excipere, earumque longitudincm latitudinemque et 
apicum ipsorum ingeniutn stimma, qua fieri poluisset 
industria adamussim exprimere , tibique Leclor propo- 
nerc constitueram . Sed perfertur ad me ibi Justini 
nomea integrum esse. Quare diplomata, quae aliis eliam 
de causis suspectae fidei olim Bafonio viso sunt, ex 
hoc Procopii loco imposturae jum quisque facile con- 
vinca t ). 

Gisulfo Duca di Benevento, come fu detto, fu il 
primo che di Castelli c Baronie arricchì questo mo- 
nastero; onde in decorso di tempo* per munificenza 
d'altri Principi si vide signore anche della stessa città 
di Cassino, c posseder eziandio Feudi in altre pro- 
vince, come in Calabria il Cctraro, nel Contado di 
Molise S. Pietro di Avellana, ncll'Apruzzi Serra dei 
Monaci e molti altri in altri luoghi, di cui il Registro 
di Bernardo Abate e la Cronica di Lione sono buoni 
ieslimonj. Quindi gli Abati del monastero Cassinense 
agli Imperadori d Occidente, da' quali, secondo il co- 
stume, si proccuravan le conferme o sian Precetti, chia- 
mati anche Mundeburdj delle precedute concessioni, 
prestavano il giuramento di fedeltà , siccome fecero 
con Lotario II Imperadore, riputandosi perciò quel 
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monastero Camera imperiale (a): e nella divisione se- 
guita del principato di Benevento tra Radclchisio e 
Siconolfo, fu perciò eccettuato questo monastero, corno 
immediatamente posto sotto la protezione dell lmpe- 
radore: ed Errico VI concedè all Abatc Rofrido pri- 
vilegio, esentandolo dalla prestazione di soldati, alla 
quale come Feudatario era obbligato: ciò che poi non 
fece il Re Guglielmo il Buono: il quale nella spedi- 
zione di Terra Santa, ricevè da questo monastero ses- 
santa soldati e duccnto servienti ( b ). 

.Non meno i monasteri dell'Ordine di S. Benedetto, 
che tutti gli altri, in decorso di tempo sotto i nostri 
Principi normanni, si videro Signori di castelli e Ba- 
ronie. Cacciati intieramente da queste nostre province 
i Greci, e l'uso de Feudi disseminato da per tutto, 
anche i monasteri sotto l’Ordine di S. Basilio, e sotto 
altre Regole ebbero Feudi. Quello di S. Elia dell Or- 
dine di S. Basilio ebbe la terra di Carbone intorno 
al civile. Gli Abati di S. Marco in Lamia, di S. De- 
metrio e tanti altri: gli Ordini 'di S. Giovanni gero- 
solomitano, di S. Stefano c moltissimi altri di diverse 
religioni, che possono vedersi presso Ughello, tengono 
Baronie. 

Non meno de’ monasteri, le nostre Chiese e’Vcscovi 
ne furono ampiamente arricchiti. L’Arcivescovo di Sa- 
lerno possedè un tempo le terre dell Olibano e di Monte 
Corvino : quello di Taranto la terra delle Grottaglic 
intorno al civile: l'altro di Consa.; pure nel civile le 
terre di S. Mcnajo e di S. Andrea. L'Arcivescovo di 
Bari ebbe un tempo Bitritlq, Cassano, Casamàssima, 

{a) Petr. Due. 1. 4 cap. 1 1 8 . (6) V. Abb. de Nuce loc. cit. 
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Modugno, Laterza ed altre terre (a): quello di Brindisi 
la terra di S. Pangrazio: quello di Reggio ritiene an- 
cor oggi li castelli di Bova e Castellacc: e T altro di 
Otranto altre terre. Il Vescovo di Lecce S. Pietro in 
Lama, a Vernotico ed altri Feudi. Il Vescovo di Bo- 
jano dominò un tempo la terra di S. Polo : quello 
di Tricario la terra di Montemuro; c molte altre Chiese, 
come quella di Cassano, di Teramo, di S Niccolò di 
Bari ed altri molti Feudi e Castelli possedono; le quali 
per non tesserne qui un più lungo catalogo, possono 
vedersi ne’ volumi deil’Ughello della sua Italia sacra. 
Per la qual cosa quantunque nel nostro Regno lo Stato 
ecclesiastico non faccia Ordine a parte, come in Fran- 
cia, ne’ Parlamenti generali intervengono i Vescovi e 
gli Abati per mezzo de’ loro Proccuratori, ma come 
dell'Ordine de’ Baroni e de’ Signori, non già dell’Or- 
dine ecclesiastico. 

Questa era la Politia delle Chiese e de' monasteri 
,in questo nono secolo del principato di Benevento, di- 
pendenti come prima tlal Patriarca d' Occidente, ed 
alla Chiesa latina in tutto uniti. Lo Stato monastico 
si vide sempre più in maggior splendore e grandezza: 
molti altri monasteri dell Ordine di S. Benedetto tut- 
tavia in quello vi si andavano ergendo per munifi- 
cenza de' Principi beneventani e degli Imperadori stessi 
d Occidente. Surse nell’anno 873 per Lodovico Impe- 
radore il monastero di S. Clemente nell’ isola di Pe- 
scara dell Ordine di S. Benedetto ( b ). Nel Gargano e 
presso Siponto quelli di Calena e di Pulsano, de’ quali 
ora appena serbasi vestigio. 

Benevento si vide anche ornata d’un nuovo san- 

(«) Beatil. lstor. di Bari. [I) Ughel. tura. G p. 298. 
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tuario; poiché i Saraceni avendo occupata la Sicilia, 
e devastando nel 83 1 l'isola di Lipari, ove narrasi 
che fin dall’ India fossero stàte trasferite l’ ossa del- 
l’Appostolo Bartolomeo, violarono anche il sacro de- 
posito, e gettate per terra le gloriose ossa, furono per 
rcvelazionc dello stesso Santo, da un certo Monaco 
raccolte e da Lipari in Benevento trasportale (a); il 
Principe Sicardo le accolse con somma stima e ve- 
nerazione, e per lungo tempo furon ivi adorate; ed i 
Beneventani persuasi , che non fossero stale poi da 
Ottone trasferite in Roma, rendono a quelle tuttavia 
i medesimi onori ed adorazioni. 

I. Pulitia delle Chiese del Ducato napoletano e delle 
altre città sottoposte all Imperio greco. 

Ancorché nella Chiesa greca non si osservasse tanta 
deformità e rilasciamento de eostumi c cotanta igno* 
ronza, quanto nella latina , ne Preti c ne’ Monaci; nè 
i suoi Vescovi, nè gli Abati si fossero veduti posse- 
dere Castelli e Baronie, poiché i Greci non conobbero 
Feudi; nulladimanco assai maggior discordanza in quel- 
la si ravvisava per 1 ambizione del Patriarca di Costan- 
tinopoli, e per la dottrina che sosteneva difforme in 
alcuni dogmi a quella che insegnava la Chiesa latina, 
discordante ancora da quella sopra alcuni punti di 
disciplina, oltre a’ riti varj e diversi; onde la divisione 
si rendè maggiormente ostinata e irreconciliabile. Im- 
pugnavano i Greci il primato del Vescovo di Roma, 
al quale volevano preferire o per lo meno render uguale 
quello di Costantinopoli. Insorsero perciò vari contrasti 

(«) Leo Osi. 1. i c. a.j. Sigebert. ad ann. 83 i. 
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intorno a’ confini de' loro Patriarcati, c quello di Co- 
stantinopoli invase perciò molte province , . che s' ap- 
partenevano al Patriarcato di Roma. Fuvvi gran con- 
trasto sopra la Bulgaria, pretendendo i Patriarchi di 
Oriente, eh' essendo stato quel paese toho a' Greci, c 
prima governato da Vescovi greci, al Patriarca di Co- 
stantinopoli doveva essèr soggetto: ebbero in ciò anche 
il favore dell Imperador Basilio « di Lione suo figliuolo, 
che avea associato all Imperio; onde la Bulgaria, non 
ostante le opposizioni ed i protesti de’ Legati del Papa, 
fu aggiudicata a G(gci c cacciati i Vescovi e" Sacer- 
doti latini. 

L'ambizione de’ Patriarchi di Costantinopoli, favoriti 
dalla potenza degl Imperadori d Oriente, tolse al Pa- 
triarcato d'Occidcnte molte altre Chiese, le quali al 
trono di Costantinopoli furono attribuite; onde nacque, 
che siccome fu fatta nuova descrizione delle province 
dell'Imperio d'Orientc, .partendolo in più Temi , dei 
quali Costantino Porfirogcnito compilò due libri ; e 
nuova descrizione degli Ufficiali del Palazzo e della 
Camera costantinopolitana, de' quali Codino (a) e Gio- 
vanni Curapalata (J) tesserono lunghi cataloghi; così 
per ciò che s'attiene alla politia della Chiesa greca 
e del Trono costantinopolitano, i loro Patriarchi proc- 
curarono dagl’ istessi Imperadori d" Oriente, che si fa- 
cesse nuova descrizione, così delle - Chiese sottoposte 
aL Trono costantinopolitano, molte delle quali cransi 
tolte aL Trono romano, come degli Ufficiali della gran 
Chiesa di Costantinopoli, de' quali similmente Codino 

(a) Codio, de Offic. Aulae Constant. (4) Curapal. 1. de 
Officiali!}. Palat. Constant. . 
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e Curapalata ed altri presso Leunclavio (a) rapportano 
ì nomi e gli uffici: affinchè quelle Chiese, che si tol- 
sero al Patriarcato d’Occidente, faceridosi per autorità 
imperiale tal disposizione, ovvero Notizia, rimanessero 
stabilmente affisse e dipendenti dal suo Trono. 

Comunemente si crede, che intorno all’anno 887, 
a* tempi di Lione soprannominato il Filosofo , da poi 
che il Patriarca Fozio fu scacciato dalla Cattedra di 
Costantinopoli, si fosse fatta tal disposizione; e Leun- 
clavio { b ) fra le novelle di Lione il FilosQfo la rap- 
porta; ma Lione Allacci (c) sostiene, che quella fosse 
fatta alcuni anni prima nel 81 3 nell' Imperio di Lione 
Armeno: che che ne sia, si vede per questa disposi- 
zione, quanto in questi tempi avessero i Patriarchi 
d'Oriente stesa la loro autorità sopra molte Chiese, 
e particolarmente sopra quelle di queste province, che 
prima s" appartenevano al trono Romano, come pro- 
vince zuburbicaric. 

Nilo Archimandrita cognominato Dorapatrius in un 
suo trattato De quintile Thronis Patriarchalibus (df), 
eh’ egli scrisse nell’ anno 1 1 43 a Roggiero I nostro 
Re di Sicilia, per una occasione, che sarà da noi rap- 
portata, quandd de’ fatti di questo Principe ci toccherà 
ragionare, fa vedere quanto prima possedeva il ro- 
mano Patriarca, e ciò che poi fugli tolto da quello 
di Costantinopoli. Possedeva, egli dice, tutta l’Europa, 
le Spagne inaino alle colonne d' Ercole coll’ isole del- 

% (a) Leuncl. toro. 1 . Jur. Graec. Roman, {b) Leuncl. toro. 1 . 
Jur. Graec. Roman, (c) Leo Aline, de Eccl. Occid. et Orient. 
perpet consens. p. ( d ) Fu in gran parte trascritto da 

Lione Allacci loc. cit. I. i c. io et’ c. a 4 p. 4 10 e da Ema- 
nuele Schelstrat. Antiq. iilustr. 
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l'Oceano Occidentale, le Gallie, l’ isole Britanne, la 
Pannonia, tutto l’ Illirico, il Peloponeso, gli Avari, i 
Sciavi, i Sciti insino al' Danubio, la Macedonia, Tes- 
aalonica, la Tracia insino a Bizanzio, la Mauritania, 
l’isole del Mediterraneo, Creta, Sicilia, Sardegna c 
Majorica. Tutta l'Italia, cioè superiores Alpes, et quae 
ultra eas extenduntur : nec non injeriores Gallias , quae 
ltaliae sunt , sive Lombardi am , quae nunc dicitur Lon - 
gibardia ,. et Apuliam et Calabriam et Campaniam orn- 
nem et ì'enctiam et Provili cias , quae ultra sinum Ha- 
'driaticum se se effundunt. Haec omnia , c' conchiude , 
Bomano subdebantur. 

Ma da poi al Trono costantinopolitano furono sot- 
tomesse molte province e città non meno d’ Oriente, 
che d' Occidente. I Metropolitani di Tessalonica e di 
Corinto si sottoposero al Patriarca di Costantingpoli, 
c molti altri Metropolitani ed Arcivescovi seguitarono 
il loro esempio: Siciiia praetcren , e’ soggiunge, et Ca- 
labria se Costantinopolitano supposuerunt t et Sancta 
Severina , quae et Nicopolis dicitur. 

Sicilia autein universa Unum Metropolitam habebat 
Syracusanum: reliquae vero Siciliae Ecclesiae Syra- 
•cusani erant Episcopo tus , etiam ■ ipse Panormus et 
Thermo et Cephaludium .et , reliquae. 

Calabria quoque unum Metropolitam Fheginum, re ■ 
hquas vero Ecclesias Episcopati is Bheginus sibi ven- 
dicabat. 

Taunanam , in qua Sancii Fantini Monasterium est. 

Bibonem, cujus locum occupavit Miletum. 

Constantiam, quae Cosentia nunc dicitur et rtli * 
quos omnes Calabriae subjectos. 

Erat et Sancta Severina Metropoli* , habens et ipsa 
sub se varios Episcopatus. 
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Callipolim: Asyla Acherontiam et reliejuas: et sunt 
hae Ecclr.siae descriptae in Tacticis Nomocanonis sub 
Throno Constantinopolitano. 

Adnexue itaque Siciliae, Calabriae , Sanctae Sere- 
rinae Sedes Throno Constantinopolitano , a Romanò 
avulsae : quemadmodum et Creta, sub Romano cum est* 
set, sub Constantinopolitano facta est. Nihilominus Pone »> 
tifex viles quasdam partes et F.piscopatus nonnullos in 
Sicilia et Calabria habere drprehenditur. Metropoles 
enim et urbes in eadem illustriores et digniores i Con - 
stantinopolltanus possiilehat , usque ad Ft ancorimi ad- 
vcntuni; intendendo de’ Normanni, i quali avendo di- 
scacciati i Greci da queste province, restituirono al 
Trono romano tutte queste Chiese, le quali a quel 
Patriarcato s’ erano da' Greci tolte, come al suo luogo 
diremo . 

Sic etiam , soggiunge Nilo, in Longobardia et Apulia 
et in omnibus his Regionibus , maritimas Metropoles 
antea possidebat Constantinopolitanus, reliquas Ruma - 
nus , ut Regìones illae per partes possiderentur. Nam- 
que Meludus ac Poeta Dominus ■ Marcus , Hydruntum. 
a Constantinopolitano missus fuissc comperitur. Cum 
autem universac Lon'gobardiae Ducatus , qitae vetus Ilei - 
las erat, sub Imperatore erat Constantinopolitano, Papa 
vero separatus sub aliis Gentibus vivebat, propterea 
Patriarca Ecclesias obtinebat ; nani Brundusium et Tu - 
renlum a Costantinopolitano Sacerdotes accipiebat ; 
idque nullum latet. 

Conforme a quanto scrisse Nilo è la disposizione 
ovvero Notizia de' Metropolitani e de’ Vescovi a costoro 
suffragane!,' sottoposti al Trono costantinopolitano, de- 
scrittaci dalla Novella di Lione rapportata da Lcun- 
clavio. Egli ne fece tal Pianta, con questo ordine. 
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Orilo praesiilentiae Metropolitanorum , qui subsunt Apo- 
stolico Throno Constantinopolis , et subjectotum eis 
Episcoporum. 

Novera tutti i Metropolitani co loro Vescovi suf- 
fraganti, cd in primo luogo colloca il Metropolitano 
di Cesarea di Cappadocia: nel secondo 1 Efesino del- 
l'Asia, e di mano in mano tutti gli altri sino al nu- 
mero di LV1I Metropoli. Nel XXXII luogo vien 
collocato il trono di Reggio, ovvero di Calabria coi 
nuoì Vescovi suffragane! in cotai guisa. 

XXX li Rhegiensis , sive Colubrine. 

i. Bibonensis. 

а. Taurianae. 

3. Locridis. 

4- Fusioni. 

5. Scjlacii. 

б . Tropoei. - . 

7 . Amanteae. 

8 . Crotanae. 

9 . C on sfuri tien sii. 

10. fliicotercnsis. 

11 . Bisuniani. 

13 . Novocostrcnsis. 

i3. ■ Cussani. 

Nel luogo XLIX vicn collocato il trono di S. 8 e- 
verina co' suoi Vescovi suffraganei. 
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XL1X. Sevfrianae , Calabriac. 


i. Euiyatcnsis. 

3. Accrentinus. 

3. Callipolitanus. 

4- Aisjlorum. 

5. Caslrivctèris. 

Si pongono appresso quelle metropoli, le quali non 
hanno Trono a se soggetto, cioè, non han Véscovi 
suffraganei, e fra le altre nel LV luogo si pone 

Otranto. ' 

• . 

LV. ffjdruntino qui subsit , nullus est Thronus- 


Ed in fine separatamente si noverano i Metropo- 
litani co' Vescovi lor suffraganei, che furon tolti al 
Trono romano e sottoposti al costantinopolitano: quelli 
che furon tolti dallfr diocesi d'Occidente, si osserva 
essere i Metropolitani di Reggio in Calabria, e di Si- 
racusa in Sicilia. 


Avulsi a Dioecesi Romana, jamque Thjono Constati- 
tihopolitano subjecti Metropolitani, et qui subsunt 
eis Episcopi, sunt hi. 


u Thessalonìcemis. 

3 . Sjracusanus. 

3. Corinthius. • 

4- Rhegiensis. 

5. JSicopolilanus .■ j 

G, Atheniensis. 

7. Pntrensis. 

a4 
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» 

Sub Sj-ractisano, Siciliae, 

**w 

l . TaurominitanuSi' 7 

а. Messanemis. 

3. Agrigentinus. * 

4- Craniensis. 

5 . Liljrlei. 

б . Prepani. ■■■'-. . 

y. Panhormitanus. ■ ■■■> ’ * , . » 

. 8. Thermarum . * 

g. Cephaludii. 
io. Alesae. 

•m. Tyndarii. 
la. Mclitgnsis. 

»3. Liparensis. *• .. 

I i • » 

I Greci non potendo alle volte innalzar i Vescovi 
in Metropolitani, perché forse loro non veniva in ac- 
concio toglier le Chiese all'antico Metropolitano vicino 
etl attribuirle al nuovo, solevano quando volevan in- 
grandire alcun Vescovo, decorarlo col nome d’Arci- 
vescovo; del quale ( essendo- solo di dignità, non ìli 
potestà, come il nome di Metropolitano ) coloro» cho 
n'eran fregiati, non acquistavano altro, che un mag- 
gior splendore e prerogativa sopra gli altri Vescovi 
di quella provincia, a' quali negli onori erano preferiti 
ed anteposti: Quosdam Antistites, dice Balsamone, non 
proplerea vocal i Archiepiscopos, quod Episcoporum Prin- 
cipes et Ordinatures sint: sul quod primi Episcoporum 
habeantur (n). Quindi nella disposizione delle Chiese 


( a ) V. Carac, de Sacr. Ecd. Neap. nuoiym- c, i sect. io, 
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sottoposte al Trono di Costantinopoli, oltre a gradi dei 
Metropolitani, si legge nell istessa novella di Lione, 
ed anche nel libro delle Sentenze Sinodiche impresso 
pure da Leiinelavio (ó) un catalogo d Arcivescovi sot- 
toposti al Patriarea d' Oriente, ed infra gli altri al 
luogo XIV si legge f Arcivescovo di Napoli, e dopo 
lui quello di Messina in questa, maniera. 

• ■ * . • * *. 

.Archiepiscopatus: , . , 


i4- Keapolis 
i 5. Mcssiuia. 


La peditia ed il governo delle Chiese del Ducalo' 
napoletano, come compreso nella Campagna, provincia 
Suhurbicaria, s'apparteneva di ragione ai Patriarca di 
Roma, il quale in effetto, toni è manifesto dall' Epi- 
stole di S, Gregorio ‘AL, vi esercitava tutte le ragioni 
patriarcali, ancorché nel politico e temporale all Im- 
pjgio d Oriente s appartenesse; ma da poi i Patriarchi 
di Costantinopoli, favoriti dalla potenza degl' Impera- 
dori greci, cominciarono a trattar i Vescovi di Napoli, 
come di città metropoli d' un non dispregevol Ducato, 
con fastosi e resplendcnti titoli di Arcivescovi, ed at- 
tribuir loro molti onori e prerogative, per le quali 
sopra tutti gli altri Vescovi del Ducato fossero distinti. 
Si è veduto come Sergia Vescovo di Napoli dal Patriar- 
ca costantinopolitano ricevè la prerogativa d Arcive- 
scovo; ma ripreso dal Pontefice romano,, pentitosi del- 
1‘ errore, impetrò da costui il perdono \b). , * 


(a) Leuncl, Ioc. cit 1. 3. ^ur. Graec. Rom. ( b ) Jo. Diacnn. 
>u Chi'ou. Episc. Nc.ip. Ilio duiu a Graecorum Ponlificc Ar- 
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Si opponevano a tutto potere i romani PoilteGei a 
queste intraprese de’ Patriarchi di Costantinopoli, ma 
dopo Lione Isaurico e Costantino Copronimo Impe- 
radori d Oriente, crescendo vie ' più la divisione fra 
queste due Chiese, e^resi più audaci i Patrrarohi co- 
stantinopolitani, per la potenza e favore degl’ Impcra- 
dori, implacabili nemici de’ romani Pontefici, pretesero 
che i Vescovi di quelle Chiese che erano rimase sotto 
T Imperio greco, dovessero riconoscergli per loro Pa- 
triarchi; da essi dovessero ricevere le Bolle della Con- 
fermazione e della Consecrazione, ed in tutto ciò che 
riguardava lo spirituale dovessero ubbidirgli, siccome 
nel temporale ubbidivano agl’ Imperadori d Oriente. E 
quantunque Bari, Taranto, Brindisi cd altre città della 
Puglia e di Calabria si vedessero ora sotto la domi- 
nazione de’ Principi longobardi; nulladimeno, essendogli 
state poi da Greci, ritolte e ritornate sotto l'Imperio 
d’Oriente, come diremo no’ seguenti libri, i Greci pa- 
rimente soggettarono le . Chiese di quella città ai Pa- 
triarcato di Costantinopoli. 

La Chiesa di Napoli aduoque, se voglia riguardarsi 
ciò che osarono i Patriarchi costantinopolitani, fin da 
questi tempi fu venduta arcivescovile, non già me- 
tropolitana, perchè da que’ Patriarchi- sol per onoro 
fugli dato quel titolo di dignità. In Metropoli fu eretta 
poi nel decimo secolo da Giovanni romano Pontefice, 
come diremo al suo luogo; e per questa cagione nella 
Novella di Lione e nel libro delle Sentenze Sinodiche, 
Napoli non .vjeo posta nel numero delle metropoli 
subordinate ai trono di Costantinopoli, ma fra quello 


chìcpiscopatum nancisccretur, ah Antistite Romano correptus, 
veuiajn impetrai. 
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degli Arcivescovadi, clic il Patriarci d’Oricnte -pre- 
tendeva a se soggetti. Dfcl rimanente, toltone questo 
onore e questa pretensione che vi aveano, nori s'avan- 
*arono alla Consccrazione, poiché i Vescovi di Napoli 
eletti eh' erano dal Clero c dal Popolo, andavano come 
prima in Roma a farsi consccnarc da romani Pontefici. 

Da ciò - nacque, che la Chiesa di Napoli, non es^ 
sendosi mai separata dalla Chiesa latina, ed all'incontro 
essendo in città a' Greci sottoposta, c per lo continuo * 
commercio che avea co’ Popoli orientali, frequentata 
da’Greci, ebbe Sacerdoti e Cherici dell’uno e dell'altro 
rito: due Capitoli, l’un greco (a) e l’altro latino; e. più 
Parocchie e Chiese non mcn latine, che greche furono 
erette,* le quali a questi tempi ed a tali occasioni, non 
già a quelli di Costantino M. devono riportarsi. Si 
noveravano inaine a sei greche Chiese parrocchiali , 
quella di S. Giorgio ad Forum: l altra di S. Gennaro 
ad Diaconiam: le chiese de’ SS. Giovanni c Paolo: di 
S. Andrea ad fl/idum. di S. Maria Rotonda c di S. Ma- 
ria. in Cosmedin (8): nelle quali i Sacerdoti secondo il 
rito greco celebravano i sacrificj ed i divini uffici, i 
qùali ne’df stabiliti, unendosi co' latini nella maggior 
Chiesa, con promiseui riti, e canto latino e greco lo- 
davano il Signore (c). > * 

Dall’ aver avuto Napoli due Cleri, un latino é l'al- 
tro greco, credette il nostro Chipccafelli (rfj, che in ' 
Napoli vi fossero parimente stati due Vescovi, l’un 

•I*. , rf ’ 

(a) V. Capacium 1 . i fol.^ 5 ^. Frane. Ant. Purpuram Re- 
spons. prò Monachis Bnsilian. in causa praecedenliae rum 
Monadi. Cassin. ( b ) V. Eugeiiitiin. in F.ccl. t>. Georg, et S. 
Marine in Cosmedin. (c) V. Chioccarci, de Epise.Neap. ad 
An. 878. (d) Chioc. loc. cit. 
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greco e l’altro latino, non altrimenti' di ciò, clic nar- 
rasi di Cipri a tempo di Pàpa Innoccnzio IV d'aver 
avuti due Arcivescovi Un latino 'e 1 altro greco: così 
egli interpretando gli atti' della vita di S.- Attanasio 
Tcscovo di Napoli. Ma ciò ripugna • a • tutta bistorta 
edv acanti cataloghi che abbiamo de Vescovi di questa 
città-, ne’ quali non mai si legge tal deformità nella 
Chiesa dì Napoli; onde il P. Cnracfiolp («) riprovò 
quest errore, e «piegò 1 ambiguità degli atti di quel 
Santo, compilati per Pietro Diacono Cassincse, che 
diedero la spinta maggiore al Chioccarelli di così 
credere. 

Il Vescovo adunque di Napoli, ancorché decorato 
dal Patriarca di Costantinopoli con nome- rii Arcive- 
scovo, sopra i Vescovi del suo Ducato non esercitava 
ragione alcuna di Metropolitano, gli precedeva sola- 
mente nell onore e in dignità, come Vescovo di città 
Ducale; ed in quest’età i Vescovi del suo Ducato erano 
China, Miseno, Bbja, Pozzuoli, Nola, Stallia, Sorrento 
ed Amalfi: in decorso di tempo, Sorrento ed Amalfi 
furono innalzate a metropoli; e Cuoia, Miseno, Baja 
e Stallia distrutte. Ma se Napoli perdette queste ciltà, 
resa poi anch'ella metropoli, acquistò Avversa edifi- 
cata da' Normanni, Ischia, Àcerra, Nola c Pozzuoli, 
che lungo tempo al suo Treno furono suffragarci. 

Nelle ajtre nostre Chiese delle città, .sottoposte al 
greco Imperio, maggiore autorità fu veduta esercitarsi 
da’ Patriarchi di Costantinopoli, e particolarmente nella 
Chiesa di Reggio, di S. SeVerina e di Otranto : e da 
poi eli’ ebbero i Grecf ricuperato Taranto, Brindisi c 

(a) Cnrac. de Sacr. "Eccl. N’esp. monum. cap. 55 seti- ?- 
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Bari ed altre città di Paglia e di Calabria, la mede* 
siina autorità in quelle vi pretesero esercitare. 

Costituirono Reggio metropoli, e gli attribuirono, 
come si è veduto, tredici Vescovi suffraganei. Eressero 
in metropoli S. Severina, ed al suo Trono sottoposero 
cinque Vescovi. Al Metropolitano d Otranto non as- 
segnarono Trono; ma a tempi di Niceforo Focarintorn© 
l’anno 968, sedendo nella Chiesa di Costantinopoli Po- 
lieuto Patriarca, gli furono dati i Vescovi d Acereuza, 
di Turcico, di Gravina, di Matera e di Tricarico per 
suffraganei, la consacrazione de’ quali, come narra Luit- 
prando Vescovo di Cremona (a), volle che al Metropo- 
litano d'O.tranto s appartenesse; e dilatò eptanto Nice- 
foro i confini di questa metropoli c'1 rito greco, che 
comandò che ip tutta la Puglia e la Calabria, i divini 
uffici non più latinamente, ma in greco si celebrassero: 

* ed ampissimi altri privilegi furono a quello conceduti, 

che possono vedersi appresso Ughello nella sua Italia 
Sacra (b). i> ;'<* 4» / ■ 

Brindisi e Taranto, da poi clic furono restituite al- 
l' Imperio greco, dice Nilo, a Conttanlinopolitano Sa- 
cerdote! accipiebant. 

Ritolte anche da’ Greci a’ Saraceni c Longobardi, 
Bari, Trani ed altre città della. Puglia, si videro pa- 
rimente le Chiesè lori) sottoposte a quél Patriarca. Teo- 
doro Baiamone nell esjjosizione ch’egli, regnando 1 Im- 
perador Andronico Paleologo il Vecchio, feee delle Sedi 
al Patriarcato di Costantinopoli sottoposte, oltre la 
orientali, noveta tra le occidentali la Chiesa di Bari 

: I ■ . - , . ‘ f . .»*.;?-• 

• (a) Luitpr. Legatio adNieeph. Piioc. prò Qttonib. (4) JJghel 

de Archiepisc. HjdrUh. j 


Digitized by Google 


3 7 G storia civile 

nel numero 3i, quella di Trani nel 44* quella d Otranto 
al 66 c quella di Reggio in Calabria al 38. 

, Quindi , secondo che ci testificano il BeatiUo (a) 
a’1 Ohioccarelli (ò), nell'Archivio del Duomo di Bari 
si conservano molte, greche Bolle originali spedite dai 
Patriarchi di Costantinopoli agli Arcivescovi di quella 
città, per le quali agli Arcivescovi eletti si conférma 
l’elezione: ciò che durò, per tutto il- tempo che Bari 
( renduta anche metropoli d' uno non dispcegevol Du- 
cato, dove il Magistrato greco fece sua residenza ) fu 
colla Puglia al greco Imperio soggetta, e fin che da 
quésta provincia i Greci non furono spacciati da' no- 
stri valorosi Normanni. Quindi è che anco? oggi ser- 
bino tutte queste città molti vestigi di gre.ci riti e co- 
stumanze*, e ritengano ancora molti npmi greci deno- 
-tanti dignità ed uffici, conte Reggio ancor ritiene il 
Protopapa, ed altre città i Cimiliarchi ed il Clero non* 
B»en latino, che greco. E quindi eziandio avvenne, 
come notò anche Lione Allacci (c), che per lungo tempo 
nel nostro Regno la dottrina della Chiesa orientale si 
vide anche sostenuta da' Monaci , particolarmente del- 
l’Ordine di S. Basilio, nel che si rendè celebre ap- 
presso noi il famoso Barlaam, di cui a suo luogo fa- 
rem parola. . i 

Quando gli Ottoni imperavano in Occidente, fu ten- 
tato da questi Impe radori togliere nella Puglia- e nella 
Calabria questa servitù dallo nostre Chiese, e ridurle 
tutte come prima sotto il Patriarca d Occidente. F.u 
spedito perciò intorno l'anno 968 a ll Imperadore Ni- 
ceforo Foca Luitprarido Vescovo di Cremona, ma òoa 

• * ' * • 

« • 

(a) Beati). List, di Bari I. i. (li) Chioc. de Epis Ne»p 
A. 7 5o. (<•) Allac. lib. 3 cap. 17 pag. 838. 
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inutile ed infruttuoso Successo: poiché questa riduzione 
di tutte le nostre Chiese al Pontefice romano, stava 
riserbata a’ nostri Principi normanni, i quali avendo 
dalla Sicilia e da queste nostre province discacciati 
non meno i Saraceni che i Greci, renderonsi cotanto 
benemeriti della Chiesa di Roma, che oltre agl' impor- 
tanti altri servigi a lei prestati, unirono tutte le no- 
stre Chiese, com’erano prima, sotto la cura e dispo- 
siziorie del romano Pontefice, al quale di ragione si 
appartenevano,* come si Vedrà nc’seguenti libri di questa 
Istoria. . 



risi DEI LIBRO PEStO. 
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Lo scadimento de’ nostri Principi longobardi e'1 rial- 
zamento de’ greci, le scorrerie de’ Saraceni ed i tanti 
mali c calamità che ci portarono in queste nostre pro- 
vince, faranno 'il soggetto di questo libro. Saremo per 
narrare avvenimenti pur troppo funesti ed infelici, che 
le ridussero in una forma assai misera e lagrimcvole. 
I Principi longobardi per discordie interne fra lor di- 
visi, desolarono i loro Siati. Le- loro discordie rende- 
rono più vigorosa l’ autorità degl' Imperadori d’Occi- 
dente, i quali da tributari renderongli feudatari. I 
Saraceni dall’ altra parte, chiamati da’ nostri Principi 
atessi, finirono di devastargli. Il Principato di Bene- 
vento tutto sconvolto e diviso in pezzi, diede pronta 
occasione all’ altre nazioni, approfittandosi di tante ri- 
voluzioni e disordini, d esser per ogni lato invaso, e 
di soffrire la Signoria d’altri Popoli , che finalmente 
lo soggiogarono. Origine di tanti mali fu la protervia 
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de Capuani, ma molto più la malvagità di Landulfo 
lor Castaldo. 

1 Capuani intesa ch'ebbero l'elezione di Ratlalchisio 
in Principe di Benevento, ne furono mal soddisfatti, 
temevano che questo Principe non dovesse comportare 
la lor malvagità, e molto più ne temeva Landulfo. Era 
costui ■-incolpato, che fosse inteso d una congiura, che 
Adelehisiò figliuolo di Roffrido avea macchinala contro 
Radalohisio, il quale avendola scovcrta, fece buttar 
dà una fenestra Adelehisiò, e cercava, aver nelle mani 
Landulfo, di che questi avvisato, tosto scappò via,c 
fuggissene. Dall'altro canto Siconolfo fratello di Sicardo 
era sotto duro carcere stato confinato da suo fratello; 
ma non molto da poi scappato dalla prigione, e tenuto 
occulto per molto tempo da Ureo Conte di Consa suo 
cognato, finalmente in Taranto ricovratosi, quivi di- 
morava; c Radalchisio tosto che fu innalzato al Prin- 
cipato di Benevento, avendo mandato in esilio Daufe- 
rio, fece, che costui portatosi in Nocera, ch’era città 
del Ducato di Napoli, cominciasse a Sollecitare i Sa- 
lernitani;- perche si unissero con Landulfo Conte di 
Capua contro Radalchisio, c portassero al Boglio Si- 
conolfo fratello di Sieardo (a). • 

In fatti i Capuani', avendo tirato anche al lor par- 
tito alcuni . Beneventani, chiamarono da Taranto Sico- 
nolfo, e lo fecero vanire in Salerno, dove accorsi non 
meno i -Capuani ohe i Beneventani, lo acclamarono, 
e 1' elessero Principe in quest anno 84.0 Landulfo 
e’ unisce con lui, occupa Sicopoli, e nell’ «stesso tempo 
fanho*stretta lega co’ Napoletani, i quali di nuli altro 
desiderosi abbracciarono volentieri la congiuntura per- 

(o) Erchcinp. nutrì. i5. Qsticns. Jib i cap. -j5. 
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vendicarsi de Beneventani loro antichi ed ostinati ne* 
mici.. Siconolfo rcndutosi più animoso per 1’ accresci- 
mento di tante forze, ed insignoritosi di Salerno, dopo 
aver rotto 1 esercito di Radalchisio, occupa in un tratto 
tutta la Calabria e gran parte della Puglia, ed al suo 
Imperio la sottopone; indi voltando le vittoriose sue 
insegne verso Benevento, molte città e castelli di quel 
contorno prese, e finalmente ebbe anche ardire, por- 
tato dal corso di si prosperi successi, di assediar Be- 
nevento stesso ; ma animosamente respinto da' Bene- 
ventani tomossène in Salerno. 

§. I. Divisione del Principato di Benevento, 
donde sorse il Principato di Salerno. 

Radalchisio veduto sconvolto il suo Stato, pien di 
rabbia e di furore mosse tutte le sue forsefe contra Si- 
conolfo, altamente giurando di non voler più vivere 
se non lo sterminava dalla terra; ma scorgendo che 
le proprie forze e de' suoi Beneventani non cran ba- 
stanti per reprimere un tanto' nemico, che alla gior- 
nata acquistava maggior vigore; trasportato dal suo 
furore, niente curandosi de' mali gravissimi, a' quali 
esponeva il suo Stato, volle a tanti mali applicar ri- 
mrdj peggiori. Eran, come} si disse, dalla Sicilia ca- 
lati per nostro danno molti Saraceni, i quali sotto 
Callo lor Capo devastavano la J apigia ed i contorni 
di Rari. Reggeva questa città, per Radalchisio, Pan- 
done: a costui comandò, che avesse in suo ajuto chia- 
mato i Saraceni: e Paùdone- ubbidendogli fece ‘venir 
tnohe truppe, le quali collocò per quartiere fuori le 
mura di Bari a' lidi del mare; ma i Saraceni accorti 
seppero ben tosto approfittarsi della congiuntura, poi- 
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chè riguardando il presidio della città cd i siti die 
potevan superare, all’ improvviso una notte per alcuni 
luoghi nascosti entrarono dentro Bari, dove féeero stragi 
inaudite de Cristiani, ed occuparono la città. Così Bari 
da’ Longobardi passò sotto la Signpria de’ Saraceni, 
ed i Greci ne discacciarono poi i Saraceni e per lungo 
tempo Ta dominarono. 

Radalchisio, a cui dall’ un canto premeva abbattere i 
Siconolfo, e che implicato in questo impegno, mal a- 
vrebbe potuto soffrir altra guerra contro i Saraceni 
per discacciargli da Bari, dissimulò il fatto, e volle 
con tutto ciò avergli per ausiliari ; l’invita perciò a 
combatterò contro SieonoLfo, onde unite alle sue forze 
quelle de’ Saraceni cominciarono così fiera ed ostinata 
guerra, che miseramente afflissero queste nostre re- 
gioni; poiché Siconolfo dall' altra parte, con non di- 
sogual rabbia e furore volle opporsi a’ sforzi di Ra- 
dalchisio per qualunque maniera. Resistè a’ primi in- 
contri, e perchè niente mancasse ad accelerar la ruina 
d’ amendue, con peggior consiglio chiamò anche in 
suo ajuto da Spagna i Saraceni. Non si videro in 
queste nostre contrade stragi più crudeli e spavento- 
se, che quelle che furon fatte a questi tempi da” Sa- 
raceni, cosi dell' una come dell’ altra parte: Capua fu 
da’ medesimi ridótta in cedere; molte città arse e di- 
strutte; e que’ che residevano* in Bari, avendo oc- 
cupato Taranto, devastarono la -Calabria e la Puglia, 
e' giunsero fino a Salerno ed a Benevento. Tutto era 
pieno di stragi e di morti, c scorrevano i Saraceni 
cortne raccolto diluvio, inondando i nostri ameni cam- 
pi. Continuarono queste calamità per lo spazio di do- 
dici anni: tanto che i Beneventani stessi, conoscendo 
le loro miserie, tardi avveduti de’ loro errori, furono 
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costretti, acciocché calmasse una sì fiera tempesta, a 
ricorrere agli ajuti de' Franzesi, perchè fugando, i Sa- 
raceni, si proccurasse la pace fra questi due Principi. 

Reggeva in questi tempi 1 Imperio d’ Occidente e 
1 Italia, come si a è detto, Lotario Impcradore, il quale 
aveva eletto Re d Italia -Lodovico II suo figliuole, 
che poi nell’ Imperio gli succedette. 11 l\e Lodovico 
fu umilmente .richiesto da Landonc Conte .di. Capua 
figliuolo di Landulfo, da Adunavo e da Bassacio il- 
lustre Abate di Monte .Cassipo (che in quest incontri 
fu da Siconolfo più volte- saccheggiato) perchè porta- 
tosi nel Principato di BenevenfO' con potente armata 
discacciasse i Saraceni, e ponesse paco fra que T due 
Principi: Lodovico ancorché giovanetto, punto da sti- 
moli di gloria, facilmente assentì alle loro dimande, e 
tosto in Benevento portassi; ove fugati come potè me- 
glio i Saraceni, e confinatigli in Bari già loro sede, 
purgò da questa peste 1’ altre province di Benevento. 
Indi interponendovi la sua autorità, fu tutto inteso ad 
accordar que’ Principi, che finalmente gli ridusse ad 
una ferma concordia, dividendo infrà di loro tutta la 
provincia di Benevento in due parti, onde furon d’uno 
fatti due Principati: quello di . Benevento fu ritenuto 
da Radaìchisio/1’ altro 'di Salerno a Siconolfo fu con- 
fermato, ambidue questi Principi giurando fedeltà a 
Lodovico, che finalmente come lor Sovrano riconob- 
bero. Ecco come quesle Province, toltone il Ducato 
napoletano e quelle città che agli Imperadori greci 
ubbidivano, furono rese soggette agl Imperadori d’ Oc- 
cidente, i quali com$ Re d’ Italia vi pretesero eser- 
citare quelle ragioni, che i Re longobardi vi posse- 
devano. 

Queste furono le perniciose conseguenze, che riporr 
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tarono i nostri Beneventani per le guerre civili, che 
infra di loro vollero movere e sostenere. I. Di rico- \ 
nosccifc Lodovico pcf lor Sovrano, e giurargli fedeltà, 
ciò che I’ istesso Carlo M. e Pipino suo figliuolo non 
pot'cron conseguire da Arechi g da Griiuoaldo. E se 
bene 1’ altro Grimoaldo terrò Principe di Benevento, 
Sicone c Sicardo, che gli succederoflo, si fossero ren- 
duti tributar) a’ Franzesi, non però s’ avanzarono tanto 
di rendersi feudatarj.* Il che quantunque non avesse 
tolto, eh’ essi non restassero "Sovrani dé’ loro Princi- 
pati, perchè la fedeltà giurata e 1’ assistenza in guerra 
non diminuisce nè la libertà del vassallo rn se mede- 
simo, nè parimente la potenza assoluta eh egli stesso 
ha sopra *'i suoi sudditi; non può negarsi però elio 
non abbassi c diminuisca il lustro dello Stato sovra- 
no, il quale scnZa dubbio non è sì puro, nè sì mae- 
stoso, quando è soggetto a queste cariché; tanto cho 
Bodinor (a) tenne opinione, che se bene i Principi tri- 
butar] . o in protezione, debbano riputarsi Sovrani, non 
è però che i Feudatarj s’ abbiano a riputar tali; del 
che ci tornerà altrove maggior opportunità di -ragio- 
nare. II. Di vedersi un Principato partito iit due, il 
che per conseguenza portò hi seconda divisione, sor- 
gendo 1 altro di Capua, onde bisognò die finalmente 
ruinasse e fosse preda, dell’ altre nazioni. III. Di a- 
versi proccurato ancora una molestissima spina dentro 
le lor viscere, come furono i Saraceni, i quali stabi- 
liti' in Bari non passò guari, che di bel nuovo inon- 
darono ambedue i Principati, tanto che non bastando 
le proprie forze, fu d' uopo spesso ricorrere alle stra- 
niere per reprimergli, c con ciò render più potente 
1 autorità che in essi s’ aveano acquistata i Franzesi. 

• • 

(a) Codia, de Republ. cnp. 9. 
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Fu fatta questa divisione nell. anno 8!)i tra Radei, 
chisio e Siconolfo, nella quale intervennero anche quasi ! 

tutti i Conti e Castoldi Ael. Principato di Benevento, * 1 

e moltissimi' di loro, insieme con questi due Principi,; i i 
vollero firmarla. Si legge ancor oggi presso il Pelle- 
grino il Capitolare fatto da liadelchisio di questa divi- • 

sione, ove i confini di questi due Principati distinta- i 

mente vengono descritti. 1 

Sotto il Principato di Salerno furono compresi molti 
Castaldati e Castelli.: Taranto, Latiaiano, Cassano, > 

Cosenza, Laino, Lucania, da altri detta Pesto, Consa, | 

Montella, Rota, Salerno, Sarno, Cimitcrium, Furculo, 

Capua , Teano , Sora e la metà del Castaldato di 1 

Acerenza per quella parte, ove è congiunto con La- 
tiniano e Consa. 

Tra Benevento, e Capua fu assignato per confine 
S. Angelo A d Cerr os, che s'estende per la Serra di 
mgti te Vergine inaino al luogo detto Fenestella. Tra 
Benevento e Salerno fu designato per limite il luògo 
detto -alli Pellegrini : fra Benevento e’ Consa fu dato 
per limite Staffilo. 

Partita ia questa maniera l' intera provincia di Be- 
nevento, venne la parte boreale , che finisce col inarp 
Adriatico, a rimanere a Radelchisio Principe di Be- 
nevento. La parte meridionale, che termina col mar 
Tirreno, a Siconolfo Principe di Salerno. Quindi .Sa- 
lerno, divenuta sede de' Principi, cominciò ad estollere 
il suo capo sopra le altre città di questa provincia, 
città in questi tempi molto forte e munita, per averla 
Aràchi, come si disse, fortificata e di validissime torri 
e muti cinta, ondo potè averla per asilo e presidio 
in tutte 1 avversità ideila fortuna. 
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Furono ancora in questa divisione accordati molti 
patti, fra’ quali i più importanti o principali furono, 
di promettere Radclchisio per qualunque occasione (li 
non turbar il Principato di Salerno, c riconoscere per 
Principi legittimi Siconolfo, e dopo la sua morte quello 
ch'egli eleggerà per suo successore: di congiungere 
insieme le forze per discacciar da loro Stati i Sara- 
ceni: che fra’ Popoli dell uno c 1 altro Principato non 
debba praticarsi niuna ostilità, ma permettersi a cia- 
scuno d abitar ove lor piace, e far ritorno alle pro- 
prie città e castelli ove tengono domicilio, e ciascuno 
con quiete godersi delle proprie sostan/.e: che non 
debba darsi niuna molestia a coloro che dal Princi- 
pato di Salerno vorranno portarsi al Santuario di 
S. Michelé nel Monte Gargano, compreso nel Prin- 
cipato di Benevento, ma lasciargli passare senza con- 
traddizione e senza dannificargli: che tutti i Vé- 
scovi, Abati ed ogni altro Cherico d infcrior grado 
debbano ritornar a Vescovadi delle loro proprie Dio- 
cesi ed alle loro Chiese e monasterj; c se saranno 
renitenti, nè porteranno legittime scuse, si obblighe- 
ranno a ritornar per forza alla loro residenza, cosi 
i Vescovi, come tutti gli altri Cherici, eccetto però 
quelli, che serviranno al Principe in Palazzo, ovvero 
quelli che per forza fossero stati Chericati: che tutti 
i Monaci e Monache ritornino a' loro monasterj, ove 
prima abitarono, eccetto coloro che per volontà d' altri 
ivi entrarono per. forza, e quelli che servissero nel 
Palazzo: che di tutte le robe delle Chiese, de’ Vesco- 
vadi e monasterj, che vivono sotto Regola, ovvero 
degli Spedali, se ne prenda ragione, e secondo il loV 
valore si tassi il censo solito a contribuirsi al Prin- 
cipe; eccetto però i monasteri di Mqnte Cassino e di 

»6 
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S. Vincenzo a Volturno, li quali stando sotto l’ im- 
mediata protezione dell' ImpVcador Lotario c del Re 
Lodovico suo figliuolo, debbano ritener interi i loro 
privilegi, prerogative c primato; eccettuatone ancora 
le rol>e degli Abati c Canonici, che servono nel Pa- 
lazzo. Molte altre capitolazioni furono accordate, pro- 
mettendo ciascuno con solenni giuramenti l’ osservanza, 
interponendovi anche per maggior stabilimento, l’au- 
torità- imperiale, e landò anche parola >a Lodovico, 
che. fu presente, ed a Lotario suo padre, chiàmandolo 
anche essi nostro Irnperadorc ( per lo giuramento dato 
di fedeltà ) di fedelmente custodirle. Fermata la pace 
furonq restituiti i prigionieri, a SiconoltO fu restituito 
Pietro figliuolo di Landone, e Poldefrit - figliuolo di 
Pan<lulfo£ ed all' incontro a Radelchisio furono ren- 
duti Adelgiso e Ladelgiso suoi figliuoli e Potoncsuo 
nipote. E Lodovico , parendogli aver sedate le rivo- 
luzioni di queste province, in Francia tornossenc. 

Stabilita che fu questa pace, non potè molto go- 
derne il frutto Siconolfo Principe di Salerno, poiché 
non passò guari, che in quest’ istesso anno 85i dalla 
morte prevenuto, non potè dar maggiore stabilimento 
ul suo novello Imperio. Mori Siconolfo primo Prin- 
cipe di Salerno, dal giorno che fu acclamato Prin- 
cipe, che fu nel .84o, dopo dicci anni c pochi mesi 
d' inquieto e perturbato Regno, che eoi suo estremo 
valore seppe stabilire; ma mori al piacere di poter 
godere del frutto de’ suoi tanti sudori. Lasciò Sicone 
suo unico figliuolo ancor lattante, erede nel Princi- 
pato, e diedegli per Tutore Pietro (a). 

Alcuni mesi da poi accadde parimente la morte di 

(») Peli. Stcmm. Pr. Salern. 
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Radelchisio; nè mancarono i Beneventani di ergergli 
un superbo tumulo, ové In molti versi celebrarono le 
sue virtù. Il medesimo fecero a Carctruda sua moglie, 
dalla quale Radelchisio ebbe dodici figliuoli: Radeì- 
gario fu in suo luogo al Principato eletto, che lo 
resse pochi anni, e morì nell'anno 8S4, e i Beneven- 
tani gli eressero pure un gran tumulo (a): Ajone (&) 
altro suo figliuolo fu Vescovo di Benevento; Adel- 
ghiso, morto suo fratello, fu il suo successore: gli altri 

furon Conti c valorosi Capitani. 

# • • • 
Ma ecco intanto che nell’anno 85a i Saraceni, che 

in Bari fermarono la lor sede, inondando la Puglia 
e la Calabria, s’avanzarono inaino a Salerno c Bène- 
vento , nè per *reprimcre tanto impeto bastavano le 
forze di RadclgaFio e «li Sicone. Bisognò che di nuovo 
si ricorresse a Lodovico, e perciò furono destinati i 
due celebri Abati Bassacio eli S. Benedetto, e Giaco- 
po di S. A incenzo, i quali avendo esposto a Lodo- 
vico le crudeli stragi, che i Saraceni sopra i Bene- 
ventani facevano, lo pregarono che tosto venisse per 
discacciargli, offerendosi all’ incontro i Beneventani di 
dichiararsi suoi fedelissimi servi, e di dargli autorità 
di soggettargli anche a qualùnque infimo de’ suoi (c). 
Lodovico tosto venne in Italia, c verso Bari incam- 
minossi; ma i Capuani e' Salernitani, scordatisi delle 
promesse, avendo sottratto ogni lor ajuto necessario 
per agevolar l'impresa centro i Saraceni, s’ erano na- 
scosi: del che fortemente sdegnato Lodovico, essendosi 


(a) Questi tumuli si leggono parimente nell* Istoria di 
Pellegrino. (!>) De quo. Jo. Vili epist. 33 et 157 ..,(<?) Er- 
chemp. num. 20. Et simus, inquiunt,*fidclissiini famuli illins, 
constituatque nos subesse cuifibet ultimo suoruiu. 
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accorto della loro infedeltà, gli trattò aspramente; e 
vedendo, che Sicone per la tenera sua età era inetto al 
Governo, commettendo il principato di Salerno sotto 
il Governo d’ Ademaro, valoroso ed illustre Capitano, 
figliuolo di Pietro sopraddetto (a), egli tornossene in 
Francia, seco conducendo Sicone ancor infante. 

Ecco come i nostri Principi longobardi comincia- 
rono a sentire il giogo gravoso della altrui domina- 
zione, che arrivò insino a disporre de’ loro Stati e 
trasportargli da una in altra famiglia; poiché Ade- 
maro non molto tempo da poi, nell'anno 856, morto 
Sicone, cominciò ad usurparsi assolutamente il Prin- 
cipato, che lo tenne per sci anni ancorché non fi- 
niti, insino all anno 871 , quando a persuasione di Lan- 
done Conte, e di Làndulfo Vescovo di Capua, fu im- 
prigionato da Guaiferio, che gli succede, figliuolo di 
Dauferio il Balbo, e da poi nell’anno 866 , ritornato / 
rimpcrador Lodovico II nella cistiberina Italia , gli 
furono cacciati gli occhi (*). 

(«) Ignot. Cassio, num. i3. Anon. Saler. ined. apud Pellcgr. 

(") Chron. Salerò. Erchemp. num. uó. Anonim. Salerò, inediu 
Historiola Ignoti Cassio, n. u5. Ademarius junctus cum JVea- 
politanis nitrhatur quiddam dolose erga silos ; ob hoc oculi 
ejus avulsi, spernitur a Principato, et Warferius Salerni fn- 
ctus est Prioceps. Nana Oomious Ademarius Suram, Arpioum, 
Virino Album, et Atiuuin tradidit Francis, id est Widonj 
Corniti, lo his locis praeerat Laiifiultus Castaldius, qui duzn 
amisisset loca, prae ninna est'tnsuiia defunctus. 
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§. II. Origine del Principato di Capua. 

Peggiori furono i mali die seguirono, per essersi 
Capua staccata dal Principato di Salerno, poiché Lan- 
dulfo Castaldo di Capua, non più al Prìncipe di Sa* 
lerno, a cui era il suo Castaldato sottoposto, secondo 
la divisione fatta con Radalchisio, volle ubbidire, ma 
resosi Signore di quello, d un Principato vennesi a 
farne tre, quello di Benevento, l’ altro- di Salerqp ed 
il terzo di Capua-, e se Inno Landulfo non volle as- 
sumere il titolo di Principe, ma di Conte, onde da 
lui cominciò la serie de’ Conti di Capua; nulladimeno 
reggeva il suo Contado con assoluto arbitrio; ed es- 
sendo morto egli nell'anno 85a, Laridone suo figliuolo 
che gli succede, resse anche il Contado tredici anni 
e nove* mesi con assoluto ed independepte Imperio. 
Costui dall’ antica Capua, chiamata -anche Sicopoli, 
trasportò gli abitatori nella nuova, ch’eresse nell'an- 
no 836 prèsso il ponte Casilino, tre miglia distante 
dall'antica; ed è quella che ora munita con forti torri 
e muri, è riputata il- più valido propugnacolo del 
Regno. 

L’altro Landone suo figliuolo, terzo Conte di Capua, 
resse il Contado non men dell’avo e del padre con 
independenza da' Principi- di Salerno; ed in cotal guisa 
nell’ avvenire por lunga serie di Conti amministrandosi 
questo Contado con assoluto arbitrio, rimase distac- 
cato da' due Principati di Benevento e di Salerno. 
Anzi si legge (a), che Landulfo nell’ ultimo giorno di 
sua vita, mcntr era per spirare,' chiamò a se i suoi 

(<i) F.rchsmp. miro 
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figliuoli, e lasciogli questo precetto, che avessero proc- 
urato sempre di nudrir discordie e risse tra il Prin- 
cipe di Benevento e quello di Salerno., perchè, altri- 
mente facendo, -essi non potevan sperai 1 che lunga- 
mente potessero conservarsi lo Stato da lui sopra le 
spoglie di questi due Principati acquistato, se fra que- 
sti Principi fosse stata pace e concordia. In fatti i 
figliuoli osservarono diligentemente il precetto paterno, 
con lutto che contrario fosse a quello che Cristo diede 
a’ suoi Discepoli; poiché morto che fu, scossero, come 
s’è detto, affatto il giogo, ed in niun modo vollero 
più ubbidir a Siconolfo Principe di Salerno, e sopra 
tutti Landonulfo, uno de' figliuoli suddetti, gli fu sem- 
pre contrario ed ingrato; e questa precetto non sola- 
mente essi T osservarono, ma lo tramandarono nella 
loro posterità, come un perpetuo fcdccommesso, lascian- 
dolo per retaggio a’ loro successori («). 

Cosi diviso il Principato di Benevento, fu nuova 
politia introdotta, e nuovi disordini incominciarono a 
confondeae e porre sossopra queste nostre province, 
porche tra questi Principi cpminciando le gare e l’ ini- 
micizie, sovente si videro ardere di guerra, c contro 
di essi convertendo le loro armi, diedero a'FranzCsl 
nuove occasioni di spessi ritorni, ed a' Saraceni di 
combattergli e di farsi più potenti in que' luoghi, che 
essi avevano occupati. Nè finirono’ qui i disordini, im- 
perocché i Napoletani approfittandosi di queste divi- 
sioni, e resi perciò più restii a pagar a’ Beneventani 
il tributo, perchè sovente soccorsi da’ Principi, rivali, 

(a) Ercbemp. uurn. 29 . Atque suis liacredilxis' in jus per- 
petuimi, sicut a patri.- acceperant, reliqucrunt. 
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bì resero più animosi, e continuarono per ciò fra di 
loro piu irreconciliabili e crudeli le ostilità. 

Peggiore fu la politia che tratto tratto s introdusse 
in appresso, perchè se bene prima- il Principato di 
Benevento era distinto in piu Contadi c Castaldati, 
ciascuno però si governava coll’istesso spirito, e da 
un sol Principe dipendevano; ma dopo i Principi di 
Benevento, quei di Salerno, e sopra tutto i Conti di 
Capua, fra i loro figliuoli divisero ì Castaldati e' Con- 
tadi, onde* d' ogni Principato si fecero piu Contadi, 
ed i Conti^ ancorché sottoposti, cominciarono » gover- 
nare per se stessi! onde si videro in tapte guise mol- 
tiplicati i Feudi nel nostro Regno. Cosi Landulfo, Conto 
insieme c Vescovo di Capua, divise il Contado di Ca- 
pua con .tanta imprudenza tra i figliuoli di tre suoi 
fratelli, che in ogni tempo infra di loro insorsero risse 
e guerre inestinguibili (a). 

§: III. Spedizione dell' Impcrador Lodovico contra 
i Saraceni: c sua prigionia in Benevento. 

Di tanti sconcerti ben se ne profittarono i Sara- 
ceni, che da Bari spesso inondando la provincia di 
Benevento, ed a sangue e fuoco tutto mettendo, obi 
bligarono i Beneventani a ricorrere a’Franzcsi. Anzi 
mal potendosi difendere colle proprie forze e con 
quelle de’ Franzesi , ricorsero ancora ad altri aiuti; 
poiché Majclpoto Castaldo di Telese, c Gu amici perto 
Castaldo di Bojauo con. sommissione e preghiere si ridus- 
sero a ricorrere sino a Lamberto Duca di Spolcti per 

• f 

(a) Erchemp. nnm. 3i. ” « 
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reprimere le forze de' Saraceni, i quali pure non ostante 
tutti questi aiuti posero sossopra i loro Castaldati e 
gli sconfissero. 

Fu pertanto bisogno a' Beneventani e a' Capuani 
ricorrere di nuovo all’ Impcrador Lodovico, il quale 
tosto calando per Sora in Benevento, fu incontrata 
dagli Arabasciadori di molte città, implorando il suo 
aiuto. Venne anche ad incontrarlo Landulfo Vescovo 
insieme e Conte di Capua, che al fratello Landone III 
Conte di Capua era succeduto, co’ suoi nepoti. Fu 
ricevuto da Guaiferio, che ad Ademaro | succede in 
Salèrno; c finalmente da Adelghiso in Benevento. 

Cosi Lodovico resosi in quest’ anno 867 potente 
per le proprie forze e per quelle de' nostri Principi f , 
longobardi, verso Bari indirizzando il suo. esercito, 
sconfisse i Saraceni, imprigionò Seodam loro Re, 
espugnò Bari, che fu restituita al Principe di Bene- 
vento, prese Materu, presidiò Canosa, e portò le vin- 
citrici sue armi fino a Taranto, ove i Saraceni a era- 
no fortificati, cingendo questa città di stretto assedio; 
indi pien di gloria e tutto trionfante a Benevento fece 
ritorno. E spinto dal corso di sua fortuna pretese an- 
cora sopra gli Amalfitani e sopra il Ducato istesso 
di Napoli esercitare la sua Sovranità, prendendo la 
protezione, e prestando aiuti ora agli uni, ora agli 
altri: di che offeso a dovere Basilio il Macedone lm- 
perador d’ Oriente, a coi il Ducato napoletano c gli 
Amalfitani ubbidivano, si dolse acremente di Lodo- 
vico, querelandosi de’ suoi modi imperiosi, che prati- 
cava sopra que' Popoli, quasi che volesse soggettargli 
al suo Imperio. Lodovico, a cui non conveniva nelle 
presenti congiunture attaccar nuove brighe co'Grcci, per 
ecdare l'animo di Basilio, scrissegli una ufficiosa let- 
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tera, nella quale protestava, ch'egli mefite era per 
imprendere sopra il Ducato napoletano appartenente 
all’ Imperio greco, e che unicamente per soccorrere 
gli oppressi erasi intrigato in quegli affari. 

Ma mentre Lodovica dimorava in Benevento, accad- 
degli un incontro non altre volte inteso nelle persone 
degl' Imperadori d’ Occidente. I Franzesi resi boriosi 
per la fortuna presente, nè sapendo reprimere 1 im- 
peto di quella, malmenavano i Beneventani, trattan- 
dogli con alterigia c pur troppo crudelmente: ciò che 
mal potendo sofferire, scossero finalmente Adelghiso 
lor Principe a pensare di torsi l'indegno giogo; ed 
avendo Lodovico dentro la loro città, presero risolu- 
zione d’ arrestarlo e farlo prigione. Altri rapportano, 
che Adelghiso fu a ciò mosso non tanto per gli sti- 
moli de’ suoi Beneventani, quanto per gl'impulsi ché 
gli venivan dati dall’ Imperador Basilio, a cui niente 
piacevano i tanti progressi di Lodovico, del quale mo- 
stravasi per le accennate Cagioni mal soddisfatto: che 
ehe ne sia; trovandosi Lodovico aver licenziato il suo 
esercito, dimorava dentro Benevento con poca guar- 
nigione , onde nel mese d’agosto di quest’anno 871 
improvi sa mente fu arrestato da' Beneventani è posto 
in sicuro carcere (a): furono occupate le di lui robe, 
e i Franzesi eh’ erano in sua guardia, dopo essere 
stati spogliati, furono astretti a fuggire. Lodovico fu 
per quaranta giorni tenuto prigione, nè si pensava a 
liberarlo, se non che avendo inondato di nuovo i Sa- 
raceni la provincia di Salerno, e cresciuto il lor nu- 
mero a trentamila, posero l'assedio a Salerno, dando 
terrore a tutti i Princìpi longobardi e ad Adelghiso 

(a) Erchemp. num. 34- Leo Ostieri s. lib. 1 csp. 36. 
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Principe dP Benevento sopra ogni altro. Fu in tanta 
rcvoluzione di cose liberato Lodovico: ma volle Adel- 
ghiso, che prima .sotto solenni giuramenti promettesse, 
in tutto il tempo di sua vita di non mai piu entrar 
ne' confini di Benevento, nè di ciò che avea sofferto 
in quest'incontro prender contro i Beneventani mai 
vendetta: il che Lodovico pi'pmisc multis aJiunctis 
execraiionibus, giurando sopra le reliquie de’ Santi 
c sopra i Santi Evangeli di Dio. * . 

Parti Lodovico da Benevento nell’ uscir di quest i- 
stesao anno 871, ed in Veroli fermossi per undici mesi 
nel qual tempo portatosi in Roma prese la Corona 
per mano d Adriano li nell' anno 872, prima (Ut morir 
questo Pontefice, come vuol Aimoino (a); ancorché 
alcuni moderni Scrittori nell' anno precedente vogliano 
che fosse stato da Adriano incoronato. Lodovico an- 
corché prendesse, ora la Corona, era stato però assunto 
ali Imperio sin dail anno 856 , quando Lotario lmpe- 
radore suo padre resosi Monaco, divise T Imperio fra 
Ire suoi figliuoli, assegnando a Lodovico Roma ed 
Italia; a Lotario T Austrasia, onde poi>si disse Lota- 
ringia; cd a Carlo la Borgogna, pomo fu detto, 
f Ancorché Lodovico con solenni giuramenti avesse 
promesso di non mai entrar ne' confini di Benevento, 
non fu però che nell’ entrar dell' anno 873 non rom- 
pesse questi patti, ed insino. a Capua con forte ar- 
mata non s’inoltrasse. 

Siccome in questi tempi la forza della religione 
era in vigore ne’ petti de Principi, e non mai, o di 
rado si violavano i giuramenti; così all'incontro avean 
cominciato, sin da Gregorio li c Zaccaria, i Pontc- 

(a) Lib. 5 cap. 208. 
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fici romani a trovar modo di romper questi lacci, e 
prosciogliere le loro coscienze: donde nacque la fa- 
coltà, che poi non pure i P. lì. ma anche i Vescovi 
«'assunsero, dell’ assoluzione de’ giuramenti nc'giudicj 
ed altrove. Si renderono perciò, anche .per quest' altro 
verso, a’ Principi tremendi e necessari, non altrimenti, 
che per le dispense ne' matrimoni, le quali prima da» 
Principi si concedevano. Lodovico, a cui non dava il 
cuore di far ritorno in Benevento contra i giuramenti 
fatti, fu tosto soccorso da Giovanni Vili, che ad 
Adriano II poco prima era succeduto, il quale di- 
chiarando non poter essergli d'ostacolo i giuramenti 
dati cosi per forza e con tanta indegnità, l'assolvè di 
tutte le promesse fatte a’ Beneventani. Vi è chi scri- 
ve (a), che Lodovico con tutta l’ assoluzione* ottenuta 
per non esser riputato spergiuro, non volle egli porsi 
alla testa del suo esercito, ma in suo luogo, usando 
fraude a se medesimo, che vi avesse sostituita la Re- 
gina sua moglie Engilberga, e che in suo nome, e sotto 
la sua autorità si guerreggiasse. Venne in Gapua, e 
nel passar diede strane rotte a' Saraceni confinandogli 
a Taranto: fu per vendicarsi d’Adelghiso, e tentò di 
occupargli Benevento,’ e perciò altri scrissero che in- 
timorito se ne fuggisse nell’isola di Corsica; ma o 
che non gli riuscisse, come narra Erchemperto, o che 
frappostisi molli Conti ed il Papa istesso per accor- 
dargli, fu fra di loro conchiusa pace, cd Adelghiso 
con quelli dèi suo partito nella grazia di Lodovico 
furon reintegrati. Landulfo Conte insieme c Vescovo 
di Capua fu anche ammesso nella grazia e familiarità 

» * 

• • » ’ » 0 ' 

(n) Sigon. de Regu. Ilaf. 
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di Cesare, il quale somministrò in quest’ incontri ra- 
litli soccorsi contro i Saraceni. 

Fu cotanta la familiarità che acquistò Landulfo 
presso 1 Impcradore, che. oltre d’aver conseguito dal 
medesimo i primi onori, pretese da lui, che la pro- 
vincia intera di Benevento a lui si concedesse, e che 
Capua fosse innalzata ad esser metropoli: il che, co- 
me narra Krcherapcrto (a), non potè ridurre ad effetto, 
poiché Capua non prima dell anno g68 ricevè questa 
prerogativa da Giovanni XIII Pontefice romano: e 
Benevento un anno da poi dall'istesso’ Pontefice* fa 
eretta in metropoli; essendosi da poi in queste nostre* 
regioni introdotto, che non piu i Principi, ma i P. 
R. con innalzar i Vescovi in Metropolitani, innalza- 
vano le città in metropoli, di che altrove ci tornerà 
più opportuna occasione di ragionare. ‘ 

Lodovico dopo esser dimorato un anno in Capua 
ed in queste nostre contraile, e date anche molte e 
strane rotte a" Saraceni, nell anno seguente 784 passò 
in Francia per non mai far piu ritorno in queste no- 
stre parti; poiché in quest'anno come alcuni notarono 
o nel seguente, come gli annali di Francia, ed i mo- 
derni Autori tengono, in Francia, non già in Milano, 
fini i giorni suoi. Principe gloriosissimo, ed a cui molto 
devono queste nostre province, che se non l’ avesse 
soccorse tante volte, per le si spesse e grandi inon- 
dazioni de’ Saraceni, sarebbero tutte e stabilmente ca- 
dute sotto la loro dominazione. Abbiamo di questo 
Principe ipoiti vestigi di pietà, per molti monasteri 
dell'Ordine di S. Benedetto da lui fondati nell" Apruzzi, 
de’ quali Lione Ostiense non si dimenticò nella sua 

(a) Erclicmp- mini. 56- 
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Cronaca. La donazione o sia conferma delle prece- 
denti donazioni di Pipino e di Carlo M. fatte alla 
Chiesa romana, non a questo Lodovico, come cre- 
dette l' Abate della Noce (p), ma a Lodovico Pio fi- 
gliuolo di Carlo M. dee attribuirsi, il quale la fece 
a Pascale I R. P. nè quella abbraccia più di quanto 
Pipino e Carlo donarono, com è manifesto dalla cro- 
naca di Lione. (&), 

Per la morte accaduta di Lodovico in quest’ an- 
no 8 7 4 ovvero nel seguente, si conosce chiaramente 
l’ errore di coloro, i quali credettero, che Lodovico 
avendo ritolto Bari a’ Saraceni, l'avessc restituita a 
Basilio Imperador dJO riente: poiché i Saraceni, par- 
tito che fu Lodovico da Italia e restituito in Francia, 
tosto usciti ila Taranto, ov' erano stati confinati, tor- 
narono a depredar Bari ed i luoghi vicini; onde i Ba- 
resi nell'anno 876, morto già Lodovico, non potendo 
più sopportare la crudeltà de’ medesimi, dimorando 
in Otranto Gregorio Strafico di quella città, lo chia- 
marono c ^introdussero co’ suoi Greci in Bari, sic- 
come narrano Erchemperto (c) e Lupo Protospata (</), 

(a) Ab. de Nuce in Indice, ver. Ludovicua. (b) Leo Ostieus. 
13». 1 cap. 16 . (c) Erchemp. num. 38. (d) Prot. ad A, 8j5- 
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■* 

. V * 

CAPITOLO I. 

Carla il Calvo succede nell' Imperio d' Occid ente’, 
nuove scorrerie de' Saraceni , accompagnate da altre 
rivoluzioni c disordini. 

. A 

X^a morte di Lodovico portò tali sconvolgimenti, 
che n^n pur queste nostre regioni, -ma molte parti 
d Italia afllissero, c di nuove calamità Je riempierono. 
Da Carlo M. inaino ad ora non s’crano eccitate turbe 
per la. successione dell’ Imperio. ^ testamenti de’ Prin- 
cipi, mandate via tutte le dubbierà e le tante sotti- 
gliezze d’oggi, con somma venerazione erano ricevuti 
da’ successori: ciò che essi ordinavano era prontamente 
eseguito; e bastava, che or in vita o in morte l’ Im- 
perador regnante designasse il suo successore o l’ as- 
sumesse per Collega, perchè si osservasse il suo vo- 
lere, come legge inviolabile. Così leggiamo che Carlo 
M. facesse con Pipino e Lodovico: Lodovico con Lo- 
tario, e finalmente Lotario con l'altro Lodovico. In- 
fine ad ora per eleggere l’imperadore in Occidente 
non era mestieri convocar Assemblee o Comizj: solo 
per una semplice e pura cerimonia introdotta già per 
costunte, si ricorreva a’ Pontefici romani per la con- 
secrazione ed incoronazione. Ma non avendo Lodo- 
vico di se lasciata prole maschile, cominciarono a gara 
i Franzesi ed i nostri Italiani, ad aspirare a sì su- 
blime dignità. In Francia due furono i più ostinati 
prctensori, am'endue zii del defonto Lodovico, Carlo 
il Calvo Re di Francia figliuolo di Giuditta e fratello 
ili Lotario padre di Lodovico, c Lodovico Re di Ger- 
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mania fratello dell’ istesso Lotario, al quale, secondo 
la divisione, fatta era toccata la Germania c parte della 
Lorena, che pochi anni prima s'avevan'di buon ac- 
cordo div|sa col suo fratello Carlo. 
f. Altre volte pel corso di quest'istoria abbiamo in 
molte- occasioni veduto, che le contese de' Principi fi- 
nalmente han sempre terminalo in auguipeuto della 
dignità ed autorità de' Pontefici romani, ma se in 
altra congiuntura è avvenuto, in questa precisamente 
si è ciò più chiaramente veduto. Poiché contendendo 
questi due Principi, dell’ Imperio d Occidente * biso- 
gnava, perchè alcun d’essi restasse vincitore, .che due 
cose prima dell altro competitore proccurasse, cioè di 
esser il primo ad entrar armato in Italia, e per secon- 
da, di proccurarsi il primo la bcnivolenza del Papa, 
perchè tosto agevolasse 1-opra colla solennità dell'in- 
coronazione, funzione che appresso i Popoli era sti- 
mala il segno più certo dell assunzione ài irono im- 
periale. Carlo il Calvo appena avvisato della morte 
del nipote, non frappose diinora alcuna ad entrar tosto 
in Italia, c fu piu sollecito, che suo fratello Lodo- 
vico, il quale se bene avesse mandato prima Carlo il 
Grosso suo figliuolo ad impedir il passaggio a Carlo, 
e poco dopo Carlomanno altro suo figliuolo, 'tardi 
però giungendo, nulla 'poterono; di che Lodovico for- 
temente sdegnato, egli col’ suo terrò figliuolo Lodo- 
vico invase la Francia, portando ivi la sua collera, 
ostinatamente combattendola. . . < . 

Intanto Carlo il Calvo, approssimatosi a Roma, a- 
vendo sollecitato il, Pontefice Giovanni Vili ad age- 
volar il suo disegno, questo Papa non volle perdere 
sì bella congiuntura, onde potesse dal suo canto ri- 
cavarne anche i suoi vantaggi pef se e per la sua 


Digitized by Googli 


4oo STORIA CIVILE 

Sede. Dopo aver portati alla sua volontà i Romani, 
mandò due Vescovi ad invitar Carlo, che tosto en- 
trasse in Roma a prender la Corona imperiale, ch'egli 
tene vagli apparecchiata, Avendolo scelto sopra tutti gli 
altri prctensori. Carlo venne a Roma, e nella Basilica 
Vaticana con gran applauso e solennità fu il giorno 
di Natale dell' anno 8^5 incoronato da Giovanni, ed 
Augusto acclamato ; giurando all’ incontro di portar 
sempre le sue armi contra i nbmici della Sede, e di- 
fenderla con tutte le sue forze. 11 Papa per questo 
fatto volle appropriarsi assai più di quello, che gU 
altri suoi predecessori avean fatto in congiunture si- 
mili, perchè se è vera quella orazione, che <Ji lui si 
legge presso il Sigonio (a) fatta a’ Vescovi, parla in 
maniera,. come se Carlo assolutamente ala lui avesse 
riceyuto T Imperio, e clic la 6ua elezione totalmente 
a lui é' appartenesse-, onde da ora in poi fu riputato 
e preteso da' Pontefici romani , che il titolo d' Impe- 
radore foèsc un puro e sincero benefizio del Ponte- 
fice, e cominciarono per questo a noverar gli anni 
dell' Impecio dal giorno della Consecrazionc pontificia, 
tanto che non ebber ritegno i successori di rinfacciar 
agl' Imperadori d’ Occidente, 1’ Imperio esser loro be- 
nefizio, di che oi tornerà altrove più acconciamente 
di ragionare. 

. Si narra ancora, che Carlo riconoscente di tanti 
benefiz) avuti dal Papa in questa occasione, oltre di 
aver con preziosi doni arricchita la Basilica di S. Pie- 
tro, avesse anche ceduta al Papa la sovranità, che gli 
altri Imperadori franzesi suoi predecessori ritennero 
sempre sopra Roma, e che non prima di questo tempo 

(a) Sigon. de Bega Itati- 
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passasse questa città sotto l' independcnte ed assoluto 
dominio del Papa; ma tutti questi racconti si rendono 
favolosi da ciò, che gli Ottoni Fmperadori d’ Occi- 
dente praticarono sopra Roma, cqme’si vedrà più in- 
nanzi. ‘ ' ’ ’• 

Disbrigato che fu Carlo da Roma', seguitando.* il 
costume degli altri Re d - Italia, passò i* Pavia, ed 
ivi dall' Arcivescovo di Milano, come fecero i suoi 
predecessori, volle prender la Corona regale, e Re di 
Italia fu acclamato: quindi non molto da poi nella 
medesima citrà molti regolamenti stabilì per lo buon 
governo della medesima. ' 

Potè Carlo intanto finché visse godersi senza con- 
trasto 1 ’ Imperio, e il Régno d'Italia, e quello di Fran- 
cia, perchè LodoTico Germanico suo fratello, essendo' 
morto in Francfort il dì 28 agosto dell’ anno 875, la- 
sciò ampia materia a’ stioi figliuoli di guerreggiare pér 
altre imprese. Lasciò Lodovico tre figliuoli, fra’qtiali, 
secondo il dannabile costume introdotto in Fradicia, 
si divisero il Regno paterno. A 'Carlomanno toccò la 
Baviera, la Boemia, la Carintia, la Schiavonia, l’Au- 
stria ed una parte deH’Ungaria. A Lodoviéo, la Frati- * 
conia, la Sassonia, la Frisia, la Turingia, la Bassà 
Lorena, Colonia e molt’ altre città sulle spande del 
Reno. A. Carlo il Grosso, l’ Alemagna, dal Meno sino 
all’ Alpi, e 1 ’ altra parie della Lorena. 

Ma ecco, mentre Carlo Impcradore regge la Fran- 
cia e 1 ’ Italia, ché i Saraceni, i quali da Lodovico II 
erano stati confinati a Taranto, tornarono di bel nuovo 
ad infestare queste nostre province e scorrendo sin 
sopra Bari, minacciavano stragi e ruinc all’ altre pro- 
vince ancora. Furono obbligati perciò i Napoletani, 
gli Amalfitani c i Salernitani, non avendo a chi ri- 
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correre, per sottrarre i loro Stati dalle imminenti ir- 
ruzioni, alle, quali essi colle proprie lor forze non po- 
tevano far argine, di trattar co' Saraceni, eome meglio 
poterono, la paté,* la quale, non vollero costoro rice- 
vere, se non sotto condizione, clie dovessero con le 
proprie unire le loro armi, affinchè insieme aggiunte, 
sopra il Dpcato romano e contro Roma istessa po- 
tessero portarle: fu accordata là lega con sì dure con- 
dizionila); di che avvisato il Papa Giovanni Vili 'tosto 
ricorse all' Impcradore, il quale in suo ajuto mando- 
gli Lamberto Duca di Spoleto e Guido suo fratello. 
Venne il Papa .Utesso in quest - anno 876 accompa- 
gnato Ha medesimi in Napoli, ed in, queste nostre parti, 
guidando egli 1' impresa. Fu questa la prima volta, 
che. si videro i Papi alla testa *d’» eserciti armati, per 
cagion per nitro apparentemente pietosa, per reprimere 
là ferocia • de’ Saraceni, che tentavano sconvolgere i 
loro Stati e metter sossopra il Ponteficato. Usò Gio- 
vanni tutti i .suoi sforzi per romper questa lega, e ti- 
rare alla sua parte questi Principi, che s' erano col- 
legati co’ Saraceni; e fu tale 1' opera sua con Guaiferio 
Principe di Salerno, che non solo lo distaccò dalla 
lega, ma contra i Napoletani ostinati fecegli voltar le 
armi. . , 

, Era in . quest’ anno Duca di Napoli Sergio, il quale 
per aver imprigionato Attanasio suo zio, Vescovo di 
Napoli , era nell’ indignazione di’ molti : costui non 
volle in conto' alcuno distaccarsi da' Saraceni, non o- 
stante 1' increpazioni del Pap»; fu perciò il medesimo 
immantinente scomunicato da questo Pontefice, e gli 
mosse contro Guaiferio, il quale combattè co’ Napole- 

( a ) Erclieinp. num. 3g. 
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tarli , e fattone ventiline prigionieri , il Papa fecegli 
tutti' decapitare (a). * 

Era Vescovo di Napoli in questi tempi Attanasio 
fratello di Sergio, che all'altro' Attanasio suo zio 'era 
nella cattedra succeduto, i} quale per fare cosa grata 
al Papa, conculcando tutte le leggi del sàngue p della 
natura, portato anche dall’ ambizione , .imprigionò il 
proprio suo fratello e. cavatigli gli occhi- lo- presentò 
al Papa in Roma: Giovanni gradì motto il dono, e fat- 
tolo rimanere a Roma, finì quivi miseramente la sua 
vita (J). Proccurò da poi Attanasio, che ih luogo di 
Sergio fosse egli ■eletto Duca, ’ e cosi con esempio 
ron nuovo, si vide Attanasio insieme Vescovo e Duca 
di questa città. Fu quest’ Attanasio uomo di torbidi 
pensieri, e che durante' il Suo governo . inquietò gli 
altri Principi suói vicini; e pose sossopra queste no- 
stre province. Egli per salvate il proprio Ducato, 
pospósto ogni rispetto, ancorché- fosse In dignità Ve- 
scovile, portato dalla sua ambizione, non. ebbe alcun 
ritégno di rinovar la lega co’ Saraceni; ■ gli apparec- 
chiò quartieri presso Napoli, e gli unico' Napoletani, 
mandando in Scompiglio i 'Beneventani , i Capuani 
ed i Salernitani, Scorrendo inaino a’ Confini di Roma, 
ove non vi era cosa indegna, che non si tentasse, tutto 
depredando. 

Il Papa ciò vedendo fulminò contro Attanasio i suoi 
anatemi terribili, nell’ ànno 88 1 lo scomunicò, lo ma- 
ledisse, e secondo ciò che narra Erchemperto, l'istcsso 
fece a Napoli città sua: di che nc rendono a noi te- 

(<i) Erchemp. n. 3g. Urtavo die anathematis XVII. Neapo- 
Jites milites apprchensos decollari ferii: sic enfiti monuerat 
Papa. (A) ' Erchnrtp. num, 3 g. ' 
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stimonianza le stesse epistole di questo Pontefice, che 
ancor ci restano (a).' -Scomunicò eziandio gli Amalfita- 
ni (6). H medesimo sarebbe avvenuto a’ Salernitani ed 
a Guaiferio br Principe,' se, atterrito da tali fulmini 
non si -fosse distaccato dalla lega. E vedendo di van- 
taggio il Papa inondar con pieni to muftì i Saraceni 
per tutti i lati, scrisse anche piu-lcttere c mandò più 
legati a Cario il Calvo, al quale ricordando i bene- 
fizi fattigli, lo stimolava instantemente, che tosto, .ad 
esempio del suo . predecessore Lodovico , calasse in 
Italia con potente armata per discacciargli, altamente 
tutto sarebbe andato in rovinale caduta in man dei 
Barbari Roma, con irreparabil ruina della sua. Sede, 
di ptii egli avea giurato èsserne difensore. 

Questi esempi dovrebbero far ricredere a molti esser 
poco sicura l'opinione' di coloro, che scrissero gl Inter- 
detti generali locali non essere più antichi de tempi di 
Gregorio VII, - e che questo. Pontefice fosse stato il 

(a) Epistola 4«. Jo. Vili, ove parlando de’ Napoletani con- 
federali con i Saraceni dice: Nunc autem vel illis incorretti» 
existentibus, et ad pcrcutientem se redire noleutibus; yel libi 
cuoi ipsis halptauti, et idcirco a Divinis omnibus pariler se- 
questrato, quo pacto antcquain resipiscentes ad viam salutis 
et justitiae revertamini,- parccre, aut a neVu ecclesiastici vos 
judicii valemus absolvere? Absolvile ergo vos prius colliga- 
tiones impietatis et foedus iinpium, quod cum inimicis C liri- 
sti habetis compositum, et nos illieo miscricordiam , etc. (/■>) 
Epist. 17. Virtute S. Spiritus ctauthontate S. Petri,-cui li- 
gandi et solvendi in coclo et in terra a Domino est concessa 
potestas, omni sacra commùnionc sancta Videlicct Corporis 
et Sauguinis D. N J. Còristi, vos una cuin totius Apojtolicae 
Sedis consensu privavimus et ab Ecclesiae Dei societate se- 
paraviinus, ut in eadem excommunicationc maneatis, douec 
resipiscentes ab ini pia vos pagauoruiu piacila separetis. 
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primo, che gli avesse introdotti . nella Chiesa, casti- 
gando cosi i Popoli per le scelleratezze de’ Principi; 
poiché se e -vero ciò che narra Erchemperto, che fiorì 
intorno a. qupsd medesimi tempi, o poco da poi, la 
città di Napoli pati veramente tal disavventura per 
li perfidi e scellerati costumi del suo Yescóvo e Duca, 
che obbligò i Napoletani a far lega co Saraceni. Oltre 
che, tralasciando' più. antichi escropj d' altri paesi, ab- 
biamo noi un altro esempio illustre nel Principato di 
Benevento, dove Errico II Impcradofc, arandovi. po- 
sto per reggerlo' Pandelfo, perche « "Beneventani non 
vollero ubbidirlo, 1 ' Imperadore che andava di concerto 
con Papa Clemente, proccurò 4 ’anno 1010 che il Ppn- 
tefice scomunicasse «i .Beneventani j nè furono assoluti, 
se non . dieci anni da poi, quando Lione IX che a 
Clemente succedè,’ venuto in Benevento,, non togliesse 
1 ' Interdetto. ' ’ .* • • i 

Ma nell’ istcsso tempo ehé' Carlo s’ apparecchiava 
di 'calare in Italia per soccorrere- ilfPapa, giunto con 
picciol numero di truppe in Pavia,' dove il Papa venne 
a trovarlo, ecco che CarlomannO lo previene e calato 
egli in Italia con potenti eserciti, tenfò di scacciarne 
il Calvo, aspirando all' 'Imperio ed al Regno d'Italia. 
Cario sorpreso -di tal mo$sa, ripigliò il cammino verso 
la Francia, e giunta’ all’ Alpi, assalito da una febbre, 
non senzS sospetto dr véleqp, fini quivi i giorni tuoi 
nel di 6 del mese d’aprile dell’ anno 877, in età di 
5 /j anni: U suo corpo fu seppellito à Vercelli, e sette 
anni .da poi fu portato in S. Dionigi-. 
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§. I .• Mdggiori disordini, c calamità in ■ queste nostre 
province per la morte di Cablo il Calvo, ne tempi 
-.di Oarlomakmo. ' • 

• ■' ■ ' ‘ , 

Morto ir Cairo, e succeduto in Italia Carlomanno, 
s’ accrebbero i disordihi e le calamità; poiché .Cariò, 
manco non potando soccorrere le nostre Province, per 
essere impiegato in altre , imprese, i Saraceni . imper- 
versando assai più,, misero il tutto in iscompigfio c 
desolazione. ' ' \ : 

' S’ aggiunse ancora la discordia dc’postri Principi 
stessi; poiché i Capuani per la morte accaduta di Lan- 
dulfo nell’ anno 87^ si divisero. ip fazioni. Lasciò co- 
stui più nepoti* i cpjali aecelctfarono maggiormente la 
mina di ijucsto'’ Contado^ perchè fra di loro egual- 
mente se lo divisero. A'Pandonulfo Conte di Qapua, 
che gli succede, toccò’ TFiano e Casainirta, che altri 
dicono Caserta. A 1 /arnione, Bendassi e Sessa. .All’aL 
tro Landone, Calinio e Cajazza (a): e cosi vennero 
d’uno Stato a farsene molti divisi in più pezzi, che 
portò fmalnjentè la ruiaa dp’ nostri Principi’ longo- 
bardi, perchè infra 'di lor. divisi, le cose terminarono, 
in fazioni é guerre intestine, onde djedesi pronta oc-f 
casioné alle altre Nazioni d' approfittarsi de' loro spon-) 
certi e> disordini. . Sorse perciò anche quell’ antica con- 
suetudine appresso i medesimi, di non preporre il- pri- 
mogenito nelle successioni de’ Feudi agli, altri fratel- 
li minori, ma ammetter tutti egualmente (è), contro 

Ì * 

(a) Ercliemp. num. 4°- W Frec. -de Subfeud. p. 54- Et 
isti surcedcbaut ComiteS in Regn .0 omnes pariter-"filii , sicut . 
in Lombardia: ouiu vidcamus ex historicis , uno éodemque 
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l’istituto .de’ FranzcsL, che per .non dividere i Stati, 
al primogènito gli deferivano; e quindi in questo no- 
stra Regno s' introdusse quella distinzione , phe nel- 
le successioni, alcuni Feudi si regolavano secondo 
i| jus de - Longobardi , altri secondo il jas Francorum , 
che prevalse finalmente come pivi provvido e saggio, 
come a più opportuno luogo diremo. • • *• 

E se bene a Pandqnulfo fosse stata da Giovanni YIII 
conceduta Gaeta,, non furono però i Capuani co'sì dolci 
nel trattar i Gaetani,' che perciò non* nè sorgessero 
•nuovi scopeerti e ravvolgimenti ,. siccome in tutto il 
suo Stato; tanto chg dopo tre anni ed otto mesi ne 
fu Pandonuifo cacciato, ed eletto in suo luogo nell'anno 
88a Landone, il quale, governando inettamente Capua, 
non durò- più che due anni a reggerla; poiché datosi 
con ciò' occasione ad Atepulfo suo fratello d invaderla, 
fece si questo valoroso, e jprode •Capitano, ohe discac- 
ciandolo nell’ anno 88*7 . ristabilì in miglior forma il 
Contado di Capua, e portato dal corso della sua for- 
tuna, fu al Principato di Benevento * innalzata , ve- 
nendo con ciò ad unirsi questi dde Stati dopo il cor- 
so di molti- apni, in una medesima persona , come 
diremo. . _ . • « • . 

Non minori furono i disordini nel Principato di 
Benevento, perchè Adelghiso, mentre tutto festante ri- 
torna In 'Benevento tlbpó la presa del castello Trabe- 
tense, che alcuni dicono-essCre Trivento,‘per una con* 
giura fu da’, suoi, nepoti ed amici • crudelmente uccÌ 9 o- 
nell’ anno 878,- dopo aver dominato in Benevento anni 
a 4 e mezzo: quindi di questo Principe non si legge 

tenfpora m eodem Comitatu duos et plures Comites, in Co- 
mitatu Theani, in Comitatu Yenafri, et Aquiui, et alioruni- 
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aleuti tumulo, come degli altri appresso Pellegrino. Si 
legge però presso il medesimo un suo Capitolare, ove 
molte leggi stabilì, alcune conformi alle antiche dei 
Re longobardi, ■ altre difformi alle medesime. •' 

Nacquero perciò disordini gramissimi nello Stato 4 
perchè succedutogli nel Principato Gaidéri suo -nipote, 
figliuolo di Radelgàrio, che per forza .d' ambizione ne 
escluse Radelchi figliuòlo primogenito dell’ ucciso A.- 
delghiso, i Beneventani dopo due anni e mezzo lo de- 
posero e mandarono prigione in Francia, portando al 
soglio Badcfchi figliuolo, Cóme si diose, d’ 4<hd§hiso;- 
tna non tardò guari, che' <Gaideri ; fuggito di Francia, 
ai ritirò in Bari, sotto la protezione de’ Greci; poiché 
questa’ città, la qual era prima - governata da’ Castaldi 
che vi mandavano i Principi di Benevento, perchè si 
vide sovente in mano de' Saraceni, considerando che i 
Beneventani per più voltò 1’ aveano perduta- c- che non 
potavano difenderla contro le spesse incursioni de’mc- ’ 
desimi, era in questi, tempi passata sotto il dominio’ 
de’ Greci, perchè- i Baresi, come fu detto, si diedero 
a Gregorio • Stratieò,* che chiamarono da Otranjo, città 
che pure era ritornata sotto la dominazione de’ Gre- 
ci («)• E portatosi per cià- Gàideri in Costantinopoli 
all' Impersdor Basilio, fu da costui ricevuta cortese- 
mente, concedendogli il governo per tutto il tempo di 
sua vita della città d’ Oria, donde ..non cessò mai. di 
molestare i Beneventani, che da quel dominio l'aveano - 
scacciato. (b). . 

Nè Radelchi, combattuto da tante. altre parti,. potè 
mollo godersi del suo Principato , poiché insorta noa 

(a) Peli, .iu Slem. Princ. Ben. (b) Erchemp. anni. 

4 a > 47» 4 8 . • 
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molto da poi gqerra tra' Napoletani ed Amalfitani ila 
un oaritò, e tra- Capuani e Beneventani dall' altro,' tutto 
andò in -confusione; e dopo il dominio di pochi anni 
ne fu scacciato nell' anno 883; e posto in sno luogo 
Ajane suo fratello ( 4 ). Ma nè pure tjaesto Principe 
potè molto godersi e con tranquillità il suo Stato, 
poiché preso da- Giti do Duca di Spoleto, sebbene per 
opera de’ Sipontini , che in questo incontro mostra- 
rono gran fedeltà al Jor Signore, fosse stato sprigio- 
nato e restituito a Benevento , Gaiderj. che la città 
il’ Oria teneva, gli mosse contro i -Greci; co’ quali ebbe 
spesso a combattere. E morto dopò sette anni, di Re- 
gno perturbato, succedutogli nell" anno 890 Orsù 'suo 
figliuolo, che non avea. più. che dieci anni, .si diede- 
1’ ultima malto alla mina de’ Principi longobardi in 
"Benevento; e che finalmente presa ‘questa città da' Gre- 
ei, passasse da’ Longobardi, dopo 33o anni che la ten- 
nero, sotto lo dominazione di Lione Imperadorq- d’O- 
riente figliuolo di Basilio; pgicbè qucsto Principe foa- 
temente crucciato contro Àjone, e stimolato da Gai- 
deri, nel seguente aiftio' 891- mandò un’annata formi- 
dabilissima in queste nostre regioni sotto il .comando 
di Sknbaticio Protospàtario per debellar Benevento, il 
quale cinta che 1 ’ ebbe di stretto' assedio, dopo tre 
Alesi se pe rese -Signore insieme con' altri luoghi, del 
j»uo dominio, scacciandone 1' infelice Orso, che non 
più d’ un anno l’avea tenuto- Così Benevento dopo. 33o 
anni, da Zotone primo Duca insino ad Orso, passò 
Botto gl’ I'mperadori d’ Ordente, e venne governata per 
tm anno dall’ istesso Sirnbaticio, che la conquistò-, dopo 


(«) Eichemp uuru- 48, 49 
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il' quale forni mandato dall’ Imperadore per succcs*- 
sore Giorgio Patrizio , che inaino all’ anno 89 5 la . 
governi». • 

• * » # ' * 

§< II. Calaniità nkl Principato, di ■ Solerti 0 .' • 

, */ • * . *»’ , , 

Ma più gravi e lagrimevolr furono, le calamità- di 
Salerno, la quale piu volte invada da’ Saraceni, so- 
stenne le piu crudeli stragi e scorrerie non mai intese, 
tanto clic - funon più volte Obbligati , i suoi cittadini 
collo' intere Jor famiglie andai* Cercando ricovero' al- 
trove.- J\on bastarono i Saraceni solamente, ma a loro 
danno .s’unirono ancìic i nostri Principi, medesimi,- e 
sopra tutto il nostro Duca di Napoli Attanasio, il quale 
unito con que' Barbari devastò .tutto il Àuo paese, ri- 
dicendo il .Principé Guqimaro, che a* Guaiferiò suo’ 
padre era nel Principato di Salerno -succeduto nel- 
Pannò' 880, in tali angustie, che per far.argine a tante 
inondazioni, non bastando le proprie forze, fu da darà 
necessità costretto di ricorrerà inaino ad Oriente agli 
aiuti degl Imperàdori Lione éd Alessandro figliuoli di 
Basino, 'da’ quali fu opportunamente soccorso (a): ^4 
oltre a ciò, gli spedirono una bolla .d' oro, rapportata 
anche dal Summonte (6), còlla quale gli .confermarono 
i} Principato di Salerno nella guisa .'appunto, che eri 
stata fatta la divisione tra Siconolfo e Radelchisio (c). 

Non fu veduto al Mondo uomo piu perfido e'd in- 

• . . • • . . * 

(a) Eichemp. num. 54- (b) Summon. toni. 1 pag. 4*8. 
(c) Rellegr. io Sjem. Princ. Salar. Professus est in publicis 
tabulis, concessimi sibi ac perinissum fuisse suum Pvmcipa- 
tum ah Graecis Ini p. Leone et Alex, siculi divisus fuerat, 
inquit, inter Sichouolphuiu et Radelchisum Principem, 
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fido di questo Attanasio', il quale, ora facendo lega 
co’ Sajabeni , ora distaccandosene seconda il bisogno, 
pose in iscompiglio queste nostre province;' quando i 
Saracèni inondavano i Principati vicini, e con felicità 
portavano le loro armi da per» tutto, egli pcrispegnère 
l’ incendio, che vedeva begli altrui Stati, temendo che 
non s’inoltrasse Infine», alla propria casa, proecurava 
udirsi’ co’ Principi vicini con dar loró soccorso: "qua ado 
poi per qualche strana rotta data loro dà.’Greci o dai 
Principi longobardi, mancava il -timore, s’ allontana, va , 
da questi e. -riunivasi co’ Saraceni. Così una volta -ac- 
cadde, che’ tenendo in quartiere- mólte schiere" di Sa- 
raceni. alle radici. del Vesuvio, mandò sin in- Sicilia 
a chiamar . Suchaim' Re, petttìè facendosi de’.medesinii 
Capo gli guidasse; ma essendogli avvenuto da poi , eh è 
costui comincli» a «devastar il proprio pafese, e a fare 
a’ Napoletani oli faggi e danni' insopportabili,*, commosso 
da sì fiero turbine, tosto pensò ‘d’ unirsi. e -far lega 


con- Guahnaro. Principe di Salerno e con lì Capuani 
por discacciargli , siccome io . fiatti gli. riuscì. Narra 
Erchemperto (a), che in- quest’incóntro fu punto Al' 
tanasio da’ stimoli di coscienza., c che pensasse, far 
questa lega per discacciargli, affinché anche per sì 
pietosa impresa potesse meritar dal Pap'a 1‘ assoluzione 
dalle .'censure, dèlie quali egli e Napoli sud città, sin 
dal mesè d aprile dell' ^nna 88 1 era stato legato. 

Così per l’ ambizione e pef le gare de’ nostri Prin- 
cipi, nor\- videro quéste province, che ora compongono 

il Regno*, tempi più calamitosi di questi, rie’ quali 

* •- \* ’f m 

... • . 

(a) Erchenvp. num. 49- Hoc turbine exactus, et ift Apo- 
stolicum apathema, quo crat innodatus, a se et urbe sua expeh 
lerst, Cuaimuriuiu Priucipem, etc. 
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errino combattute insieme e lacerate non men da' pro- 
pri 'Principi, che da straniere nazióni». Pugnavamo in- 
sieme i .Beneventani,, i •Capuani, i Salernitani, i Napo- 
letani, gli Amalfitani, ed i. Greci; e quando -questi stan- 
chi de’ propri mali cessavano^ eran- sempre pronti etT 
apparecchiati i ^Saraceni, i quali sparsi da per tutto, 
ed avendosi' in più luoghi del.Règno' stabiliti ben forti 
e sicuri ^residj, nel Garigliano, yi Taranto, ili* Byi 
e finalmente nel Monte Gargano, afflissero così mise- 
ramenté queste province, che non vi fu luogo ove non 
poetassero guerre, saccheggiamentl, calamità o morti; 
onde non • pur i due -più celebri e ricchi monasteri di 
Cassino e di S. Vincenzo, più volte nc patirono - de- 
solazioni. e incendj,. -ma* queste iStessc calantità furono 
fiofferte- anche da città più -copisene e da province 
intere. 

Non era donde sperar aiuto e .ricever soccórso ; 
poiché le forze degf Imperadori d’Oricnte erai\ lontane 
e. cjeboli. Mólto meno -era da sperarne dagl - Impera.- 
dori d‘ Occidente^ mòrto Lodovico 1 1 ' clip si rese ce.- 
lebre.al Mondo pe'r", avergli tante volte • -scacciati da 
queste province jc confinatigli nell' ultime città , fton 
poteva alcun promettersi da' suoi successori soccorso, 
perèhò Carlo il- £alvo'chq gli succede,' impedito da 
Carlojnanno sdo competitore 4 ad' altro- fu uopo, che 
drizzasse le -sue armi. E CajrlomaiinO ,.che, morto il 
Calvo, per tre anni tenne il regno d’ Italia; come quello 
che aveva altre imprese per le -alani, per averti do- 
vuto opporre a' sforzi di Lodovico il. Balbo figliuolo 
del Calvo, che per se lo pretendeva non potè pen- 
’sare a .queste nostre remote parti. 

S’ aggiijnsero alle predenti altre calamità in tutta 
Italia; poiché per la morte del Calvo, stando vacante 
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r Imperio, ancorché Carlomanno tenesse il regno d’ Ita- 
lia, che con molta celerità occupollo, Lamberto'Dìica 
di Spoleto, sorprese Roma, .e pretese dal Papa la Co- 
rona imperiale. 11 Pontefice fuggì in Francia, e soc- 
corsa da Lqdovico III detto il. Balbo, voléndò ricom- 
pensarlo peritanti bencfiej prestatigli in- quest occor- 
renza, lo consecrò in Francia Iqipcradore, e lo fece 
acclamare Augusto. i\Ia Lodovico, an.corchq acclamato 
Imperadbre, non ebbe in- Italia dominio alcuno, rite- 
nendo il Regno Carlomanno; e si vide il Regno d'Ifalia 
nella persona di Carlomanno, ancorché egli non'fòssc 
Impcradore. Ciò che. maggiormente rende chiaro e 
manifesto quel, che spesse volte- abbi am notato in que- 
st' Istoria, che gl' Impcvadori d’ Occidènte, riaofto.l' Im- 
perio ,* non dominéròno. Italia tpomé lmperadorì, ma 
come R$ eh’ essi n '.erano;' nè Carlo M: aggiunge al-, 
T Imperio- l’ Italia, siccóme non fece membro del me- 
desimo la Francia.; 'e le leggi loro che per'}' Italia 
furono lungamente - osservate 'e. che alle longobarde 
furon aggiunte, non come .lmperadorì, ma come Re 
della medesima ebbero tutto i} vigore, la fatti gli an- 
tichi nostri Scrittori nel Catalogo delle leggi longo- 
barde, noverando le leggi. de'Re d’Italia, dopo quelle 
stabilite da’ Re longobardi , numerano l’ altre di Pi- 
pino. sino a -Corrado, come Re, non come lmperadorì. 

S’ unirono però ben tòsto queste due supreme di- 
gnità nella persona' di Carlo il Grosso; poiché rqorto 
nell anno 88o Carlomanno suo fratello, con incredibil 

t 

sollecitudine si portò in Italia, ove accolto, benigna- 
mente dagl'italiani fu dalf Arcivescovo di Milano, se- 
condo il costume, per Re d' Italia incoronato ed unto; 
e non molto da poi richiamato da Giovanni in.ltalia, 
prese da questo Pontefice, nel giorno di Natale dd- 
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Tanno 88 1 , la Corona imperiale, e fìi Augusto pro- 
clamato. * . ■ . . • ■ • . 

Ben Tu Carlo il Grosso spesse volte chiamato dal 
’• Papa pérchè soccorresse . queste province , ’ che erano 
tuttavia da -Saraceni malmenate, e ben egli sin a Ra- 
venna a questo* fine portossi; ma bisognò che tosto 
ritornasse in Francip, ove lo .richiamavano mali più 
gravi, e piu perniciose ruin'e. Fu in questi tempi, che 
la prima volta i Popoli « normanni - si ferono' sentirei 
li quali usciti dall’ ultima Scandinavia*, scorrendo- e 
mettendo sossopra là Francia, portarono Tassòdio insino 
a Parigi, tanto che .finalmente per quietargli bisognò, 
assegnar loro per sede la • Nenstria, quella provincia 
che iosihq ad oggi' per essi' ritiene il nome di Npr- 
mannia. • • * i* - '‘‘ J > * •* 

Peggiori» furono i sconvolgimenti in quel regno per 
le contenzioni insorte dopo la 'morte, di Lodovico Re 
di Frarfcia, e poi di Carlomanno' suó fratello-, le quali 
finalmente trasportarono T Imperio ' da' Franzesi agli 
Italiani. Allora fu che, vedendo i. nostri Italiani mi- 
nata- e divisa la Francia, cominciarono a ponsàrc, che 
se Carlo il Grosso Venisse a mancare senza lasciar 
di se stirpe maschile, non bisognava badar ad altro, 
ch'eleggere un Impefadore italiano, affinchè non es- 
sendo disfratto in altri governi ed in paesi lontani, 
potesse meglio reggere T Italia e difenderà la Sode ap- 
postoiica, la quale per spesse ihcùrsioni 'de' Saraceni 
insino alle ‘porte di Roma, sovènte erasi veduta in 
pericoli gravissimi; riputando in Italia T antico valore 
non esser per anche estinto; e che ben v' erano per- 
sonaggi tali a chi potesse appoggiarsi questa dignità. 
Persuasero perciò ad Adriano III, che allora reggeva 
U Sede appostolica, d interporre a lor richiesta ( se 
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dee prestarsi fede aV Sigonio (a) , che ne l'apporta le 
parole ) quest® decreto: Ut moriente Rcge Crasso ime 
filiisy. fteghiim Italici s Principibus una cum ùlulo Im- 
perli tradcrelur. Siccome in fatti, mqrto nel mese di 
gennajo dell'anno 888 questo Intperadore, il, quale 
nella sua sola persona aVeva unito i tre più insigni 
regni d'Europa, Germania, Italia e. Francia, e che 
perciò ugiiagliò le grandezze di Carlo il Grande: po- * 
stisi in su i nostri* Italiani, di far ricadere presso là 
lor nazione il regnp d Italia e d’angusto titolo d’ Ira» • 
peradore, e pensando con ciò .ristabilir meglio le suo 
province, ‘portarono nelle medesime tali sconvolgimenti 
e tali disordini, che non fu yeduta mai l’ Italia cosi 
miseramente afflitta e travagliata per le discordie .in- 
terne de’ Popoli e per la< perfidia è scelleratezza dei 
Principi, se nqn in questi tempi,' ne' quali giacque -sotto 
i Bercngar], ed i, Guidi, 1‘ uà Duca del Friuli e l'altro 
di Spoleto, coipe più innanzi diremo. 
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. ’ CAPITOLO II. ' • 

■ - *• \ ' i . » ' ’ v? , 

Delio stato, nel qual eransi ridotte in questi tempi la. 
giurisprudenza e i altre discipline t e delle ' nuove 
compilazioni delle léggi fàtfe per gl' Imperadori di 
. Oriènte. • . - • , • 

’•••••* * * . ' * ■ 

* EcCo lo stato infelice e lagrimovOlc nel quale erano 
•ridotte queste nostre- province nel declinar del nono 
secolo; ed avesse piaciuto al Cielo, che qbi fossero 
terminate le loro sciagure: sarebbe veramente imper- 
• tinenza pretender in tempi sì rei, che le discipline 
fra tanti scòn Volgimenti si fossero mantenute nella loro 
purità e nettezza. Tutto era disordine, tutto confusione: 
solamente in Roma,-' nel -che tutta 1 obbligazione de- 
vesi a’ romani Pontefici ed a Mo'naci e Cherici, si ri- 
tenne qualche letteratura,' e la lingua latina non rimase 
affatto estinta, almeno nelle scritture. Quindi avvenne, 
che gli nomini di lettere Tasserò stati poi chiamati 
Cherici, siccome gl' illetterati si nomavanb Laici; onde 
nacque, che presso gli Scrittori della piu ’ bassa età, 
come in Dante, in Passavanti ed in altri, per Cherici 
intcndevansi i Letterati e per Laici gl' idioti: Nei che 
tanto più sono degni di commendazione, quanto che 
se bene Gregorio I R. P. avessegli vielato d’impie- 
gare i loro studj sopra Gentili autori, per cancellare 
ogni memoria dell’ antiche -discipline , e quindi con 
molto calore rampognasse Didicrio Vescovo di Vienna, 
perchè insegnava la Gramatica (a), pure tra tante inon- 
di Gregor. 9 . Episl. 48- 


gle 
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dazioni, la Chiesa romana, per quanto la.- condizione 
de' tempi comportava, ritenne qualche reliquia della 
gentile erudizione, la quale elttimeote sarebbe affatto 
perduta e posta in obblivione (a). Chi crederebbe, che 
la filosofia, la medicine, l’ astrologia e tant' altre scien- 
ze, i Saraceni l a vesserò in qdesti tempi fra noi fatte 
risorgere per lo studi» che gli Arabi posero aopra i 
libri d Aristotele, di Galeno e d'altri Autori, onde 
Averroe, Avicenna; e tanti altri si resero cotanto ‘ce- 
lebri e rinomati'' Quindi nelle nostre Scuole per lungo 
tempo si videro le discipline, la filosofia e la medi- 
cina si malamente trattate ; e posti in dimenticanza 
tanti aitri'insigoi Filosofi, tener solo Aristotele il campo 
e contaminarsi anche per- ciò la -teologia, U mate* 
utatica e tutte l’ altre Scienze, .come diremo a più op- 
portuno luogo. . * 

E per ciò che riguarda Ja nostra giurisprudenza, 
erano iti in bando i libri di Gàustioiano, ed in Italia 
quasi che sconosciuti, e la legge romana sol per tra- 
dizione era rimaga dell’ infima -plebe, eh’ è F ultima a 
deporre gli^aaticKi istituti è le leggi de’ suoi maggiori: 
solamente le Novelle di Giustiniano -erano dagli Ec,- 
clcsiasticq ritenutele dai R/ P. sovente allegate (b) ; e 
del Còdice Teodosiaao, come quello che fu da Cario in- 
ternilo in conto ed emendato, avevasi qualche uso. 
All'incontro le leggi longobarde erano le dominanti, 
alle quali aggiunte le altre, che da questo Principe 
e dagli altri auoi successori come Re d" Italia erano 

stale promulgate, si dava tutta l'autorità e -tutto il vi- 

• . • 

(a) Bacò de Verulam. de Augum. scient. Kb’. 1 . (b) Jo. VHI. 
Epist. <63. V. Struv. hist. Jur. Just. c. 5 $ 7 . v 

*7 
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gore ne* nostri Tribunali-, c secondo quelle ogni lite 
era terminata. ' ' 

E poiché tratto tratto eransi già introdotti in queste 
nostre province i Feudi in più numero, -cominciarono 
quindi a sorgere le Consuetudini, non già leggi feudali, 
poiché il primo -che avesse fra noi sopra' de’ medesimi 
promulgata legge scritta fu*- Corrado il Salico, come 
diremo. Le loro regole eif usi per la maggior parte 
eran tratti, cfome s e detto, dalle leggi longobarde; ma 
vi ebbero parte ancora le leggi o le costumanze d'altre 
nazioni: da Sassoni ;c Turingi la perpetua esclusione 
delle femmine dalla loro successione: da’ Normanni c 
Borgognoni il costume di preferire i primogeniti: da- 
gl i stessi Normanni l’uso di pagare i rilcvj nell© rino- 
vazioni delle antiche investiture. Da'Longobardi l’an- 
teporre la donzella, che chiamavano in capillis , alla 
sorella maritata c dotata, né’ luogi ove le femmine 
( cóme nel ricatto Regno ) son capaci di Feudi. Dai 
medesimi Longobardi l’uso de’ sacramentali; e il deter- 
minato numero do’ dodici, non tanto da’ Longobardi, 
quanto da’Ripuarj, fu : derivato. Paribiente la necessità 
d avere "ad intervenire i Pari della Corte così nelle 
nuove investiture, come ne’giudicj di privazione dei 
Fcndi f dagli Alemanni i nostri maggiori F appresero: 
siccome le loro successioni, secondo le cans'uetudmi 
de -luoghi si regolavano, non già per leggi scritte, onde 
la ragion di succedere divenne così varia e -diversa; 
quindi i compilatori di questo dritto saggiamente le 
dissero Consuetudini-, del che ci tornerà occasione di 
un piu lungo discorso, quando della compilazione dei 
Libri feudali farcia parola. Quindi parimente avvenne, 
che la legge romana declinasse tanto e sol fra la plebe 
come antica usanza si ritenesse; perché riempiendosi 
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queste nostre province per la multiplicità de'Feudi, di 
non mediocre numero di Baroni, erano solamente la 
leggi longobarde, e qùeste Consuetudini feudali, le 
quali hi gran parte dalle medesime derivano, riverite 
ed osservate, pd .era quasi come un marco di nobiltà 
in coloro, i qual! secondo la lègge longobarda, e non 
romana, viveano. Ed ancorché Carlo M." Pipino, Lo- 
tarie e Lodovico avessero lasciato in libertà a’ provin- 
ciali di vivere sotto quella legge che volessero, per 
la maggior parte però la longobarda età eletta. S’ ag- 
giungeva ancora, che le donno maritandosi, se pure 
viveano sotto la romana, dovean poscia vivere sotto 
la longobarda, sccondd la quale regolarmente viveano 
i loro mariti, deL che presso Doujat (o) n’ abbiamo un 
Chiarissimo e singoiar esempio. 

Ma le leggi longobarde e le Consuetudini feudali 
aveano solamente in quelle province, ob erano sotto- 
poste a’ Principi longobardi, tutta là loro «forza e vi- 
gore; poiché inaino a questi tempi, non l’aveano an- 
cora acquistala nel Ducato napoletano, ed in tutte 
quelle città e luoghi dove ancor durava l’Imperio dei 
Giteci,' i quali non riconobbero le longobarde, e perciò 
nè. meno i Feudi. * Forse 'perciò alcuno 'stimerà, che 
almeno in questi tempi nel Ducato napoletano » in 
Amalfi,' Gaeta, ed in tutte quelle regioni sottoposte 
a’Greci si vivesse secondo le leggi di' Giustiniano, fi 
tanto più io questi tempi," ne’ quali i Greci àvean ri- 
tolti molti luoghi a’ nostri Principi longobardi,' e Bari, 
Taranto c Benevento eran ritornati sotto la loro do- 
minazione. -* - ‘ - 

Ma resterà sorpreso quando intenderà, clic i Libri 

(a) Doujat List. Jur. Civ. 
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di Giusliaiano non ebbero minore disavventura in 
Oriente di quella s' avessero in Ooeidente, * perciò 
nè meno da qaclle città e province che lungo tempo 
si mantennero sotto l' Imperio -de’ Greci, furono rico- 
nosciuti. Questo nacque parte per dappocaggine di. Giu- 
stino, che a Giustiniano successe, ma. molto piu per 
invidia che ebbero gli altri Imperatori successori alla 
gloria di Giustiniano, i quali proecurarono per mezzo 
di nuove Costituzioni e Novelle, e di nuove compi- 
lazioni di oscurare i suoi libri. E poiché la maggioro, 
scossa, che riceverono, fu in questo medesimo nono 
secolo, nel quale siamo, quando nell' anno 870 l' Ini- 
perador Basilio, e . po<o da poi Lione c CostJmino 
• uoi figliuoli Ordinarono quella Cotanto celebre com- 
pilazione de' Basilici-, perciò sarà bene, che delle tante 
compilazioni fatte da Greci e delle opere de’ loro Giu- 
reconsulti, 1 quali intorno a. questo soggetto impiega- 
rono le loro faliohe, qui distesamente se nc ragioni; 
donde si scorgeranno le ycre cagioni perchè le leggi 
di Giustiniano,- così nel Ducato napoletano, come in 
tutte 1 ' altre città a' Greci sottoposte, non avessero avuto 
quel vigore e quella autorità, la quale fu veduta poi 
in questa regioni avere, quando -risorte in Italia, ai 
tornai di- Lotario II, ed esposte nelle nostre Accade- 
mie, acquistarono poi ne' nostri Tribunali quella forza, 
che jogn un ora vede. E mi lascio tanto più volen- 
tieri condurre a farlo in questo, luogo, in quanto che 
rincrescendomi- fra- tante sciagure e miseria.* andarmi 
più ravvolgendo, si possa prendere alcun respiro con 
le lettere, che in Grecia non erano in questi tempi, 
come in flalia., affatto mancate e spénte. 
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I. Nuove compilazioni di leggi fatte in Grecia; e qual 
use ebbero fra noi in quelle città , che ubbidivano 
a' Greci , • . • > ' 

, • ■' ‘ 

I Libri di Giustiniano, cioè le compilazioni delle 
Frfndeltc, del Codice e dell’ altre - costituzioni Novelle , 
morto il Suo autore, p>e*so a Greci medesimi riceve- 
rono sì strane mutazióni,' che finalmente mandati in 
bando, non in qnclti, ma in altri volumi conteneva» 
il dritto de' Romani. In Oriente accadde questa loro 
oblivione principalmente per due* cagioni; la prima 
por le tante altre nuove Costituzioni, che da’ seguenti 
Impcradori ( iocominoiaodosi da Giuàtiue il Giovane 
dall’ anno 566, insino a Michele Paleofogo ncU’au- 
no 060) furono da tempo in tempo promulgate, per 
le quali spesso variandosi e correggendosi ciò che Giu- 
stiniano aveva stabilito né’ suoi libri, cagionarono tali 
cangiamenti e novità, che i Professori « gli Avvocati , 
quelli abbandonati, a' attaccarono ad esse, come quelle 
nelle quali era riposto eiò che per l' osa del Poro 
bisognava t per la decisione delle causò, nulli curando 
de' Codici di Giustiniano, alle leggi de* quali per le 
tante correzioni da poi seguite, poco 0 nulla autorità si 
dava, e perciò Tosò delle medésime*- andava man- 
cando. ’ 1 

L’altra* cagione furono le tante altre collezioni, or- 
vero compilnzioni da. poi fatte, alcune.- .più ristrette, 
altre più ampie, dagli hnperadori successori, le quali 
oscurarono' quelle fatte da Giustiniano. Le collezioni 
più ristrette, essendo di vàrie sorti, acquistarono per- 
ciò diversi nomi: altre furon dette Prochira T cioè 
Promptuaria: altre Enchiridia , cioè Manualia: alcune 
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altre Ecloghe, cioè Delcctus , ovvero collezioni di cose 
più scelte, dette ancora Sinopsis , Epitome , cioè com- 
pcndj. Le collezioni più ampie, quasi tutte sortirono 
un istcsso nome di Basilici, cioè Imperiali, non come 
crédettero alcuni, che prendessero tal nome da Ba- 
silio Impèradore, che fu il primo a comporle. Prosso 
i Greci Basileos è P Utesso, chè Re o Imperadore, 
perciò le collezioni, che contenevano le loro Costitu- 
zioni, si dissero Basilici, cioè Imperiali. • • 

E yec quanto s‘ attiene alla prima cagione delle 
tante Costituzioni imperiali, per togliere le confusioni 
bisogna dividerle in due classi, Quelle stabilite da 
Giustino il Giovine sino all' Imperador Basilio il Ma- 
cedone c suoi figliuoli, è ducfpo separarle dalle po- 
steriori promulgate d,opo Basilio, le quali prima va- 
gando sótto il -nome di Novelle^ furono finalmente rac- 
colte insieme, serbandosi per lo più l' ordine de' tompi 
ne’ quali furono stabilite. 

Si numerano dieci Imperadori, da' quali furono le 
prime promulgate: essi furono Giustino'il Giovane, Ti- 
berio parimente il Giovane, Eraclio, Costantino \ Pogo- 
nato, Cione III ldonouraco, Lione V Armeno, 'liofila e 
Basilio Macedone con Lione e Costantino spoi figliuoli. 
Per quarant’ anni dopo la mòrte di Giustiniano sotto 
gli Imperadoii Giustino, Tiberio e Maurizio, i libri di 
Giustiniano, cosi latini come furon dettati, ebbero in 
Costantinopoli, nell' Accademie e nel Foro tuttk la loro 
autorità e vigore (a); ma succeduto nell Imperi* 1 d' O- 
riente Foca, inettissimo Principe, costui, siccome non 
seppe reprimere le invasioni '4* tante straniere nazioni 

- {a) Arlur. Duk de Ant. Jur. Ci vii. I. i cr»p, 5 num. 7. 
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che gran parte del suo Imperio occuparono, ni; tam- 
poco seppe conservare le leggi; ondo se bene non af- 
fatto fosse mancata l'autorità de’ libri di Giustiniàno, 
si videro però trasformati e trasportati in idioma greco, 
e da' greèi Giureconsulti, come nuovo corpi* di leggo 
greca, riputati; dal qoale e dalle Novelle, ohe tuttavia 
afndavansi stabilendo, erano nel Foro le leggi allegate; 
code in Oriente i Codici di Giustiniano cominciarono 
3 perdere 1’ antico vigore (a). 

Ma scossa -maggiore ricevettero per le tante altre 
Costituzioni Novelle, che seguirono jn appresso dopo 
Basilio e’ suoi figliuòli. Si noverano sino a diciassette 
Imperadori, che nel corso del loro Imperio le stabi- 
lirono. Questi furono Costantino 'Vili Porfirogenito, 
Romano Lecapeno il Vecchio, Romano Porfirogenito il 
Giovane, Niceforp II F«oa, Basilio il Giovane, Roma- 
no IV Argiropilo, Zoe Imperadrice, Isaaoio Co’mne- 
no, Michele VII Duca; Niceforo Benamate, Alessio 
Comneno, Giovanni Cornitene, volgarmente dottp Ca- 
logiovunni, Emanuele Comneno, Alessio III Comneno, 
Lsaacio Angelo, Giovanni III Duca, che regnò nel- 
l'Asia minoro cd in Nieea, mentre i Franzesi ten« 
nero Costantinopoli, c Michele Palcologo, che, discac- 
ciati i Latini, recuperò Costantinopoli. ' 

La notizia di queste. Novelle non se non dòpo molti 
secoli pervenne a noi, quaodo restituite in Francia 
cd in Italia le discipline e l’erudizione, furono dalle 
tenebre alla luce del Mondo esposte, non da un solo 
e insieme, ma poco a poco da più eruditi Scrittori, 
amatori dall'antichità. Non ebbero esse alcuna forza 
o autorità in queste nostre contrade ne a’ tempi nei 

'(«) Zouar. aunal. tom. 5. . 


Digitized by Google 



44 STORIA CIVILE 

quali furono pubblicate,, per essere quasi tutte locali 
e attinenti al governo di Costantmopoji e dell altre 
città dell Oriente, nè da poi che in Italia furono re- 
stituiti i libri di Giustiniano; poiché ne' volumi antir 
chi, i quali tratto tratto cominciarono ad esser rice- 
vuti prima nell'- Accademie d’Europa, e poi per la forza 
della ragione, ne : Tribunali, non vi ai leggevano. I 
nostri primi restauratori: non ebbero di quelle alcuua 
notizia, e dopo rialti secoli furono da alcuni . erodili 
rinvenute, i quali le tradussero in latino, e poi proc- 
urarono che s’aggiungessero alle nuove ediziooi, clic 
da tempo in tempo occorreva fare de' vulgati Godici. 
Molte nè fece dare in lu$e Rimondo Bona fede, mol- 
tissime altre Giovanni Leunclavio e Carlo Labbee, e 
gran parte 4.’ esse possono leggersi così greche, come 
latine appresso Lfunclavlo, e nel Corpo di Dionisio 
Gotofredo, il quale parte per interpretamento d’ Er- 
rico Agilco, parte di Bènafede, le unì a’ suoi volumi. 
Per queste cagioni mal farebbe chi di quelle oggi vo 
lesse valersi ne’ Tribunali nostri per le decisioni delle 
cause, non ^avendo esse mai acquistato vigor di .legge 
in queste nostre parti; c lo stesso- si diqe de’ Rasili - 
et fa). Ben sono degni di lode chi dalle tenebre .ca- 
vandole ove giacean sepolte, hannoic date fuori alla 
luce del Mondo, perchè sovente rischiarano quelle già 
ricevute, e- danno maggior lume a ciò che concerne 
l'istoria de’ tempi e de’ fatti di quelle Nazioni; fc que- 
sta sol uso ed utilità dalle . medesime e da\Basilieì 

a . 

potrà aversi, nè deb ho n i nostri Giureconsulti da quelli 
altro promettersi. Cosi molt£ Novelle di questi Im- 
peradori abbiamo intorno a’ costumi e greche usanze, 

(a) Struv. bi.it. Jur. Gr^er. cap. 4 5 a. 
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e per altre consimili cose a'Gnrci appartenenti,' pro- 
mulgate per alcuni luoghi e» città di certe e determi- 
nate province, che altrove non ebbero nè vigore, riè 
autorità alcuna (a). ' i 

Sopra tutti gli altri Imperadori d Oriente, non, vi 
fu chi tante Costituzioni promulgasse, c molte cose 
innovasse, quante Lione VI fìglijiolo di Basilio. Questi 
fu un Principe amantissimo delle ' buone lettere, il 
quale per lo studio e somma penata delle leggi, dcl- 
1 istoria e della • filosofia, acquistossi, ad imitazione 
d' Antonino, il cognome di Filosafo. Si contano di 
questo Imperadofc ri 3 Novelle divdlgalc intorno l’an- 
no 890, che Agilco trasportò nella latina favello; ma 
quasi tutte non ebbòr-o altro uso, nè 'altra autorità 
che ue Tribunali dì Costantinopoli,- e. moltissime nei 
tempi stessi di Lione andarono io disuso (è). Restano 
di questo Principe molti monumenti della sua dot- 
trina e dei suo anfore verso le buone. arti, come sono 
i tanti -libri 'che compose, e «he sottratti dall 1 ingiuria 
de' tempi, lungo tempo nella Biblioteca Palatina ed 
in quella di' Costantinopoli si sono serbati. Egli scrisse 
molti libri dell' Apparato c Disciplina militare, ^he me- 
ritarono esser trasportati nella lingua latina ed italia- 
na- un libro dulia Caccia, vàri Oracoli e Vaticini' di 
Rotori e di Costantinopoli , cd alcune Operette teo- 
logiche ed istoriclie; ma soprattutto la maggior sua 
cavi ed applicazione fu intorno allo studio delle leggi, 
perchè, emulo di Giustiniano, ciò che- questi fece a 
Teodosio il'Giovaue, Volle render a lui por le nuove 
compilazioni e per li sUoi Basilùi. e tromptuari, che 

(a) V. Cujac. 1. 6. ohier. c. 'io. (b) Cujao, oL$. i7-c.3i. 
Doujat bist. Jur. Civ. p. 4? 


Digitized by Google 



4 o 6 STORIA CIVILE 

insieme con Basilio 6UO padre, per oscurar in tutlo 
la fama di Giustiniano, ridusse in miglior ordine ed 
ili più nobile forma (a). 

11 primo adunque ( per venire alla seconda cagione 
dello scadimento de’ libri di Giustiniano )*ehe viepiù 
interruppe il corso alla legge di Giustiniano per mezzo 
di nuove collezioni, fp Basilio Macedone. Bssilio es- 
sendo stato con istrano esempio di fortuna nell’ anno 
866 acclamato Imperadore, fu un Principe d'animo 
grande, il quale avendo più volte debellati "i Sara- 
ceni, ristabilì colla sua prudenza l'Imperio, ch’-era 
stato minato da Michele ano predecessore; ed avendo 
associato all' Imperio Costantino, e nominati Cesari 
Lione ed Alessandro suoi figliuoli, diede poi nell'an- 
no 879 il titolò d’Impcfadorc a’ Lione. Avendosi per 
le sue magnanima imprese acquistala gran fama, en- 
trò nei disegno di eùmlare la gloria di Giustiniano, 
e per mezzo -di nuove compilazioni' oscurare il suo 
nome ecf i suoi libri; ordinò per tanto ncU' anno 870 
(associando anche a quest'opera Costantino c Lione 
Suoi figliuoli) che si compilasse un Prontuario, ov- 
vero, come i Greci lo. chiamarono ProbjiY r <* n di leggi, 
nel quale si restringessero in breve da molti volumi, 
i fonti più principali della legge, onde derivavano i 
rivoli minori. Secondo ciò, che testifica Armcnopo- 
lo (b), era ristretto in quaranta Titoli, non in sessanta 
come Cujàcio scrisse; c fra i Codici manoscritti leg- 

f esi ancor oggi nello Biblioteca Vaticana, dove dalla 
alatina fu trasportato. Corre -sotto il nome, ora di 
Basilio, di Lione c di . Costantino, ora soLto il nome 

(a) V. Aitar, loc. cit. n. 5. et 4- {£) Hacmeu in Prae- 
fat. 1 . , 
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di Lione e Costantino solamente, ed ancora sotto il 
solo nome di Lione, con varie e diverse prefazioni) 
onde è molto probabile, che da Lione il Filosofo 
fosse quest' opra di Basilio ritrattata ed in miglior 
forma ridotta.. 

Non soddisfatto Lione d'aver in miglior forma ri- 
dotto il Prochiro di suo padre, e d’ aver empiuty» 1‘ 0- 
rientc «di tante sue Novelle, diede fuori anòhe gli Epi- 
tomi della legge , opera assai elegante , la quale cym- 
ponevasi di pure definizioni e di regole; ma maggior 
fu il suo studio c pensiero nella fabbrica de’ B Aulici: 
fu questa grand’ opra* compilata intorno l’anno 8116, 
distinta in sessanta libri, e per maggior comoditi, di- 
visa in sei volumi. Narra Ccdreno essersi cominciato 
questo lavoro da Basilio,' ma il suo* compimento lo 
ricevè da Lione suo figliuolo,- il. quale per opro di 
Sabb&ticio' Pretospatero (forse colui, che cortie di- 
cemiùo, venne in queste nostre parti mandato dall'lm- 
peradore per discacciare i Saraceni ) la fece promul- 
gare, come dopo Matteo Blastare, scrisse Antonio 
Augustino. . • , • • ■ , 

Ciò . che si fecft in questa nuova compilazione non 
fu altro,’ se nou -che serbandosi per lo più ristesse 
ordine delle leggi tenuto. da Giustiniano, prendendosi 
anche la materia da' suoi libri, da’suoi tredici editti o 
dalle Costituzioni Novello così sue, come de’ seguenti 
lmperadori sino a Basilio; si risecò tutto quello; cho 
fu reputato soverchio, e fu tolto- quel che per l’uso 
de' tempi posteriori era andato in desuetudine; cd al- 
1' incontro aggiunto ciò che per le .nuove Costituzioni 
de’ seguenti lmperadori era stato stabilito: perla qual 
opera in sei volumi raccltjusa, ed in 60 libri divisa 
nc sorse -un nuovo corpo di leggi. Basilici detto, che' 
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in greca lingua distesero: in maniera; ohe ciò che Giu- 
stiniano di ciascuna materia «epamamenU aveva trat- 
tata in più libri, cioè nelle Istituzioni, neHe Pandette, 
nel Codice e ne' libri delle NoVclle, fu collocato sotto 
un medesimo titolo, serbandosi però quasi l' istesso 
ordine, che a Triboniafio piacque tenere intorno alla 
disposizione delle materie. 

Questi farono i Basilici, e si dissero Priori , per- 
chè la faccenda non finì qui-, poiché Costantino VII! 
figliuolo di Lione cognominalo Porfiragenito volle' pure 
intorno a questo soggetto impiegar la sua cura e la 
sua maggior applicazione: «un meno di suo ave e di 
suo padre fu mosso' Costantino- da stimoli di gloria, 
e col ' medesimo disegno di abolire affatto la memoria 
de' libri di Giustiniano (a). Egli nella giurisprudenza 
e- nell istoria volle di se dar saggiò d uomo, a cui le 
lettere erano- sommamente a cuore. - Ritrattò l' opra 
do' Basilici, l'eitocndò in molte «ue, parli, e nell'anno 
93 a ne fece dar alla luce del Mondo un' altra di re- 
peti ta prelezione più espurgata e corretta, e volle cs- 
sorne riputato egli E autore, e che de' Basilici Priori 
non più se ne avesse conto, ma- che nel Foro c nelle 
Bcuole, -questi suoi, che perciò si dissero Posteriori, 
avessero tutto, il vigore, ed andassero perle mani dei 
studiosi e de Causidici - d’ Oriente. la effetto questa 
nuova compilazione de Basilici fu nell' Oriente cono- 
sciuta, e rimase per fondamento del Jus greco in- 
aino alla fine dell Imperio de' Greci (6) f e fu riputato 
Costantino per primo -autore de medesimi, siccome 
dopo Luitprando riputollo Erveo. Questi furono scm- 
* * » 

(n) V. Marq. -Frcher. in Praefat. ad Ju< Graec. Roru. Struy.. 
Risi. Jur. Graeci, c. 4 $. 0 . (/>) Struv loc. uit. * 
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pre riputali i veri libri de’ .Basilici, a’ quali l'istesso 
Costantino ha faUo precedere un nuovo' Prochyrurti, 
ovvero introduziono, la quale oggi giorno si vede;' e 
sono quelli, che dopo il corso di tanti secoli per l’ in- 
dustria e diligenza d’ alcuni benemeriti della nostra 
giurisprodenza , prima da Genziana Erveo, ed ulti- 
mamente eoa maggior accoratezza da Annibale Fa- • 
brotln furono a noi restituiti (n), c sopra i quali gl In- 
terpreti greci posero il loro studio in' commentargli 
ed illustrargli per mezzo delle loro inaigni fatiche. ’ 

-Non minor fama acquistosai questo Principe per 
l' altre famose sue opere, che pur oggi ci restano in*-' 
torno all' istoria, avendo fatto raceorre in un corpo 
tutti gl Istorici, disponendogli per 53 luoghi comuni, 
ancorché l istoria di Poffirogenito,, come fu colnsueto 
stibj de Greci, dn molte parti si reputi favolosa, sic- 
come in più luoghi di questi nostri libri si è potuto 
vedere. - . v 

■ S’affaticarono intorno- a questi Basitici molti Inter- 
preti greci, in maniera ohe essi- ebbero in Oriente 
non minor' turba di Commentatori greci, che i libri 
di Giustiniano, da ,poi che . furono risorti- tn Occi- 
dente, ebbero di Commentatori ed espositosi latini. 
Cujacia ne annovera moltissimi, Stefano,- -Niceo, v 
leleo, Isidoro, J5u&tazìo,. Eudóssio, • Calofclro,, Sesto, 
Callistrato, Lione, Foca, Modestino, Domnino, Go- 
bidas , Cuqmo , .Giovanili, Agioteodoreto, Doxapatcr. 
Gregorio, Garidas, Bestcs, Bafio e Tcolilo: a’quali 
Freero aggiunge.- Patzo, Tcofilitzen, Fobeno, Teodoro 
ErntopoQta, Demetrio c Cartofilaee. In rfuali precisi 
tempi questi fiorissero non può dirsi cosa di certo. 

(a) Di queste edizioni V. Sua rei. ’Notitia Basilicor, . , 
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Contuttoeiò se voglia numerarsi Taleleo tra i Giure- 
consulti, che .commentarono i Basilici, bisognerà dire, 
che fosse questi un altro Taleleo, e non quegli che 
molto prima fior», a’ tempi di Giustiniano, della cui 
opera, come si è da noi altrove dettOj. si valse della 
fabbrica delle Pèndette. 

Così ancora un altro Stefano bisogna che fosse questi, 
e non già quegli, che per comandamento dell' istesso 
Giustiniano sparse i suoi sudori intorno a' Digesti, i 
quali anche furono ^a liti tradotti -jn greca favella-, nè 
questi Teódoro e Isidoro potevan -esser quelli, che 
molto tempo prima furono da Giustiniano impiegati 
tra, que’ diciassette alla fabbrica de’ latini Digesti. 

Molto meno quel Teofilo, che insieme con , Tfibo- 
niano c Doroteo compose T Istituzioni: e quel Foca, 
uno che fu de’ dieci preposti alla fabbrica del ‘latino 
Codice. Di Callistrato e Modcstino non accade por 
dubbio; ciascun sapendo, che questi Giureconsulti fio- 
rirono molto tempo prima di Giustiniano istesso, non 
che dei Borfirogcaito. Per la qual cosa se non si dirà, 
che furono più Giureconsulti in diversi tempi co’ me- 
desimi nomi, non possoob certamente questi annove- 
rarsi }ra gl’interpreti de Basilici: ancorché alcuni* di 
essi si fossero prima affaticati intorno a’ volumi di 
Giustiniano trasportandogli nella greca favella, sicco- 
me (se dee prestarsi fede a Matteo Blastarcs rappor- 
tato da Antonio Augustino) (a) fece Stefano dolle Pan- 
dette, oppure Talelco, secondo che credono Suarez (i) 
c Struvio (e), c siccome Taleleo stessó fece del Co- 
dice ; 1’ esempio de' quali imitarono pòi Cirillo nei 

(a) Aug. ad Novel. in Prolegom. (6) Suar. in Notit. Basii. 
( c ) Struv. hist. Jur. Graee. 4 $ »> 
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Digesti, Téodoro nel Codice, c T co filo nelle Istitu- 
zioni. ' ■ • 

Oltre di questi , nc furono altri d’ incerto nome : 
fuvvi l’anonimo, Basilico, che Cujacio crede esser 
I’ Interprete del medesimo contesto «fé* Basilici » Evan- 
tiofanes, cioè il Conservatore delle leggi fra lor di- 
scordi, ovvero dell’ antinomie, che il Vescovo Vasio- 
nense crede esser FoZio, il quale nel silo Nomocanone 
scrive aver composto un • simil libro (a). * ’ 

Autore di quelli diffusa parafrasi, che va sotto 
nome. d’ indice, Cujacio creile esser Doroteo; ma Go- 
tofredo stima esser qufclla opera di diversi, di Basi- 
lico e di Bafio, di cui. Costantino si valse, cd appo 
cui non fu riputato meno, che Triboniano appresso 
Giustiniano, il quale mólte cose a quell’indice aggiunse. 
, tu per tarilo* appresso i Qrfccij nod meno di queliti, 
che fu da poi presse a’ Latini, lo studio delle leggi 
de’ Romani in Odiente coltivato." Perciò infra di loro 
sorsero molti a commentarle ed a vàriamente inter- 
prclarlc, poco curandosi de’ divieti di Gftistiniano, che 
nèn 'permise altro, che le versioni id lingua greca 
e’ -Paratitli ; alcuni vi aggiunsero scolj parafrasi e 
glose: altri ancora- non s’ astennero di caricarle di piè- 
nissimi commentar} ; ma i monumenti di queste loro 
opere non han per noi veduta mai la Idee del giorno, 
e la inaggior .parte delle medesime, o dal tempo sono 
state a noi involate, o pure oggi ai serbano tra le Bi- 
blioteche ile’ Principi e jd’ altri uomini eruditi. Quelle 
opere , che divolgate vanno ora per' le di^ni degli 
uomini, sono il Nomocanone di Fozio Patriarca di 
Costantinopoli, il- quale quasi in quest’ istessi tempi 

. . 0 

(a) V. Doujat hist. Jur. Civ. 
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fu dato fuori .alta luce nell anho 8/7»» diviso, in i4 
titoli, a’ quali Teodoro Balsamone aggiunse i suoi 
seolj. ’ ' • , 

tvvi T Eclpga -de’ Basilici., che Sinopsi ancora da 
alcuni è chiamata alcuni presso Gujacio fa) -auspi- 
cano esserne stato autore -Romano il giovane figliuolo 
di Pprfirogenìto e nipote di Romano Loca peno, che 
imperò circa 1 ’ anno. 963. Fà quest’ opera ritrovata 
da Giovanni Sambupo nel nostra Turànto (b ), -città ai 
tempi di Romano a’ Greci sottoposta. In Otranto pa- 
rimente par la medesima cagione, narra Antonio Ga- 
lateo (c), che Niccta Filosofo Otrantino, poi Monaco 
di S- Basiliq, dalla Gneoia raccolse molti Codiai; e 
uè arricchì la Biblioteca di- quel monastero, «he po- 
sto sotto lo regola di S- Basilio, nòn molto lontano 
da Otranto, si rese io queste -nostre spartì, assai duaro 
e cospicuo. • ■ 

Giovanni Leunclavio fepe imprimere questa Eclogn 
in Basilea l aano 4 57!», e tradusseia in lingua latina; 
e Carlo Latteo v’aggiunse le emendazionr ed osser- 
vazioni (J). Presso a Leunclavio (e) stesso si - legge an- 
cora un’ altra Sinopsi - di Michele Attaliates Procon- 
sole e Giudice, fatta nel 1070 -per ordine di-Miehcle 
Duca I-mpcradore, che. va attorno .sotto il nome di 
Pran)tnatroa. Poco da' . poi - nell' anno 1071 Michele 
Psello illustre per la perizia delle- leggi e della 'filo- 
sofìa compose un altra .Sinopsi in versi politici , che 
al medesimo Jm'perador Michele dedieolla. * 

_ Finalmente ' Costantino Àrrnenopolo Giudice Tessa- 

• • , 

» * • 

* * 

(«) Ci ijac. Ohs. 6 . d. io. f b) Arthur Dock 1. 1 c 5 n. 7 . 
Struv. loc. cit. S’,4- ( c ) Galut. de Situ Japygiac. { rf) Struv. 
loc. cit. le) Leancl. hi Jure Giace. IU>m. 
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Ionio cose intorno Panno 11 43, imperando Emanuel 
■tornneno, diede fuori P Epitome delle leggi'civili, che 
prima in greco si fece stampare in Parigi nell’ pnno 
*54o da Adamo Suallembcrgo; fu poi tradotto «in la- - 
tino, ed- impresso nell’ anno «547 e iS^p da Nerbar do 
Rey 4 e di nuqvo da Giovanni •M l erccro in L*nne nel- • 

1 anno* i 556 serbasi’ ancora manoscritto nella Bìlduv- . 
teca Vaticana è nella Palati-pà (a). 

. Cojacio anche a tutti questi aggiunse, il-tratfato di 
Eustazio, Antecessore tic Temporum inlcrvallis , che tra 
le sue òpere vede si impresso. Antonio. Angustino , 

F reero ed altri ci diedero la' notizia’ di consimili altri 
scritti di Greci (ft); e Leunclavio ci diede molte leggi 
militari, rustiche e nautiche, siccome Carlo Lahbco i 
Paratitli. . ' 

Da die ai - raccoglie, che nell’ istesso teijipo, che in 
Italia appo >i l^atmi lo studio delle leggi romane per 
le incursioni de’. Saraceni e d altre’ Nazionij e' per le 
discòrdie, de*, nostri medesimi Principi era ito iir -bando, 
all’ incontro- i Greci la' coltivarono con somnià dili- • 
ganza insino agli ultimi -tempi, che Costantinopoli pass.ò 
sotto Nazioni' barbare, e che l’ Imperio d' Oriente patì 
1’. ultimò eccìdio. E se- bene le loro fatiche' nhn le 
impiegarono soprani libri dì Giustiniano, non è pprd, 
che hon lo facessero sopra’ le altre compilazioni fatte 
da pqi ad emulazione del medesimo, là cui -materia 
trassero da’ libri suoi, ancorché non poco ne toglies-' . 
aero e molto piu si aggiunsero. *. 

Per queste cagioni avvenne, che se bene il Ducato 
napoletano e molte altre città marittime di queste Pto. 
vince -si mantennero lungamente sotto- 1’. Imperio, dei 

fa • * . • • 

* * • • 

{«) Struv. lue- cit ■ {tf) V. Struv. loc. cit. * 
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Greci, contuttoché non fossero ’fetatl i libri di .Giusti- 
niano ricevuti; e se ne' tempi di Lotario li Impera* 
dorè si trovarono le Pandette in" A taalfi-, non fu ’per- 
•chè ivi come città un tempo - del'. Ducato • napoletano , 
c soggetta ' agl' Imperadori- d' Odiente, fossero* state 
. riputate come Corpo delle loro leggi, per le quali 
gli Amalfitani si governassero , 'ma' 'si trovarono in 
quella città per' 1' occasione delle spesse navigazioni, 
che gli Amalfitani fàcevar\6 ip Costantinopoli, da poi 
che per 1’ eccellenza dell’ arte, nautica e per li conti- 
nui .traffichi. si feepro . coposccrà per tutto '•Levante; 
poiché in altro modo, siccome di loco non .Vi erari- 
maso vestigio nell' altre città di queste province ai 
Greci 'soggette, il medesimo sarebbe avvenuto in A- 
malfi; e quel che dice il S'ummonte « con maggior 
asseveranza ^Francesco de’ P.ietri, che pneora in Na- 
poli furono trovate le Pandette, è una bugia così sfac- 
ciata, eh’ è gran, maraviglia, come si possa trovare.in 
un uoipo fronte tanto dura, che- senza appoggiò -d’ al- 
cuno Scrittore, che la dicesse^ non abbia un poco di 
rossore di ' francamente affermarlo'. Solamente per le 
Epistole di Iyone Carnotense e dal .Decreto di Gra r 
ziano* possiamo, .dire, che in trancia nej decimò cd 
undecimo secolo, se ne vedesse andar attorno qualche 
altro esemplare, allegando sovente. Tvouc pelle àue -E- ’ 
pistole (4), e Graziane nel suo decreto ,i* Digesti non 
meno, cjie le Istituzioni, Ie ; Novelle «d il Codice (à). 
In queste nostre province , che ora compongono i\ 
Regno, prima del loro rinvenimento in Amalfi, furono 
a questi tempi ignoti; e presso. a' i\ostw Principi lon- 

(et) Ivo Epist. 46, 6g,’ 7 g, .ai3,' aa4. (4) y.- Pancirol. 1. 3 
c. a. Struv. hist. Jur. Càn. c. 7 j 17 . 
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goliardi le leggi .loro 'erano le de minanti, nè delle ro- 
mane s' ebbe altro riscontro, se non quanto per tra* 
dizióne era-rimaso tra i .provinciali, e quanto dal. Co* 
dice di • Teodesio, -emendato, per Càrlp . Mj , potevano, 
raccorre. ' ’ .• . 

. Egli è- però verisiprile, che più tosto nell’ ultima. 
Calabria s'^ avesse qualche uso de' Basilici, e dejl o* 
pere di que’ greci Giureeonsulli 'pop’ anzi annoverati; 
giacché in Taranto, Giovanni. Sambuco ritrovò l’Ec/oga 
ale’ Basilici, ed il Galateo n’ accerta, che in Otranto 
nel monastèro de 1 Monaci di S. .Basilio molti libri 
greci furono , anche ’ dopo espugnata Costantinopoli, 
trovati e trasportati da poi in Roma nella Biblioteca 
Vaticana; ond’ è da credere che in. Napoli e nell’ aK 
ttc città .à’ Greci sottoposte, avessero tenuta più fòrza 
le Novelle- Costituzioni promulgate dopo- Giustiniano 
dagli ultimi ‘impera'dori d’ Oriente’, . e queste loro ul- 
time compilazioni, onde fùrmossi il./i/s Greco, che i 
libri di Giustiniano, 0 che forse je Consuetudini na- 
poletane' da - quéste .ultime leggi de : ' O^éci, non' già 
dall’- antiche (come auspicò il Sùmmonte) traessero la 
loro orìgine, siccome, quando ci tornerà occasione di 
favellare della compilazione delle medesime, noteremo. 

Ciò si dice in riguardo della condizione di -questi' 
tempi, *ne’ quali i Greci aveanò Acquistala maggior 
fòrza jn queste province;, poiché essendosi da poi in- 
debolito presso di noi le loro forze, c particolarmente 
nel Ducato napoletano, ov’ eravi. rimase solamente una 
ombra dell autorità dògi’ Imperatori d' Oriente, osser- 
vani lo si elic i !) ilchi con pur troppo independente ar- 
bhrh> governavano' questo Ducato;.e mollo poi quando • 
i Normanni vi comparvero, da’ quali furono finalmente 
i Greci disoacciàti; allora non si tenne più conto- di 
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costoro, e molto* meno delle loro leggi; ed i Napole- 
tani pur troppo- a' Longobardi vicini, s’ adattarono alle 
loro leggi cd alle antiche romàne, non già. alle’ gre- 
che, siccome Cecero tutte T- altre Province, ond ora- si. ’ 
compone il Regno; poiché essendo stati .i Greci di- 
scacciati da* Normanni, e ritenendo . cfuesti le leggi lon- 
gobarde, vollero che in.^ tutti’ j luoghi "si osservassero 
non meno* lo romane' che le longobarde, dànclo a que- 
ste maggior autorità e vigore»' Anzi si vide, eko prima 
della venuta de' JVorman ni," nella . pace fatta nell an- 
no .91J* tra Grègocio Duca di Napelli con AteniUfo . 
Principe di Bencventb^ rinovata "da poi. nell' anno g33 • 
dal Duca Giovanni tuo nipote con Landulfo 1, fif in->- 

fra 1 altre cose accordato, che nette., cause o discor- 
• ,* . • 

die, che potessero mai sorgere tra' Longobardi e Na- 
poletani, si giudicasse absque ornai dilatiate seciuidum 
legpm flomanorum,' aut •Longobantorum, tibsque- tuali- 
tiosa occasione (a). Siccome praticavasi nell” altre Pro- . 
vince e città del Regno, nelle quali, non- peno le ro- 
mané, che le longobarde crapo da’ ‘provinciali nelle 
loro contese osservate, leggendosi presse- Lione Qstien- 
se (&), eh’ essendo intorno Panno 101 7 . insorta lite 
avanti il Principe di Capua tra 1 monastero .di M. Gas- 
sino co’ Duchi di Gaet» e Conti di- Travetto, -intorno’ 
al dominio di alctfae terre e di alcune selve ne’ con- 
fihi d’ Aquino; fu da ' Giudici, che intervchnero. nella 
cognizione di tal catfs^ giudicato a favore’ di M. Gas- 
sino tam ex fìo/na'tiis fegibus, ..quain ex Longobardi i- 
E da due libelli, ovvero' notizie di duie sentenze prof- 
ferite a tempi de Normanni, il primo dcH.anno 1149 

• , • 

• _ - • « o 

1 • * • . •* • • • 
o 

• * • . . ... 

(a) L'istromentq di questa pace leggesi presso Caini!. Peli. 
Hiat, Pnuc- Loug. -p. 5a3. (i). Osticu. in Ciuon- 1. a. c. 35. 
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fcolto il Re Roggiero, ed il secondo dell', anno 11 71. 
«otto *_il. Rp *Gu“Fielmo, i quili pure dobbiamo, alla- di- 
ligenza di Camillo Pellegrino (a), si vtdc, cheMa Ugge 
longobarda era, da tutti abbracciata, e secondo quella 
si giudicavano lé'cause, dandosi-, I mltimo lungo alla 
romana; 'ciocché da poi. anche sotte .Principi d’‘altre 
Nazioni, eh? ressero quel Regno, fu per lungo tempo 
osservato, ,eo/pe nel corso di quest’. Istoria negli op 
portoni .luoghi aiuteremo notando. ‘ 

• ^ . CAPITOLO III. . " 

* “* , •' * ' i 

II Regno <T Italia da' Frpnzesi .pòssa n.c gl' Italiani. 

. Maggiori rivqlpzivni perciò tteeddute in queste, no- 
stre province; e rialzamento- del'. Ducato' iT Amalfi. • 

*•••.* , • . 

. . •» • ' ‘ 

M oirro Carlo" il '.Grosso senza Jasciar di se prole 
-maschile', risoluti i Principi- italiani di non far uscite 
dalle Joro mani il Regno d’ Italia ed il titolo d’Tm- 
pèradore, posero ogni lor cura di farlo cadere nefle 
loro persone: sopra gli altri Berengario Duca del 
Friuli, e Guido Duca di Spoleto -, ambedue .di forze 
uguali, ed ajutali da numerosi parliti aspirarono al 
Regno: non potè .tentarlo ' il nostro. Principe di.Be- 
ncvcnlp, siccome in nitri tempi assrfi meglio di I050 
avrebbe potuto eseguirlo, essendosi veduto in quanta 
declinazione .‘fosse il" suo Principato, che diviso in 
tante, parti, avea patito tante calaniità e disordini. Be- 
rengario adunque <5 Guido, affinchè tra di loro non 
nascesse disordine, e T uno non» impedisce 1’ altro nei 
- ' r V» * . *’• ’ . . i . 

(a) Pellegr. hist. Princ. Long, p, à 5 i. et ? 5 C. • • 
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• f J « 

loro disegni, si proposero due differenti imprese: Be- 
rengario d' invàdere l’Italia, e Guido la .Francia. A- 
dunque ’mortQ -Carro,- Berengario ajutato.da’ suoi tosto 
. fccnz’ alcun contrasto occupò il Regno d’ Italia, poi- 
ché i Franzesi «ostituiron lesto JEudónc Conte di Pa- 
rigi tutore di Oarlo il Semplice, che poi fu Re di 
quel Reame; onde Guido vedendosi escluso, tornato- 
sene in Spoleto eotninciò a pensare come. potesse scac- 
. darne Berèngario, il quale già pacificamente entrato 
in Pavia s’ avea fatto, secondo il costume, incoronare 
da Anseimo Vescovo di Milano, avendo in quella citta 
collocata la sua sede Regia, siccome i ’siloi predeces- 
sóri aveva» fatto. Guido intanto, avendosi proccùratò 

il favore del Pontefice' e de’ Romani, 'accresciuto an- 
> , . . - * . 

che di numeróso partito, si fece da’ suoi contro Be- 
rengario. salutar Re d Italia: Cosi con pessimo e per- 
nrizioso esempio si vide 1' Italia .divisa in due partiti* • 
ed i Popoli div.isr .in .contrarie fazioni due Re rico- 
nobbero. Ancowjhè la causa di Berengario fosse più 
giusta, nulladimeno il partito di Guido- per lo .favore 
del Pontefice e.- de’ Romani s’ accrebbe assai , onde 
posta- irt piedi una. potente armata, uscito da Spoleto 
fu tutto .inteso a scacciar il nemico di $edc. Fu guer- 
reggiato per 'ambedue ferocemente, c dopo i successi 
di, dubbia guerra; fu finalmente Berengario, rotto e 
costretto a sgombrar dal Regno. Guido entrato jn Pa- 
. via, nqjl’-anno ,890 con molta facilità s’ insignorì di 
tutta la Lombardia , ed essendo stato acclamato da 
tutta' Italia, fu portato nel seguente anno 981 anche 
alla sedè Imperiale; poiché venuto, in Roma fu da Ste- 
fano R: P. incoronato Imperadore, ed Augusto pro- 
clamato. Cosi dopo tanti ravvolgimenti si vide 1 ’ Im- . 
perio nelle -mani degl’ Italiani; e Guido riconoscente 
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di così segnalati servigi, narrasi,' ohe avesse confer- 
mato ai Pontefice tutte le donazioni ed i privilegi, 
che Pipino, Carlo. M.', e Lodovico Pi» avenho con- 
ceduto, alla. Chiesta romana. .' ' , 

Fu 'allora, che, tornato in Pavia, secondo 11 postume 
degli altri Re d' Italia, avendo convocato gli Qrdini 
ecclesiastica « de’ Notili, molti’ privilegi alle Chiese p 
città concedette; è pCr istubilire in 'più perfetta fonila. 
Io stato del -suo .Regno d‘ Italia, < molte leggi in Paria 
in questo anno 891 nel mese di maggio promulgò. 'Di' 
Guido .Itajpcradorc ci restano ancora oggi nel voftime 
delle" leggi longobarde altre sue leggi, che i compila- 
tori' delle medesime vollero anche in quel volume uni- 
re, siccome quelle che, furono .da lui stabilite come 
Re d' Italia, le quali ebbero ncHa medesima tutta la 
lor forza e tutto il lór -vigore^ una se ne legge nel 
libro prima èotto il titolo • De Conritiis-, un’ altrk nel 
medesimo libro nel. titolo De Invasion&us-, l’ altra del 
libro secondo nel decimo titolo; un’ altra , nel rncds- 
"simo. libro sotto il titolo De Successi'onibut ; e due 
altre nel libro terzo sotto 1 duodecimo e terzodecimo 
titolo 

Ter la, morte accaduta in quest’ iatesso’ anno 89 1 
di Stefano V R. R. s’ accrebbero in Italia e Roma 
maggiori sconvolgimenti, perchè . eletto in suo luògo 
Sergio, altri del partito -contrario elessero Formoso; 
c siccome Guido favoriva il partito -di Sergio, cosi 
all’ incontro Berengario s : era dichiarato per Formoso. 
Era Berengario ricorso agli' ajuti di’ Arnolfo Re di 
Germania, figliuol naturale, di- Carlomonno, dichiarato 
parimente per lo Papa Formoso,' perche unite le sue 
forze, alle proprie gli ricuperasse il Regno; -c questo 
Principe che aspirava alflmperio d’'OccidcDte‘, ricevè 
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1’ occasione con piacere,. e mandò 'in Italia .Zuende* 
baldo sho figliuolo 'con potente, armata ; ma niente 
poterono questi sforzi cóntro Gilido,. perché, dopo varj- 
incontri, nniaso sempre perditore, .bisognò che alfa 
perfine £tiendebaldo, abbandonando 1’ impresa, in Ger- 
mania facesse ritorno, e -Guido per quefsta .vittoria 
tutto altiero, associò seco all’ Impecio Lamberto suo 
figliuolo.'’ • . : • 

Ma. non potè moltp Guido godfersi (li tanta fortuna, 
.perchè Berengario ritornato di .nuòvo in Yormazia, 
ove Arnolfo aveva fatto -coqvocsr una Dieta, tanto, 
seppe adoperarsi, che dispose- quésto • Principe acal-ar 
cglj- in persona in ..Italia per discacciar G.uido, e ri- 
porre lui nel. regnq ’d Italia; .siccome per questa volta 
gli’ riuscì, perchè preso Bcrgatoo’ e' dandosi da poi 
a lui senza molto contrasto i. Milanesi, que’di Pavia 
e di «Piacenza, e. mandato Ottone .in Milano, avo che 
fu del Grand'Ottone, di. cui sovente ei accadorà far 
memoria, restituì Borehgario nel regno, .e .Gqido'cpl 
suo figliuolo fuggendo verso .Spoleto , furono dalle* 
vineitrici sue armi,’ inseguiti. E morto poco da poi 
Giiido nell annó 8§4, per un repentino vomito di san- 
gue, potè Berengario .assodarsi meglio nella sua -sede; 
laonde fermatosi ia Pavia,’ à. ristabilir il suo Regno 
era tutto rivolto. ... . ' . 

' Ma per la morte di Guido, non per questo cessa» 
rono le contese in Italia; imperocché quelli del- suo 
partito , perseverando ostinatamente nell’ impegno , si 
strinsero con più forti legami con Lamberto suo fi- 
gliuolo, che irt Spoleto, crasi ritirato, ed offertogli il 
loro ajuto, contra Berengario lo sollecitarono. , 

Ne riuscirono vani i loro sfur^i, perchè Berengario 
abbandonato da' suoi, c premuto ila Lamberto, fu co- 
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stretto’ Lasciar .Pavia, . là quqjé tosto, fu occupata da 
Lambert^ óve con 'grati, giubilo de' suoi fu -Re accla- 
mata Ma' discaccia tó Berengario,’ ebbe costui njiovo 
ricorso àd Arnolfo, al quale anche era ricorso il P.ajia 
Formoso; è stimolato AVnolfo .daèqujcati -due ,- fu alla- 
perfine risolato fli baiai* egli di ‘nuovo , ió^ Italia, ,©vb ‘ 

. giunto, prènde Romà,-flC. discaccia' .Sergio e tutti i 
jSergiani , c. dal Papa- Formoso sì lece nell’ anrio 8y(> 

'coronare Imperudore, .ricevendo dtfl P. ’R.‘ il giura- 
mento di fedeltà. F.u. questi il pMii%Te(lesco, che 
vide Impatador d' Occidente, -dopo j Sphàosl é gl' Ita- 
liani", e «si videro in- lAreve tcippo in Italia 'tre Impe» ■ 

■ radòn; Guido, Arnolfo,- è "Lamberto, poiché Berengario 
.fin ora fu solo Re d'Italia,. Arnolfo perseguiti» da poi 

• Lamberto; .ma dopo varie^vicende, trioHo' il Papa For- 
moso, è declinando il -su^'. partito, ed alf incontro in- 
nalzandosi la farion contrari»’, . essendo stato eletto 

. Stefano f’.Iy questi sterminò il- partito del Papa For- 
moso,* éd annullando tutti gli atti' fatti da’Jui, la con- . , ■ 

dahnp come .Simoniaco,, , e f% da Sergiani il suo cada? 
vere hnttato nei Tevere. bulla l'eleziune di 

Arnolfo in Impcradore,- ed all' incontro unse .Itiipe ma- 
dóre Lamberto; ma cssan.do pòi divenuto debile il suo 
.partilo, .fu Stefano -dii Romani posto in prigione, dove > 

fu strozzato sul fine dell anno- 900, ed eletto in suo 
luogo* Romano. Co lui rovesciò quanto ‘.avea fatto- il 
suo prédc.ccssòre, fece condannare e- dichiarar nullo* 
tutto ciò, che. contro Formóso érasi fatto; ed. avendo 
tenuto, quella sede pochi mesi, succedutogli Teodoro , 
questi seguitando 1-istessa carrier* di Romano, restituì 

• tujti coloro, che 'Stefano avea discacciati. Non fu mai 
veduta Roma.in tynta confusione e stonyolginfieilto, 
che in questi tempi veramente deplorabili Nè 1» Chiesa' 
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romana si vide in jstatb cotanto .compassionevole, quinto 
ora, dqv’e.i Papi secondo . » .partiti si «elegge vano, e 
tutti, gl’ Istorici convengono, ch’ella era in un orribile 
disordine;' e l’ istcsso Cardinal Baronio «dice", ch’ era 
caduto- sotto' il- dominio di due femmine dissolute, che 
mettevano- §ullp Sede di*S. Pietro i .lóro drudi, inde- 
gni di portare jl home di Pontefici romani t e' • che . 
perciò la Chiesa alette per hu>Ui anni senza Capo vi- 
sibile, ma ch’e da' Cristo Signor Nòstro, che non l‘ab-' 
baqdonerà mai, era' come suo Capo spirituale conservata. 

Non minori furono ')e rcvoluzionie disordirti tra’Prìn- 
cipi del secolo. Reso grave l'Imperio di Iramberto 

agl'italiani, ritbrnossi di bel nuovo alle sedizioni: fu * 

■ • 

ucciso Lamberto, e rialzato Berengario, il quale tosto 
occupò il regno. Ciascuno- .avrebbe creduto, che al- • 
meno ora que’-del partito di Lamberto .avesser dovuto 
por fine alle fazióni ed unirsi con BeTepgario; ma il 
successo .Si' vide contrario ad’ ogni espettazione; poich.è. 
acciocché non mancasse* • l’oppositore, posero in pre- 
tensione Lodovico , che regnaya allora.' in Provenza,- 
nipote deir Imperador Lòdovico II ,- invitandolo che 
venisse in. Italia, promettendogli, che sé ne discacciava 
Berengario, l' avrebbero proclamato Rie. Tostò calò 
Lodovico in I lolla „ discacciò Berengario , il quale in. 
Baviera ricovrossi, ed essendo stato -incoronato Re 
d’Italia dall'ÀxQivesrovq di Milano, fu anche da poi 
acclamato Impcradofe, e ricevuto con grand’ dpparec- 1 
chio d» A delberto Marchese di Toscana. •’ t . 

Intanto Berengario mossosi da Baviera con potenti 
forze, tornò 1 in Italia, pugnò contro Lodovico, lo im- 
prigionò', ""è donandogli la vita, gli fece cavar gli occhi. 
Còsi rimase 1 solo egli a regnare, vi Italia: e da poi 
da Giovanni X R. P. fu coronato I-mpcradore nel- 
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Panno Non si fefmò -gui l’ incostanza degli Ita- 
liani; annojati già della dominazione di Berengario, 
chiamarono Rodolfo Re, della -Borgogna^ e Red’ lidia 
contro Berengario lo acclamarono ; onde infra questi 
due Principi s'acc'cSe as’pra c- crutlel guèrfa v ed in 
fine Berengario fu dalle- genti dì Rodolfo uccìso in 
Verona.. Ma Rtfdolfd potè poco goder*! il Régno, per- 
chè, secondo i disordini portavano e le intestine fazjorvi, 
gl’ italiani . per dargli oppositore, chiamarono io Italia 
un’altro Principe: fu quésti Ugoqè conte di Provenza, 
nipote di Lotario he" della Lotaririgia. Venuto in Italia, 
avendo fugato* Rodolfo, tosto fu incoronato Re da 
Lamberto Arcivescovo di Milano neh’ anno. -92 6, -rior- 
dina il Regno, e- perchè potesse più 'lungamente du- 
rarvi, sbigottito dagli csqnipj de’ suoi prfcdecessqri^ 8 ; 
'unisce con stretta amicizia con Errico Re di Germa- 
nia e. cot\ Romano Impepadofe d'Oriente. Associò du 
poi al; regtfo Lotario suo figliuolo, affinchè vivendo 
egli potesse stabilirlo in Italia? rpa tutti questi -sforzi 
furono vapi: fu riahiamàto di nuòvo Rodolfo, ma que- 
sti per nòn esporsi a muove vicende no n- volle venire. 
Nc- perciò ’mancò-a chi si ricorresse: fu elevato a questo 
speranze Berengario II, npto d’ una figliuola di Be- 
rengario 1, il- quale acclamato dagl’italiani, fu Re 
contro Ugonc» proclamato, contro al quale avepno con- 
ceputo odio implacabile. Lotario' suo figliuolo deplo- 
rando l’ Infortunio di suo padre mosse finalmente i 
Milanesi a dover almeno accettar lui persqvrano; onde 
regnò pel- brevissimo tempo egli, solo; ma morto indi 
a poco nell' .anno g 4 g fq Berengario cqn Adelbcrto 
suo figliuolo Re -d Italia incoronati». Nè qui sarebbero 
finiti i travagli della misera ed afflitta Italia , se per 
ultimo gli Italiani spinti dalla tirannia di Berengario, 
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c (la ipiglior c'onsigljo avvertili-;- non fossero riporsi, 
guidando ogni co^a> il Papa, ad un Principe potente 
e gioioso, che scacciati questi più* tosto Tiranni, che 
Re, dassc trcgqa a Unti reali.: questi fu il Grande Ot- 
tone Re di Germania,- i cui 'fatti gloriasi daranno oc- 
casione di spesso -ricordarlo nel seguente libro di que- 
st’ Istoria.* .. 

Ecco. in che lagriinevole state giacque l'Italia per 
più di sossanta anni’, da che mageato 1 imperio nella 
stirpe' maschile di C§rlo M., da^Franzesi fu trasportato 
negl’italiani: i quali ' nell' istésso ' tempo che abbòrri- 
vano la dominazione degli stranieri, non 'sapevano però 
essi meglio governarsi. . Nè vi, era chi . potesse darvi 
qualche ristorò, 'se dagl’ Itnliarii non-si fuSse 'traspor- 
tata- negli. Alemanni in persona del Grand Ottone. 

I.' Stalo di questa nostre' province, e 

rialzamento d'.JjnaTfì..- • . • • *' . 

Intanto i nostri Principi longobardi edi.Ore'ci che 
avevario in matip il governo dì queste-nostre Province, 
vedendo tvtto andar in mina, «è esservi chi potesse 
porre freno a’ torri ambiziosi pensieri ;’nòn--mancarono 
Trino intraprendar sopra l'altro.' II. nome d lmperadpre 
d Occidente o di Re d’Italia era per e$swpocò meri che 
estinto, nè nulla di lor pre’ndevan cura o riccvcvan 
timore; quindi il potere degj’ Imperadori d’Oriente, 
cessando, quello degl Imperadori d’Occidcnte, cominciò, 
in quelle ad acquistar più accrescimento e 'le- forze 
dc’Grcci a farsi piu considerabili; quindi, nacque;, che 
i Greci avendo racqjuistata buona parte della Puglia 
e della Calabria, essendosi pure resi padroni di Be- 
ne vebto, tentassero enchc di sorprender Salerno: quin- 
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di tutto il presidiò per opporci, a Saraceni, siccomè 
prima lo riponevano in quelli d'Occklentc, era fipo* 
sto negl I-mpcradori d’Oriente; e che' i* Principi stessi 
Longobardi- si procqurpvan il lor. favore,.* spesso, gli 
-richiedevano dell onore <Jel Patriziato, dignità. in quei . 
tempi maggiore -che potessi mai darsi da Greci: . quin- 

• di, come s é detto, Guàiroaro Principe di Salerno 

ppr meglio assicurar -f suo'i Stati "m Ic'ce dagl’ Impera- . 
dori Lione 'ed Alessandro, confermare il Principato 
in quella guisa, die. a §iconelTo per la divisione fat- . 
ta con Radalchisio. era Stato, aggiudicato. • .' ' ' 

Lo ^ stato ■ delle nostre * Province nel declinare del 
«orni secolo era. tale: .il Principato di Rencveuto 'pur . 
troppo ristretto ed impicciolito per li Principati di 
Salerno e di Capua, erd io inano , de Greci, e gover- 
nato da Giorgio Patrizio .mandato 'dagl’lniperadori di 
Oriente, i quali- ora solevano mandare ili Benevento * 
gli ufficiali a reggerhi. Ma ,i Greci per 1» loro alte- 
rigia e. fasto, malmenando i Beneventani ridussero co- 
storo a risolversi di- adultere il giogo', ed a discacciar» 
gli .da quélla città. . ' , « 

Il Principato di -Salorno era goVetna.to' da Guai- * 
maro ,- del qual era stato assicurato -dagl Impcradori 
Lione* ed Alessandro figliuoli* di Basilio. Capua ub- 

• bidiva ad* Atcnulfo, ih quale avendone Scacciato Lan- 
dylfo e X’àndone suoi fratelli, t se ne fece Conte. Ab- 
Jiracciàva il Contado di -Capua in questi tempi ( se- . 
condo che' T ignoto Monaco Cassinense (a), ed Erchem- 
perto n’ accertano ) lutto ciò che t(<r Caserta e Sues- 

‘ 'àula in hlngo .si distende rasino ad Aquino., c s' estese 

• *.Ue volte sino a Sora; .ia sua -larghezza era da Ca- 

■ . ** " • 

• ( a ) Ignot- Cassio, -apud Pellegr. nuin. 33. et 36. 
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j azza frisino a' lidi • del Mar. Tirreno, di' qua e di là 
delle., bocdhe di Lin.terno, V td turno- e Liri (a). 

Buona parte* delia Puglia q di Calabria -era passata 
sotto la .dominazione de’.Greci:. alle cui città manda- 
vansi i Patrizi, ovvero i Strafico per governarle. Gaeta • 
col suo picciol "Duoato a’Greci parimente ^-apparte- 
neva, i quali- vi -destinavano yn Duca per reggerlo: • 
.lo resse nel 8isr il* Duca Gregorio, ed 1 in quésti tena- 
pi nera Duea Dofcibile. Napoli .'col .Suo "Ducato era 
con iiidependente .arbitrio governato- da Attanasio, che 
n’era" insieme Dùca e Vescovo; m? i confini di que- 
sto Ducato si videro a questi tempi, molto", ristretti, 
per "essersi Amalfi- staccata • da quello, governandosi da. 
un Duca a parte, che riconosceva T Imperatore -greco 
per suo sovrano. • 

Amalfi, di cui alcuni non portano più antica ori-, 
gine, se nun che foséc edificata" interno .l' anno 6oo,. 
prima era» governata • da’ Prefetti annali; poi ebbe i 
suo! Duchi perpetui nurt altramente -.che Napoli; c di- 
visa* dal Ducato napoletano, cominciò pian piano a 
stendere i suoi confini, ed a governarsi sotto . un Dyòa 
in forma* di Repubblica. .Stese i suoi limiti da Oriente 
sino a Vico vecchio: da. Occidente vicino al promon- 
torio di Minerva,/ q dà -questo lato s’aggiunsero da 
poi l iscia di Capri e le due altre de’ Galli. ‘Lodovico 
Imperadorc, prendendo la protezione degli Ahialfitani 
contro LNapoletanij diche, come si disse, se .p’ offese.. 
Basilio, assegnò stabilmente ad Amalfi quéste isole; 
quindi leggiamo, che Lodovico mandasse gli Amalfi- 
tani a liberar Attanasio Véscovo, ch’era, stato fatta 
prigione da Sergio Dùca di Napoli; e per questa ra- . 

, I • , . t 

•* * 

(a) -V. Pyicgr. Cluon. Cora. Capu. p- i4*- 
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• * • . ♦ # , • 

gione, anchè per cip .che riguarda la youtifl'ccclesi?-' 

atica, 1‘ Arcivescovo. d'Amalfi, • non già quello (li Na- .- 
poli, ebbe per sufTragarieo il Vescovo di.Cdpri. \ erso 
' settentrione abbracciava ‘questo Ducato- la città , di Let- 
tere?, .detta anticamente il castello di Stallia,* con Gra- 
vanio- Pirib, détto ora Gragnane,' P.invontio ed" il Ca r 
sale -de Franchi, c da mezzogiorno Amalfi stessa, Sca- 
la, Rovello, Minori e Majùri, Atràni, Tramonti, Age- 
nda, • Cijara, .Frajano e.Positano. 

In. decorso -di ^.tenapp questo Ducato estolse tanto • t 
ib suo- capo; .‘.che. resisi . pec fa navigazione gli Amal- 
fitani bclebri per tu!to Oriente, crébbero di forze e 
di grandi- ricchezze: molte guerre perciò , mossero e 
sostennero: 's’ àssunséro il pptefq di stabilir leggi, che 
• riguardavano ^traffichi è 1 còmmercia .del mare: onde 
prèsso di nói, ‘ebbero qùcl- medesimo vigore e forza, 
che presso i Romani. la legge. Hodia; o Marino Frco- 
. eia (a) ci rende. testimonianza, che tutte le controversie 
di navigazioni e di* traffichi marittimi- dalle leggi amal- 
fitane erano' decise.' Ed a* chi è Ignoto la raaravigliosa 
invenzione della buasola doversi, a Flavio. Gisia, nato 
in Po'sitano piccióL castello di questo Ducato? S’ ap- 
propriarono ancor? la regalia di coniar monete; le 
. qqali presso .tutte le Nazjòni 'd'Oriente si -spendevano: 
ondò, fenderonsi lauto celebri i tarmi’ Amalfitani, dei 

• « i # * 

quali fassi ancora memoria nelle nostre Consuetudini, 
ed in molte antiche carte- Dal Corpo loro eleggevano 

(«) FrecC. de Suhfeud. "pag. 07, In‘ Régno non lege Rlio- 
dia marittima decermintur,. sep 'tabula quairt Amalphitanuin 
"vocant, omnes controvcrsiae,- omnes lites, ac omnia ’maris di- 
scrimina, ea lege, ac sancjliane, usque ad haec teippora li- 
niuntur. -, , * 
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i Duchi",. jàfcorehc dagllipperadori d Oriente eron da 
poi cónFermati e fatti l’ a trizi. Assai piu ctlelyì e ri- 
nomati ai' renderono a' tempi de Normanni, jcoitfe nel 
dorso di qucst-l storia 1 si vedrà; -e ’si 'goderono di que 
ata- 1 libertà, inaino che da Roberto Guiscardo intorno 
.all 80110,1075, .debellato. Salerno^ noti fosse’ stato que- 
sto Dvoato al suo Imperiò aggiunto; ancorché - rite,- 
' nesaero ancora pel; molto ‘ tempo ifi appresso alcuni 
vestigi di -questa cadente libertà. . . ., 

Esco fra -quanti .Principati Governi era in questi 
tempi diviso cjò.’che o(& -è 'un sol Régno. Scorrendo 
poi da per tutto i Saraceni, che. miseramente In ogni 
parte portavano desolazioni, e mine, -non fu meravi- 
glia, $p col correr dgglì anni bnàhnenté cedessero ad 
una potenza maggiore.» per la quale debellati ì Greci, • 
i Saraceni cd.i Longobardi, si sottoponéssèfo a forti 
r valorosi Normanni.. . ' 

t . ... • . • . ’ 

... CAPITOL.O rv. 

.1 ' • • ’ . • • ! 1 . • 

Bri Principato- di Benevento ritolto a ’ Greci ; e tome 
M quello sì riunì il Contado di Caftua, . 


J- Beneventani, come si è detto, mal soffererido F a’- 
spro 'fc duro governo,, chp d essi faceva Giorgio .Pa- 
trizio, si risolsero sottrarsi dal giogo de'Greci (a): es’si 
cV erano avezzi a dominare, fremevano ura vedendosi 
in servitù; scrissero 'perciò a Gùaimaro Principe di 
Salerno, che s.’avieya sposata Jota sorelli* di Guido III 
Duca di Spoleto, che sollecitasse suo cognato a \6- 

(o). Ancn Saler.,part. 4 .U .-6 apud Pellcg. 
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nire in Benevento con potenti forze, perch’ essi si sa- 
rebbero dati a lui: Non fu questo Guido quegli, che 
aspirò all’ Imperio, e che lungamente contese con Be- 
rengario, come gli altri si diedero a credere: fu que- 
sti figliuolo di Guido H, Duca di Spoleto, del quale 
fassi menzione in Ercheipperto (a); poiché siccome si 
è narrato. Guido Imperadore per un repentino vomito 
di sangue spirò l’anima nell’anrfb 8 9 4- E Giorgio fu 
scacciato da Benevento da quest’ altro Guido nell’an- 
no 896. Tosto' dunque venne Guido in Salerno ac- 
compagnato da valorosi soldati, sotto il pretesto di 
veder sua sorella, e poi sotto Benevento portatosi con 
sufficienti forze, i Beneventani, che non ne volevano 
altro che questo, si diedero a lui, scacciandone Gior- 
gio, al quale per cinquemila ducati donarono la vita: 
così i Greci perderono Benevento, dopo cinque anni 
che lo presero. 

Tenne Guido il Principato di Benevento meno di 
due anni; poiché avendo fatto ritorno in Spoleto e 
dbtratto in altre imprese, deliberò cederlo a Guaima- 
ro suo cognato: Guaimaro tentò d’ occuparlo; ma non 
volendo i Beneventani per li suoi crudeli e pessimi 
andamenti, ammetterlo, ne avvisarono Adelferio Ca- 
staldo d’ Avellino, affinchè in istrada gli tendesse a- 
guato e frastornasse i suoi disegni: Adelferio lo sorprese 
di notte tempo, e cavatigli gli occhi, lo costrinse nel- 
l’anno 8g8 a ritirarsi in Salerno (i). I Beneventani, 
ciò inteso, si risolsero restituire nel Principato Ra- 
delchi, 'dal quale gli anni a dietro l’aveano discacciato. 
Così dopo dodici anni fu Radelchi reintegrato in Be- 
nevento l’anno 898. 

(a) Erchemp. num, 74. (fi) Anon. Saler. part. 4 n. 6. 

*9 
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Ma parchi non era niente istrutto dell'arte del re- 
gnare, per la sua semplicità e dappocaggine, tornò^ 
come altre volte, a perdere il Principato; poiché da- 
tosi in braccio di Virialdo, uomo crudele e che pes- 
simamente trattava i Beneventani, tosto di 'nuovo ne 
fu scacciato. Egli stifnolato da Virialdo diede l’esilio 
a molti Nobili beneventani, i quali ricovratisi in Ca- 
pua ed ivi trattati splendidamente dal Conte Atenulfo, 
seppe tanto questo accorto Principe rendersegli bene- 
voli, che questi cominciarono a pensare pome potes- 
sero scacciare da Benevento Radelchì, ed innalzare a 
quel soglio Atenulfo; e se bene tra i conviti e tra i 
giuochi più volte i Beneventani gli avessero insinuato 
questo Jor pensiero; Atenulfo, fingendo eh’ essi lo di- 
cessero per burla, penetrando però a dentro la loro 
voglia, occultamente cominciò, anch’egli a pensar i 
modi da poterne venire a capo. 

Affinchè da quest'impresa non fosSe distolto da 
Guaitnaro Principe di Salerno, pensò unirsi con co- 
stui in istreffo parentado, e per una ambasciata molto 
umile ed affettuosa con preghiere e scongiuri chicse- 
gli per Landulfo suo figliuolo la figliuola del Principe 
Guaimaro Seniore^ protestando di voler -essergli sog- 
getto, siccome furono i suoi predecessori a’ Principi 
di Salerno (u); ma erano ributtate tutte queste pre- 
ghiere per istigazione di Landulfo e Bandone, che 
scacciati da Capua da Atenulfo loro fratello, in Saler- 
no eransi ricoverati: questi si opponevano milantandor 
fra breve volerlo discacciare dalla sede, clic ad essi 
aveva usurpato^ e perciò qon si dovesse con lui avere 
pace. S univa ancora a costoro Jota' moglie del Prin* 


(p) Anon. Saler, part. 5, 
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cipc Guaimaro Seniore, la quale sdegnando di darè 
sua figliuola a Landull'o soleva dire, di' ella nata (li 
rcgal stirpe ( poiché- era figliuola di Guido II Duca 
di Spoleti ) non poteva in conto alcuno imparentarsi 
Con un suo suddito: diceva ella così, perchè i Conti 
di Capua prima erano soggetti a' Principi di Salerno, 
poiché nella divisione che si fece di questi due Prin- 
cipati, Capua andò compresa con quel di Salerno e 
non di Benevento. 

Vedutosi perciò Atenulfo così deluso, ruppe ogni 
indugio, e non riuscitogli' questo suo disegno, tentò 
unirsi con Attanasio Vescovo insieme è Duca di Na- 
poli. Avca questo Duca’ una sua figliuola Gemma 
nomata: la chiese per Landulfo .suo figliuolo, al che 
Attanasio tosto acconsentì, e per mezzo di questo le-* 
game si strinsero fra loro in una ben ferma c stabile 
pace (a). 

Intanto crescevano i disordini in Benevento, e molti 
cittadini ancorché non setacciati , volontariamente la 
propria Ior patria, fuggerfdo, lasciarono, ed in Capua 
ricovraronsi-, onde multiplicati i Beneventani in Capua 
cominciarono co loro parenti ivi ‘rimasi d màneggiapc 
la congiura; cd avendo comunicato il tutté otfri Até- 
nulfo,' armati essi con pochi altri Capuani, che Atc- 
nulfo volle condur seco, celatamcnté si portarono iti 
Benevento, ove coll' intelligenza di colbr di dentro , 
entrati di notte nella città la sorpresero, é cinto il 
Palagio ove era Radclchi, lo fecero immantenenté 
prigione, ed intanto tiitti 1 malcontenti e gli esiliati 
scorrendo par la città, unitisi in un tratto cosi i No- 
bili, come il Popolo, tulli unitamente salutarono Ate- 

■* 

' (a) Annn. Sder part. 5. nnm. 7. 
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nulfo loro Principe. Atenulfo vedutosi con tanta con- 
formità di voleri innalzato a' grado sì eccelso, non 
mancò dal suo canto portarsi con tutti con estrema 
mansuetudine ed umiltà, profondendo molti doni, per- 
chè maggiormente stringesse a lui gii animi de’ Bene- 
ventani: così Atenulfo da Castaido eh' era j dopo avere 
tredici anni come Conte governata Capua, fu in que- 
st' anno 900 fatto Principe di Benevento, unendosi con 
ciò nella sua persona il Contado di Capua al Prin- 
cipato di Benevento, e di* due fattosi uno Stato in 
una medesima persona; con indignazione d' alcuni del 
partito di fìadelchi, che mal soffrivano esser dominati 
da uno straniero, com’essi chiamavano Atenulfo, per 
non essere discendente, nè della stirpe degli antichi 
Duchi e Principi di Benevento. 

Non divise Atenulfo questi Stati, ma si ritenne la 
stessa politia, nè da qui cominciarono i Principi di 
Capua, come alcuni credettero, o che perciò il Con- 
tado di Capua passasse in Principato: poiché Ate- 
nulfo, siccome i suoi figliuoli, furon Principi chia- 
mati, perchè tennero il Principato di Benevento; e se 
alle volte in alcuni monumenti delle nostre antichità 
con detti Principi capuani, fu perchè così Atenulfo, 
come i suoi .figliuoli Landulfo ed Atenulfo, che gli 
tmccederono, non lasciarono di tenere la lor sede in 
Capua, dove continuarono la loro residenza; per que- 
sto si fece, che tratto tratto secondo l'uso del volgo 
si cominciassero a chiamar Principi capuani , perchè 
dimoravano m Capua, ma don già perchè Atenulfo 
avesse istituito di Capua un nuovo Principato sepa- 
rato da quello di Benevento, siccome si vede chiaro 
dal concordato fatto tra Gregorio Duca di Napoli e 
Landulfw ed Atenulfo Principi, rinovato dopo nd g33 
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da Giovanni nipote di Gregorio, che al zio succedet- 
te, ove tra le altre cose si legge: In foto Principati* 
vestro Beneventano cum omnibus suis pcrtinentiis: nec 
in foto Comitatu Capuano : nec in Teano cum perti- 
nentiis suis; ciò che ben pruova Camillo Pellegrino 
sopra l'Anonimo salernitano. * 

Atenulfo per istabilir con maggior fermezza il Prin- 
cipato nella sua maschile discendenza, associò tosto 
a quello nell anno 901 Landulfo suo figliuolo, il qua- 
le da quest’anno insieme col padre lo governò; e dopa 
esser dimorato per qualche tempo in Benevento, fece 
ritorno a Capna, ove volle continuar la sua residen- 
za, lasciando il governo di quella città a Pietro Ve- 
scovo della medesima, del 'quale però non potè molto 
lodarsi, perchè scovrì che costui per macchinazione 
d'alcuni Beneventani tentava con orribile infedeltà ren- 
dersi di quella Signore (a): onde immantinente Ate- 
nulfo ritornato in Benevento, imprigionò i ribelli, e 
ne discacciò tosto il Vescovo, il quale pien di vergo- 
gna si ricovrò a Salerno sotto la protezione del Prin- 
cipe Guaimaro, che per far dispetto ad Atenulfo suo 
inimico l'accolse e lo provide di ciò che gli era ne- 
cessario. Per questa cagione la città di Benevento co- 
minciò pian piano a scadere dal suo splendore; per- 
chè la sede de’ suoi Principi trasferita in Capua, fe- 
ccgli molto perdere della sua maestà, e che poi de- 
vastata da' Saraceni perdesse ogni pregio ed eminenza; 
ed all'incontro avvenne che Capua cominciasse a ri, 
sorgere e si rendesse più sublime. , 

In questi medesimi tempi ancora accaddero in Sa- 
lerno disordini grandissimi; poiché i Salernitani male 

* i , * • 

(a) Anon. Salcr, pari. 5 n. 5. 
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sofferendo l'aspro e crudel governo che d essi faceva 
Guaimaro, da poi che da Adelferio Castaldo d' Avellino 
gli furon cavati gli occhi, tumultuarono apcrtàmcnte, 
e ricorsi tutti a Guaimaro suo figliuolo,, strepitando' 
di' essi, non potevan più soffrire la crudeltà del suo 
padre cieco, volevano lui perderò Signore, e così det- 
to, lo presero, e portatolo dentro la chiesa del Beato 
Massimo, proclamarono Guaimaro per loro Princi- 
pe (a); cosi avendo nell' Anno 901 deposto il padre 
crudele, lungamente sotto il placido governo di sno 
figliuolo vissero tutto giolivi e festanth, onde è che 
nelle Cronache de' Principi di Salerno, il piimo Guai- 
maro vien chiamato malae menioriae , ed.il secondo 
suo figliuolo bonae mcntaiiae , non •altrim^nte thè pres- 
so i Normanni fu detto. Guglielmo il. Malo e Gugliel- 
mo il Buono. . 

I. Auoie scorrerie de Saraceni, e ritorsi per ciò fatti 
agl' Imperadori d' Oriente. / \ 

Intanto j Saraceni, ché*nel Garigliano s'eran bene 
fortificati, e che scorrendo da per tutto infestavano il 
Principato di Benevento., ed il Contado di Capua, non 
pqtevano da forze minori o uguali essere impediti. 
Tentò una volta Àtenulfo, unitosi con Gregorio Du- 
ca di Napoli, che ad Attanasio èra succeduto, e con 
gli Amalfitani, presso Trajetto di sterminargli, ma' 
non riuscitogli il colpo, secondo i suoi voti, s’ avvide 


(a) I.egcs Bajoariorurn Tit. 1 1 noìi invalidimi Dimeni suo 
e Regnò ah fìtto suo dejieà sed Ducém viribus animi, cor- 
poiisque constantem, atque non caccimi, vel non surdum, 
vetakapt. 
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che ogni sforzo sarebbe stato vano, se non s' univano 
alle proprie le- forze straniere. Era vano il ricorrere 
come prima agli aiuti degl Jmperadori d’ Occidente*, 
non minori erano i bisogni di costoro per le tante 
revoluzioni, nelle quali erano involti: fu adunque con 
provido consiglio tutto rivolto 1 agli aiuti dell' Impera- 
dor Lione, a Basilio suo padre succeduto, il quale 
allora imperava in Oriente, e spedi in Costantinopoli 
per questo il proprio 'suo figliuolo e compagno nel 
Regno Landulfo, al quale, essendo stato cortesemente 
ricevuto da Lione,* furon promessi tutti gli aiuti, che 
richiedeva. Non altrimenti che fecero gl'lmperadori 
d’Oècidente, ambivano ora. qile’*d’Oriente soccorrere L 
nòstri Principi, perchè con ciò potessero restituire in 
queste nostre Province la loro sovranità già abbassata 
per la potenza di quelli d'Occidente; perciò oltre di 
far unire uq potente esereito per mandarlo in queste 
Province contro i- Saraceni : proccurò ancora Lione 
rendersi benevoli li nostri Principi con decorargli colla 
molto stimata in questi tempi dignità del Patriziato: 
ne ornò perciò Landulfo, siccome fece da poi a Gre- 
gorio Duca di Napoli éd a Giovanni Duca di Gaeta. 

Atenulfo intanto, essendo Landulfo lontano, asso- 
ciò anche in quest'anno 910 al suo Prnicipato 1 altro 
suo figliuolo, che come lui Atenulfo. era nomato; e 
con molta ansietà attendeva i promessi soccorsi, tutto 
ardendo di desiderio di sterminare i Saraceni da que- 
ste Province; ma furono rotti tutti i suoi disegni da 
pur troppo importuna ed inaspettata morte. Morì egli 
in Capua nel mese d aprile di quest anno 910, ed al- 
cuni rapportano la sua morte nell'anno seguente nel 
mese di luglio. Fu in Capua sepolto, e Quindi non 
più in Benevento, ma in. Capua si leggono i tumuli 
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de'Principi suol successori, ove fermarono la loro se- 
de. Fini con danno universale i suoi giorni, dopo 
aver tenuto Benevento dieci anni, e sci mesi. Princi- 
pe veramente glorioso, e che seppe colle Sue proprie 
mani fabbricarsi la sna fortuna, c colla sua incompa- 
rabile accortezza da semplice Castaldo esser portato 
al soglio de' Principi di Benevento; ma molto più com- 
mendabile per aver proccurato d'unire questi due Stati, 
Benevento e Capua, acciocché potessero più lunga- 
mente aver durata, e non Cosi prestamente ruinare, 
come già sarebbe accaduto, e siccome da poi avven- 
ne; e per aver educati i suoi figliuoli con {mina co- 
tanto concordi e docili? che con raro esempio dopo 
la sua morte si videro ambedue con grandissima 
concordia reggere il Principato senza il minimo di- 
sturbo. . ’ « 

Landulfo, che ritrovavasi in Costantinopoli, intesu 
la morte del padre t tosto in Capua fece ritorno, ove 
accolto dal fratello Atenulfo,. ambedue- con mirabile 
concordia ressero uniti Io Statò, nè vollero, seguitando 
i consigli del padre, infra di loro partirlo, o che uno 
presedesse in Benevento c 1 altro in Capua, ma am- 
bedue, fermata come prima >la loro residenza in Ca- 
pua, dalla medesima Attesero a reggerlo. 

Giunse in questo mentre 1 esercito mandato dalllin- 
pqrador Lione sotto il comando di Nicolò Picigli Pa- 
trizio, il quale per assicurarsi vie più dell'animo dei 
vicini, portò seco da parte dell' Imperadore la dignità 
del. Patriziato a Gregorio Duca di Napoli, cd a Gio- 
vanni Duca di Gaeta. Ed avendo congiunto il suo 
esercito con quello di questi ‘ due, e colle forze di 
Guaimaro Principe di Salerno, accresciuto anche con 
gran numero di Pugliesi e Calabresi, che erano allora 
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ritornati in gran parte sotto la dominazione de'Greci, 
pose il campo lupgo il Garigliano contro i Saraceni. 
Giovapni X, o eia XI, come altri scrissero R. P. a 
cui egualmente premeva 1 espulsione di questi Barba» 
ri, e che perciò ne' avea anche scritte molte lettere 
all' Impcrador .Lione, volle anche aver parte in sì glo- 
riosa impresale spintovi . parimente Alberigo Marchese 
di Toscana suo fratello, vi corse con molta gente, 
che fece attendare dall' altra parte del fiume. 11 Si- 
gonio (a) credette che Giovanni X, fosse il primo 
Papa, che fosse veduto alla testa d’eserciti armati-, 
ma non fu questi certamente il primo, poiché, come 
si è veduto, questo pregio non dee togliersi a Gio- 
vanni Vili, che fu il primo, lasciando le chiavi, ad 
imbrandir la spada. 

I Sàraceni per tre mesi sostennero con estremi di- 
sagi quest’assedio, ma finalmente, essendo loro man- 
cata ogni sorte di vettovaglie, portati dalla dispera- 
zione, misero fuoco alla loro Fortezza, ed incendiarono 
tuttociò ch’ossi avevano, non perdonando nè meno ai 
loro tesori, che da vari luoghi, che aveano depredato, 
ivi avean congregati; poi si diedero tutti stretti insie- 
me a fuggire con maraviglioso impeto per le selve ed 
a salvarsi su le cime de’ monti; 'ma inseguiti sempre 
da’ nostri ne fu d’essi fatta sfrage infinita: così in 
quest'anno 916 , secondo ciò che nc scrisse Lupo Pro- 
tospata (£), furono 4 Saraceni scacciati dal Garigliano. 
Ma se bene di questa peste se ne fosse veduta li- 
bera questa provincia, non è però che l’avanzo dei 
medesimi, accresciuto da pòi da coloro che sin dal- 
• . ■ * •’ 

(a) Sigon. ad A. io 53 . Post Joannem X. Pontifei nemo 
ad bellura prodierat. (b) Ad. An. 916. 
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l'Affrica vennero, tornati delusi per l’assedio di Ro- 
ma, che vergognosamente lasciarono, e ricovrati fi- 
nalmente in Puglia nel Monte Gargano, costruitasi ivi 
una forte Rocca, non avessero inquietati i- luoghi di 
quest’ altra provincia, e che finalmente scorsi insino 
a Benevento, non dassero a questa città un sacco me- 
morabile, con metter tutto a fuoco: essi fortificati nel 
Gargano teijevan tutta la Puglia in iscompiglio e le 
parti ancora vicipc. > . 

Non bastarono in questa provincia i soli danni, 
che i Saraceni inferivano,, che vollero i Popoli stessi 
cagionarsene de maggiori; poiché i Pugliesi «' Cala- 
bresi, mal potendo soffrire il gravoso giogo de’Greci, 
si ribellarono dà essi, c datisi in potere di Landulfo 
Principe di Benevento, venne questi in isperansa di 
restituire Bari, e molte città- della Puglia al Princi- 
pato di .Benevento, onde contro i Greci rivoltò le sue 
armi; ma ritornarono, ben tosto i Pugliesi ed i Cala- 
bresi sotto il dominio de' Greci, poiché questi forte- 
mente cruciati contro Landulfo, 6Ì voltarono da poi 
agli aiuti de Saraceni stessi, che fecero venire sin dal- 
T Affrica, c ndl anno- 919 gli ridussero alla lor ubbi- 
dienza, rendendo vani gli sforzi di Landulfo: c per- 
ché la città di Bari sede degli Stratigò, insieme colla 
Puglia fosse ben reità, vi mandò I ImpCradore un 
nuovo Stratigò Ursilco nomato, prode e valoroso Ca- 
pitano, il quale con somma vigilanza alla custodia- di 
questa provincia contro i disegni di Landulfo tutto 
era inteso; ed essendo finalmente nell anno 901 stato 
provocato a combattere da Landulfo, andò egli ad 
incoptrarlo in Ascoli, ove ferocemente combattendosi, 
fu ne’ primi impeti da Greci preso Landulfo, ma sul 
meglio del furor della battaglia restò Ursileo ucciso -, 
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perciò i-Gréoi- avviliti e sconfitti, il Principe non solo 
ricuperò la libertà, ma riportandone piena vittoria in* 
vase la Puglia, la quale ^oi, secondo che , narra Lupo 
Protospata (a) nell anno 929 , essendosi confederato con 
Guaimaro Principe* tK Salerno, proccurò, colle armi 
già invasa, ritenersela per se, siccome per sette anni 
la ritenne. . « 

Fu perciò in questi tempi varia la fortuna de' no- 
stri Principi longobardi sopra i Greci: si guerreggiò 
sovente infra di loro, e presso Matera una volta fero- 
cemente, ove Imogalapto Stratigò restò morto; ed i 
Greci ora perdenti ed ora vincenti, finalmente se bene 
ricuperassero dalle mani de Longobardi la Puglia e la 
Calabria, non q però, come credette il Baronio: (/>), 
che ritoglicesero «'Longobardi quella parte delln Cam- 
pagna, che bagna il-Vulturno; poiché da’ Principi di 
Benevento, insieme Conti di Capua, fu in -questi tem- 
pi e da poi sempre ritenuta, come ben lo dimostra 
Camillo Pellegrino (c). Così, avvenne ancora , che i 
nostri Principi longobardi con gl' Imperadori greci 
Romano e Costantino, che a Lionq Vi, succederono, 
ora furono inimici, ora amici e confederati e depen- 
denti, rendendosi tali con ricevere da essi l' onore del 
Patriziato. Ben egli, è vero eh’ essendo ritornata sotto 
la dominazione de Greci la Puglia e la Calabria, si 
restrinsero molto più i confini del Principato, di Be- 
nevento e di Salerno, di quello che i nostri Principi 
longobardi teaevan prima, quando il Ducato , di Be* 
nevento si estese tanto, che come s'è detto abbrac- 
ciava quasi tutto ciò che ora è Regno di Napoli., • 

* » • k 

- ( a ) At.-gig. {b) Ad A-. §4» ami». ìi. (c) Pellegr. ad Lup. 
Protosp num 940. 
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Il Principe Landulfo regnò insieme coi suo fratello 
Atenulfo II, .ventidue anni inaino all'anno g 3 a, fu da 
poi questo Principe discaccialo, ed essendosi ricovrato 
in Salerno, fu da Guaimaru II, auo genero, accolto. 
Volle però Landulfo, che ne'diplbmi si ritenesse e 
scrivesse ancora il nome di suo fratello scacciato ; c 
perciò in questi tempi, essendo a Gregorio nel Du- 
cato di Napoli succeduto Giofanni suo nipote, fu da 
costui rinovato il Concordato fatto nell anno 1911 tra 
il suddetto Gregorio con Atenulfo I, nel quale Con- 
cordato Giovanni Console e Duca, promette a Landul- 
fo I c ad Atenulfo II, suo fratello, ancorché questi 
si trovasse profugo in Salerno, c ad Atenulfo III, fi- 
gliuolo di Landulfo I, di non inquietare il Principato 
di Benevento colle sue pertinenze, nè il Contado di 
Capua, nè Teano colle sue pertinenze, nè gli. uomini 
di questi Stati, ma continuare fra essi una concor- 
de amicizia: e così all' incontro promettevasi a que- 
sti Popoli una stabile e ferma pace, e di giudicare 
nelle loro cause secundum ligem Romanorum , aut Lon- 
gobardorum; c molti altri patti s’accordarono fra loro 
secondo le disposizioni delie leggi longobarde; donde, 
come altrove fu avvertito, -si scorge chiaro, che sino 
da questi tempi presso questi Popoli la legge de’ Lon- 
gobardi era la dominante ed indifferentemente osser- 
vata. Notasi ancora ih esso la subordinazione e de- 
pendenza, ch'ebbero sempre i Duchi di Napoli dagli 
Imperadori d'Oriente, poiché imperando in questi tem- 
pi Costantino e Romano in Costantinopoli, perchè per 
queste promesse e Concordati nòn si pregiudicasse dal 
Duca di Napoli in niente alla sovranità, che in que- 
/ sto Ducato vi ritenevano gl’ Imperadori d'Oriente, si 
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soggiunse dal Duca Giovanni: Iìaec ornai » vobis ob- 
sorvabintus , salfa {iti eli tate sanctorum Imper'atòrum. 

Morto in Salerno nell’anno g33 Atenutfo li, Lan- 
dulfo associò al Principato Atetoulfo III, suo figliuolo 
ed un altro Landulfo pur suo figliuolo, che Lendul- 
fo II, diremo. 

Morì Landulfo Seniore verso l'anno g43 lasciando 
per successori questi due suoi figliuoli. Ma nell anno 
seguente g44 restò solo Landulfo II a regnare. Nè 
mai Benevento da Capua fu intorno all' amministra- 
zione e governo separato, formando sempre appo co- 
storo una sola Dinastia, ancorché, per la lor sede che 
era in Capua, fossero stati appellati Printipes Bene * 
ventanorum, et Capuanorum (a). 

11 Priooipe Landulfo II, pur in sua vita associò al 
Principato nell' anno <£5g due figliuoli, Pandulfo, che 
Ostiense e gli altri Scrittori chiamarono Capo di ferro 
( di cui spesso ci tornerà far memoria per le sue fa- 
mose gesta, e perchè nella sua persona s’unì anco il 
Principato di Salerno ) ed un altro Landulfo, che per- 
ciò lo diremo III, li quali, morto Landulfo H, intorno 
all'anno g63 gli succedcrpno nel Principato: ma Lan- 
dulfo 111, essendosi diviso col fratello, e toccatogli in 
sorte il Principato beneventano, fisse la sua seda in 
Benevento (i); onde si videro un' altra volta divisi que- 
sti due Stati, in Benevento presidendb questo' Landulfo, 
ed in Capua Pandulfo Capo di ferro. Ma da poi nel 
g6g essendo morto Landulfo III, ancorché avesse la- 
scialo un suo figliuolo Pandulfo II, nulladimeno Pan- 
dulfo Capo di ferro per l’ impetuosa brama di dominare, 
aggiudicò il Principato di Benevento a se ed al suo 

(a) Pellegr. part- 5 ad Anan. Salcrnh. ( b ) Pellegr. in Stein. 
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figliuolo L^ndulfo IV, escludendone il suo nipote Pan- 
dulfo II, il quale però finalmente nell’anno 981 , aven- 
dole discacciato Landulfo IV, lo ricaperò ed a’ suoi 
posteri lo trasmise, come nel seguente libro diremo. 

Nel Principato di Salerno intanto, per la morte di 
Guaimnro accaduta nell'anno g33 (a), era succedutò 
Gisulfo suo figliuolo. Resse costui con varia fortuna 
lungamente il Principato: ed a’ suoi tempi, secondo che 
narni Lione Ostiense {b)\ fu nell’anno g54 scoverto 
in Pesto città della Lucania il corpo dell* Appostolo 
Matteo, pure per reflazione del medesimo Santo; ed 
affinché Salerno non avesse anche in ciò che ceder» 
a Benevento, ovfe da Lipari fu trasportato quello di 
S. Bartolomeo, fu da Pesto trasferito il corpo di 
S. Matteo in Salerno. Venne -a noi, non altrimentc che 
quello, da parti lontanissime: qifello dall' India, questo 
dall’ Etiopia, dove pati il martirio: dall'Etiopia narra-* 
si, che fosse stato trasportato fino nella Bretagna, 
Indi in Pesto nella Lucania, e quindi in Salerno [e). 

( A’tempi, ne’ quali, dimorò Gregorio VII, in Saler- 
no, pai - che si fosse perduta la memoria dì questo 
sacro deposito; poiché, secoodovchc narra Pernio tìern- 
rictleruc , nella di lui "vita pag. a 4 o fu scoperto nuo- 
vamente <il corpo deir Appostolo da Gregorio , del quale 
nuovo ritrovamento, si fece tanta festa, scrivendo egli, 
pochi anni prima della sua morte, quella lieta e fe- 
stevole lettera, che osa leggiamo ne’ tomi de Concilj 
del Labbe, lib. 8 Ep. 3. Ecco le, parole del Bernrie- 
dcnac,-.il qual favellando del cadavere di Gregorio, 
che fu sepolto quivi vicino, scrisse. Corpus ejus se-> 

(-<) Pellrgr in Stcm. Princ. Salcr. (I>) Osliens. lib 1 c. 5, 
W) v R aron. ad An. 9 54 tl Pagi. 
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pullurae traditala e'st a pud B. Matthaeum Evangeli- 
slam, de cujiis nova inventiorte laetabundam scripse- 
rat ante paucos annos Epistolari ). ‘ 

Sentiremo ancora in Amalfi venerarsi il corpo di 
S. Andrea, ed in Ortona quello - di S. Tomaso, e pre- 
giarsi in fine molte città del Regno delle ossa e delle 
reliquie di quasi tutti i santi Appostoli. 

-CAPITOLO V. 

» 

Politia ecclesiastica. 

• r 

iVon ricerchi alcuno una vera forma e faccia deHo 
Stato ecclesiastico in questi tempi. La Chiesa era in 
uno stato compassionévole e in un orribil disordine 
ed in un caos d'empietà: furono scomunicati Papi 
da' loro successori, cassati gli atti, ed annullati i sa- 
cramenti ministrati da loro: sei,Papi scacciati da quel- 
li, che volevano mettersi in luogo loro; e due anche 
uccisi. Fu fatto Papa da Teodora, famosa meretrice 
romana, per la fazione che aveva in Roma, uno dei 
suoi pubblici drudi, che si chiamò Giovanni X. Fu 
anche fatto Papa in età di venti anni Giovanni XI, 
ch'era figliuolo bastardo di Papa Sergio morto di- 
ciotto anni prima. Papa Stefano Vili, fu da Alberigo 
fatto sfregiare nella faccia in tal maniera, che non sì 
lasciò -mai più vedere in pubblicò. Nè i Papi erano 
più eletti dal Clero, ma la Sede di Roma’era dive- 
nuta la preda della cupidigia e dell" ambizione. In bre- 
ve, nacquero in questi tempi tali e tanti disordini ed 
inconvenienti, che tutti gli Storici convengono, non 
esservi^ stati Pontefici, ma mostri; ed il Cardinal Ba- 
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ronio scrisse, che la Chiesa allora stette senea Pon- 
tefice, non però senza Capo, restando il suo Capo spi- 
rituale Cristo in Cielo, che non l' abbandona. 

Può ciascuno da se stesso giudicare, come fossero 
trattate le altre Chiese d’Italia > c quelle di queste no- 
stre Province, . considerando qual dee essere lo stato 
di tutte le membra nelle gravi indisposizioni del capo. 
Si è veduto m Capua Landulfo Vescovo insieme e 
Conte di quella città: in Napoli Attanasio Vescovo e 
Duca trattar Tarme, guidar truppe d eserciti armati, 
far leghe co’ Saraceni istessi contro il Papa e gli altri 
Principi cristiani, e idettero in Scompiglio queste no- 
stre Province. Nè fuori d’Italia stavano meglio que- 
ste cose disposte: i Grandi davano i Vescovati adoro 
soldati, ed ancora a’fanoiulli d’età infantile: Eriberto 
Cónte, zio d’Ugo Capeto, fece suo figliuolo d’età di 
cinque anni Arcivescovo di Rems, e Papa Giovan- 
ni X, confermò quella elezione. 

Non si mancò con tutto ciò nel decorso di questo 
nono secolo, e nel principio del decimo di stabilire 
de’ canoni in vari Sinodi per far argine a tanto rila- 
sciamento; ma il tutto in vano, e restarono senza suc- 
cesso e mal eseguiti. Alcuni Vescovi perciò ed ezian- 
dio alcune persone private si diedero a far raccolta 
di questi canoni; ma quasi tutti a’ affaticarono sopra 
i libri penitenziali: sursc’ il penitenziale di Teodoro, 
di Alitgario e. di tanti altri (a). Vi furono . ancora al- 
cune raccolte di canoni, come quella di Jarlando Cri- 
sopolitano, intitolata Candela : T altra d’Isacco, sopran- 
nomato il Buono, Vescovo di Langres, di Erardo 
Vescovo di Tours e di Gualtero Vescovo d’ Orleans; 

(a) V. Struv. hist. Jur. Can. $ «4- 
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« 

ma sopra tutte queste raccolte quella di Reginone 
Abate di Prom fatta nel 906 per comandamento di 
Ratbodo Arcivescovo di Treveri fu la piu generale, 
che confprende tutta la legge ecclesiastica, e la piu 
metodica, che si fosse veduta in questi tempi (a); per- 
ciò Burcardo, Ivone di Sciartres cd altri compilatori 
de' canoni, che 1 hanno seguito, se ne sono sovente 
serviti, e l’hanno quasi che trascritta nelle loro colle- 
zioni. 

Ma se cotanto scadimento si vide nello Stato eccle- 
siastico, nella disciplina e nelle cose spirituali, non 
perciò fa punto scemato 1’ ingrandimento della giu- 
risdizione e de’ beni temporali. I Papi facevano va- 
lere la loro autorità non meno sopra i laici per le 
censure e per le dispense, che sopra i Metropolitani 
e sopra i Vescovi^ fecero nuove disposizioni abbas- 
sando i diritti e preminenze de’ Metropolitani e dei 
Vescovi, e vollero anche avere la soprantendenza di 
tutti gli affari ecclesiastici nelle loro Province e diocesi. 

Si ricorreva spesso in questi tempi a Roma, noti 
già per divozione, ma -per ottener dispense d' ogni co- 
sa ; e l’ ambizione c 1’ avarizia si copriva con la di- 
spensazione appostolica; i divieti che si stabilivano dai 
* canoni in tanti Concilj^ servivano per far correre in 
Roma più gente per ottenerne dispensa; i gradi vie- 
tati per lo matrimonio furono stesi per ciò sino al 
quarto grado; e s’ introduce 1’ affinità spirituale fra 1 
compare e la comare, il figliuolo e la bambina', che 
anche a’ gradi più lontani fu estesa. Ma i Papi, es- 
sendo quali abbiam di sopra descritto, dispensavano 

a • 

(a) Baluz. Piacfat. ad Anton. August. de «mendat. Gra- 
tiau. 5 , 17. 

3o 
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ogni cosa, ancorché fosse. contro i canoni, e contro 
gli usi ecclesiastici, nè facevano distinzione di quello 
che potessero o non potessero, stimando aumento della 
loro grandezza ogni cosa, che fosse sostenuta da co- 
loro, che vi ricorrevano: questi , se erano potenti, di- 
fendevano per loro interesse quello, che impetravano; 
il Popolo pqrte per sua semplicità, parte per lo ter- 
rore de' potenti, approvava quello, ohe non poteva im- 
pedire; onde si stallili un’ opinione, che di qualunque 
cosa subito, che si avesse 1? conferma da Roma, ogni 
errore passato fosse coverto. . 

Non pochi crederebbono, che la piccola cura la quale 
si vedeva nell' Ordine ecclesiastico delle cose spirituali, 
e 1 rilasciamento della disciplina, avesse fatto raffred- 
dar il fervore de’ secolari a donar alle Chiese, ed ai 
monasteri, e si fosse posto fine a nuovi acquisti degli 
Ecclesiastici; nondimeno non fu così, perchè quanto 
era diminuita ne’ Prelati la. cura spirituale, tanto più 
erano intenti a conservare i bepi temporali; ed aveano 
convertito le armi spirituali della scomunica, che pri- 
ma s’ usava solamente per la correzione de’ peccatori, 
a difesa delle possessioni temporali, ed anche per ri- 
cuperarle, se per caso la poca cura de’ predecessori 
Paresse lasciate perdere. Non si tennero Concilj a que- 
sta età, ne’ quali, fra 1’ altre cose, non si pronunzias- 
sero delle scomuniche contro coloro che s’ impadroni- 
vano de’ beni della Chiesa^ovvero gli alienavano. Il 
terrore, che a questi tempi portavano al Popolo le 
censure, era tanto, che nessuna cosa metteva maggior 
spavento; ed era. cosa mirabile, efie i Capitani, ed i 
soldati, del resto scelleratissimi e senz’ alcun timor di 
Dio, che usurpavano quello del prossimo senza alcun 
risguardo d offendere S. D. M. , guardavano con gran 
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rispetto, per timor delle scomuniche, le cose della 
Chies^. Da questo nacque, che- molti di poco potere, 
desiderosi d' assicurar il suo dall» violenze, ne face- 
vano donazione alla Chiesa con condizione , eh’ ella 
glielo tornasse a dare in Feudo con una leggiera ri- 
cognizione. Questo assicurava i beni, che da’ potenti 
non erano toccati, coing quelli, il cui dominio diretto 
era della Chiesa: mancando poi la successione masco- 
lina de’ Feudatarj, come spesso avveniva per le fre- 
quenti guerre e sedizioni popolari, i beni ricadevano 
alla Chiesa. Quindi nacque la differenza tra’ Feudi dati, 
ed oblati (*) di cui ben a lungo trattarono Struvio (n), 
Tomasio ed Erzio ( b ). Quindi l’origine delle nostre 
papali investiture , di cui tratteremo a suo luogo , e 
quindi finalmente s’ introdusse il costume di ricorrere 
non meno agl’ Imperadori ed a’ Principi, che a’ Pon- 
tefici romani , affinchè per mezzo de’ loro precetti ; 
detti altramente mundiburJj , difendessero le posses- 
sioni poste sotto la lor protezione e custodia, minac- 
ciando agli invasori e perturbatori di quelle anatemi 
terribili, condcnnando le loro anime in compagnia con 
quella di Giuda traditore a pena eternale, a' sempi- 
terni incendj dell'Abisso in mezzo a’ più neri e tristi 
diavoli dell’Inferno; servendosi perciò di forinole le 
più spaventose ed orribili. 

(*) Di questi Feudi oblati, Salientissimi a que'tempi, par- 
lando Beato Renane nel lib. Gerinan. scrisse : Qui- 

dam etiam in ilio recanti Christianismo res suns Ecclesiae 
dooabant, et rursus agros aut domimi in beneficii mudimi 
recipiebant ad vitae suae tcrnpus, non citra tarnen pcnsita- 
tionem. Nec filius post mortein pa tris, aut haeres vendicare, 
sic data, poterai, (a) V. Struv- Hist. Jur Feud.' c- B $ ()• 
(li) Thomas. Hert- de- Feudis Oblatis. 
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In tante confusioni c disordini erano ridotti a quc- 
sti tempi noi! meno lo Stato ^politico e temporale, che 
T ecclesiastico di qi^ste Province e di queste nostre- 
Cinese, finché non potendo più i nostri Italiani ed i 
Papi stessi soffrire tante calamità e miserie, si risol- 
sero alla fine ricorrere agli ajuti d' Ottone Re d' Ale- 
magna, il Regno del quale, siccome degli altri Ottoni 
suoi successori, saremo nel seguente libro a narrare. 


FINE l>£& VOLUME SECONDO. 
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